
'jc.suP‘2^^ 









Digitized by Google ' 


Digitized by Google 




Digitized by Google 


PANEGIRICI 

E 

EDITI 


Aev. ^l\3v» 

FRANCESCO FINETTI 

DELLA COMPAGMA DI CESu’ 



ROMA 


DIgi!! hy -jOOglc 


TIPOGHAPIA GISMOMDI 

184 » 


Digitized by Google 


A SUA EMINENZA REVERENDISSIMA 


IL SIGNOR CARDINALB 

RARLQ ACTOR 

DEL TITOLO 

DI S. MARIA DELLA PACE 

BC, RC. BC. 


EMINENTISSIMO PRINCIPE 


'i^Ttclc-r cmt^Miia dt ^uó^'^catione t/e^ c^ie^ 
c/t c^M?yS<,7rto Of'otore c^e /u ^ae/fe 

^^t^nce^oo '^^Ttelà., ^07t^ ara tn dtce tu c/ue vofu^ 


7m 


c ^ane^criCi e ^ùtttcarJ* tKicrt da £ic con éanlo 
^diU4i4> ^iromcndaU. 4-a/o 7ie^ ^re^ntc editane 

do rticcoàt edUi, ina euandto óredtct inediu, ede 
^er /a &ro óe^aixa ^uttio non •i4:in^ra‘no cedere a 
od e/dero ptà ia-nle rùtan^te tn ^^ada. 

3^0 voéttio >ie^uirc d into détd, e tntùodti'e ettan* 
dto ^ue-téo vodtme ad un ^er^na^c^ ^rnùo di ^ran^ 
da autorità e vtrài, id yaad cod 4uo noine ^ot^^ ó<h 
ritenere ^tdddcauone , inirc^reJa da me ad 
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onore ne 'ìlSuio£^, a ?neinorM de/ì tA/-- 

aére e/e^Ttéo, cAie con ficaie oliere M ^ire^iaTV ^7na 
c'm7noróa^ , e a (h. ytte/ì^ óe^inerùa ^w«-- 

^a^nut, au (yi^rienne. 

^Se modo e/oi>ufo déare Jotf^ie-do ^C'T ra-wi^ 
óeire un c/e^no ^y^ecennle Tiedf STtunenza ^^/^oAira 
^Le7'e7vnfd^c?na , ^lei' di 4à.7na in au a't^a 

id ’^dneéU e leene d't^tUiài/o cd hd. t^^nauo, e éi^ie 7n odi 
&7va/à. (d. deneoodinza, t/t au -dèi aewe^ie ede^ nn/o 
e me eeduno tde 7ruei ^^duod ì:dec de, a c/l7< t7€7V, dY 
Y'^^cdyuaify vodi77ie era ^ler 7ne un cdtHieTe edyueddi 
yTToùiiudne, ede i/ut^t^ 7ied tttio aioT^ addi thot^ 
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(/uTt^c. con àuon ^^o /'’^mcnen'za. 
^l>e%fcre7u/^cina ìf leytue oinci^^io: e 
tn yueóia corc/ca^ e tfeyì^idce (/ecàcazwne io non 
ù<x,7u/o a ^ar^y'o e^e/ì^ noócàà t/eàa. àtua iMuyre 
e e/eà^ cariche nc^ ^07>iana 
tura coti tanta intep^rùà e ytc^ienta yiO’ 

iftenute, tUcc-^e in età ancor ^lottani^ inerùat'ono 
Eminenza Sonore cc^i^ie^ 

(/marzio , famore e /a tUima cfi tutta ^homa, e 
in ^larticofir' tnoc/o defSi nazione, t/a ctu trae 
fz, ondine, f> attri/uùca ^of> af e/vieto c^ tni ^ 
fi óte^^a mot/c^tia t/i ‘^/aitra fìminema. ^yfftì 
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me e ^ CA)Je mie 7’occo7na7telo , menire tn 
ciiinanchmu a/ lodo <leMt. Hncm , do 

d ^ire^ (d rt^^^narnu con ^iro^ne/j^Tno rc^e/la 


Sttunenut ^?/ó.Uea eve7*en d/e 7ìta 


(O«voùliu«0 Of'fC julUillMO S«VJ 
GIACOMO MONTICELLI. 
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L'EDITORE A CHI LEGGE. 


Elscono alla pubblica luce, riunili in due volu- 
iiil , i Panegirici e Discorsi sacri editi ed inediti 
deir illustre P. Finetti. Se riuscì gradita ed ono- 
rata di magnifico elogio di reputato giornale let- 
terario la prima edizione di tali lavori eseguita in 
Pisa nell’ anno i83a e ne seguenti, talché fu ri- 
petuta in più luoghi , ci confìdiamo che più grata 
ancora sia per riuscire questa romana edizione. Di 
così sperar ne è cagione l’essere questa arricchita 
di tredici Panegirici c Discorsi inediti. Comechò a 
noi non convenga per alcuna ragione prevenire il 
giudizio del pubblico , osiamo pensare che queste 
orazioni non sembreranno punto inferiori alle loro 
sorelle, che prima vennero alia luce, e che al- 
cune fra queste postume potranno forse incontra- 
re il pubblico gradimento più di parecchie delle 
pubblicate vivente l’autore. Comunque sia , noi 
nutriamo fondata fìdiicia di ben meritare de’molti 
che stimavano i talenti del P. Finetti e ne amava- 
no la persona, compiendo con questi volumi l’edi- 
zione delle opere di quel pio e valoroso oratore, 
come pure di coloro che avendo acquistate le sue 
sacre Lezioni e le Prediche, debbono gradire di 
avere in una forma medesima i suoi Panegirici e 
Discorsi sacri, e per avventura eziandio di colo- 
ro, i quali avendo mostrato qualche dispiacere per 
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non trovare nelle Prediche postume del P. Fiiicl- 
li rimerò corso quadragesimale, vedranno tal man- 
canza, dovuta a cagioni al tutto indipendenti dalla 
volontà deir editore, supplita in parte per la pub- 
blicazione de’ tre panegirici dell’ Annunziazione 
di Maria SSma , della Vergine Addolorala e di 
S. Giuseppe , che fanno parte di esso corso qua-r 
dragesimalc. 

Voglia Iddio benedire le nostre premure , e 
trarne quella sua gloria, che fu lo scopo precipuo 
delle azioni e degli scritti del benemerito autore ! 
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DISCOBSO 


SULLA BONTÀ DI DIO 

HECITATO 

IN S. GIOVANNI IN LATERANO. 

1 . 


^ Ecct in matùbus mei* deteripn le : muri lui 

coram acuii» mei seniper. 

Isai. c. 49. 

(confessi il cielo , confessi la terra, confessi tutto il crealo, 
eh* ^li è pur buono il Signor nostro Dio : Con/ltemini Do- 
mino , quoniam bonus. Lo confessino quelle volte superne 
per dono della sua bontà di bell’azzurro vestite e seminate 
di stelle. Lo confessino quegli astri rotanti per dono della 
sua bontà coronati di raggi , e smaniosi di candida luce. Lo 
confessino le regioni dell’ aria per dono della sua bontà po- 
polate di tante famiglie di volatili alteri , e di variopinti e 
canori augollctti. Lo confessino i monti e i colli per dono 
della sua bontà si fecondi di preziose miniere , e di rigo- 
gliose sorgenti. Lo confessino le acque , i campi , i boschi , 
i pratelli per dono della sua bontà quelle gremite di pesci , 
quelli onde^ianti di messi , questi arricchiti di piante , que- 
sti smaltali di fiori. Confitemini , confUemini Domino , quo- 
niam bonus. Ma più che tutte le irrazionali c insensibili 
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2 DISCORSO 

crcalurc'., voi confessalelo , voi del gran dono forniti di poter 
conoscere ringraziare ed amare la bontà iiiGnita di Dio j voi 
per servigio de' quali furon dalla divina bontà tante sì buone , 
sì grandi , sì belle coso create j voi per la divina bontà cir- 
condati pieni e ricolmi di tant’ altri l^ni , altri d'un più alto 
ordine di natura , ed altri d'un ordine altissimo c sopra na- 
tura , voi , o figli degli uomini , voi confessate , eh' egli ù 
pur buono il nostro Dio. Confltemini Domino , quoniam 
bonus. Ma in che immenso mare vengo io a scioglier le 
vele, mentre sorgo a parlare della bontà di Dio.** Che pre- 
tendo , che fo ? Un mar gli ò questo dove ben posso per- 
dermi e naufragare , ma clic non potrò giammai correr così 
da toccarne in verun lato i conlini. O bontà immensa , o 
bontà infinita di Dio , largitricc di tanti beni quanti sono i 
beni di natura , quanti sono i beni di grazia , quanti sono i 
beni di gloria , deh non isdegnate che questo misero , a cui 
è dato il troppo onorando incarico di favellare di voi , fra 
tanta vastità e varietà di cose die in vostra laude sareb- 
bon da dirsi , si ristringa a un particolar vostro obbietto , 
e a particolari favori e doni vostri. E quale , e quali ? O 
lìoinu , o Roma , che grande obbietto non se' -tu sola della 
bontà di Dio ; c quali e quanto grandi i favori e i doni 
della bontà di Dio inverso te ! O città di Dio , o città pre- 
diletta dalla divina bontà , quanto a ragione in te arresto io 
lo sguardo, se porgi tu sola alla più copiosa eloquenza troppo 
ampio argomento a lodar la bontà di Dio ! Deh mi ascolta 
adunque , ch'io non farò che passare rapidamente coU'occhio 
su le diverse tue epoche , e non più che accennarti in cia- 
scuna i molti e gran bencGcj dalla bontà dì Dio per te 
ricevuti. Vedrai , lo sjjoro , e riconoscente e devota con- 
fesserai , che il tuo buon Dio ti ha sempre per verità portata 
quasi scritta in palma di mano , e che i paterni e pietosi 
occhi suoi sempre fur volti alle 'dilette tue mura. Ecce in 
manibus descripsi te : muri lui coram oculis meis semper. 

Se non altro che un dono della bontà di Dio si è ve- 
ramente ogni propizio successo , c fortuna d'armi , e frutto 
di vittorie , c conquisto di stalo di dominio di regno : io 
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SULLA BO^<TA' DI DIO 3 

non so , uditori riveritissimi , qual città , o qual gente in 
favori c bcneficj superni por si possa dei pari con Roma 
fin da queir epoca , die dalla oscurità e dall’ angustia , in 
die nacque crebbe e si tenne per alcun secolo , emergendo 
ed uscendo fuor di sè e de’ suoi limili, col valor del suo 
braccio , e colla grandezza c virtù dell’ animo si stese n- 
jlid amenle e ampliò a signoreggiar da padrona eslmnie terre , 
città , province e nazioni. Ma questa Roma esaltata c ma- 
gnifìcata cotanto dalla bontà speciale d’un Dio rimunerator 
di que’ umani c naturali meriti , ond' ella illustrò e avva- 
lorò i primieri eroici suoi fatti { di mano in mano che andava 
levandosi all’ auge d’ ogni terrena grandezza , salendo al col- 
mo di sterminata potenza , vie più distendendosi in con- 
quisti , in dominio , in impero , c ornai nuotando nella copia 
delle ricchezze , delle delizie e d’ogni maniera di temporali 
pros[>crità ; sempre più sconoscente ed ingrata verso l’Autor 
supremo d’ogni suo bene, contro lui e contro quei lume 
che dal divin volto le balenava pur su la mente , e contro 
quella naturai legge che dalla man divina portava pure in- 
serita e scritta nel cuore , vie più'disrrenavasi dietro a ogni 
fatta di mostruosi errori , e dietro all’ impelo delle più ree 
e vergognose passioni. Già in un cogli omaggi di tanti [xipoli 
nel suo scn ricevea le superstizioni , gl’ idoli , i demoni di 
tutte le genti. Già in un colle spoglie di tante province n 
di tanti regni entro lei traboccavano il lusso , la mollezza , 
la gola , la lascivia , ed ogni immondizia e abominazion della 
carne. Già in un col dominio c col regno su pressocbò tutto 
il conosciuto mondo veiiiano a dominare e a regnar sopra 
lei la su|ierbia , l’orgoglio , la prepotenza , la crudeltà , l’ in- 
giustizia . . . Ahi quanto lezzo , quanti orrori , quali e quanto 
atroci clamori dal roman suolo saliano al cielo offeso a pro- 
vocare e tirar sopra Roma la divina sterminatrice vendetta ! 
E pure allora era appunto che la divina infinita bontà più 
che mai pietosa cortese e benefica a Roma , a Roma so- 
pra ogni altra città , e sopra ogni altra nazione preparava 
la grazia più grande , il più segnalato immortai beneficio. 
Compiuta era già la grand’ opera della redenzione del mon- 
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4 DISCORSO 

do. L'oriente già iie coglica Timmenso frutto. Su quelle beate 
contrade splendea Tevangelica luce; e per l'opera de’ suoi 
fedeli inviati là per tutte le parli trioufava la croce , e di- 
latavasi il regno di Gesù Cristo. Roma con tutto l’occidente 
stavasi intanto immersa ancor fra le tenebre e l’ombra di 
morte. Ma qual raggio , qual lume , o , dirò meglio , qual 
sole veggo io di là spiccarsi , e qua rivolgere il corso , qua 
inoltrar , qua portare un nuovo di fulgidissimo ? Ergi da’ 
tuoi sette colli, ergi, o Roma , l’altiero capo. Vedi quell’ uom 
tutto solo , in povero arnese succinto a lombi , scalzo del 
piè , rabbulTulo del crine , che a te s’accosta , e tocca già 
le tue mura ? Sai chi fu , sai chi è Fu , nè già sono molti 
anni passati , un mcschin pescatore della Galilea. Ma ora.... 
ora ò sollevato da un Uomo-Dio a luogotenente suo , a suo 
vicario in terra ; investito del poter sovrano di quelle cliiavi 
che sole aprono il regno de’ cieli ; fatto fondamental pietra 
del grande ediGzio , cui non potranno crollar giammai de 
|x>rte d’inferno ; costituito principe , capo , monarca di quel 
nuovo regno visibile che è venuto a fondar su la terra l’uma- 
nato Figliuol di Dio. A te da Dio egli viene inviato a sgom- 
berar le tue ombre mortifere , e ad aprirli gli occhi da un 
lume di eterna vita ; a scuoterti d’in sul collo il ferreo giogo 
dell’ infernale tiranno ; a liberarti d’ogni servitù di demoni ; 
a curar le atroci tue piaghe , e a riparare a tuoi orrendi 
disordini ; a renderti d’una selva di frementi bestie , e d’un 
oceano d'immensa turbolentissima profondità una città santa, 
città d'un popolo eletto , città sacerdotal , città regia , anzi 
r^ina di nuovo impero , r^ina di tanto mondo quanto ha 
già piegato e pieglierà ne' futuri secoli il capo al nome , 
alla fede , alla legge di Gesù Cristo. In te Pietro lia già 
posto il suo trono , e in te dal suo trono Pietro già regna 
e regnerà Gnchè sarà mondo. Da te colla voce di Pietro 
usciran le sovrane leggi , si spiccheranno i sovrani oracoli , 
e come da capo , da fonte , da centro tutta si partirà e 
diramerassi pel santo corpo della sola verace Chiesa l’auto* 
rilà n^gitrice d'una sacra augustissima monarchia. A te, al 
tuo monarca , e a quel trono che in te starà sempre , s' in- 
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SULLA botta’ di DIO 5 

chinerà riverente fin dagli estremi termini la terra , s’inclii- 
nerà la sapienza delle scuole e delle accademie , s'inchinerà 
la fierezza de’ barbari , l’alterezza de’ grandi , la grandezza 
e la maestà de’ regnanti. 0 Roma , o Roma , tanto adunque 
la divina bontà volle versar su te de’ suoi doni , tanto esal- 
tarti e segnalarti infra tutte le città che furono sono e saran- 
no , che dopo di averti fatta sì grande per terreno pressochò 
universal principato , volle te stessa far signora e reina d'un 
principato sacro celeste e divino , e darti trono ed impero 
d’un ordine tanto più eccelso , di tanto più estesa am()li- 
tudine , di tanto più immobil fermezza , e non perituro che 
col perir del mondo e do’ secoli ? Vero è che Roma per 
la ricevuta cristiana fede , e per la sovrana cattedra nel 
sen di lei da Pietro locata ebbe a portar per tie secoli il 
furor d’implacabili sanguinose infernali pei-secuzioni. Ma e 
non fu per ciò stesso che la divina bontà fé piovere su di 
lei tanta grazia che potè procacciarsi la sorte e la gloria , 
di cui non ha la maggiore , di aver forniti alla Religione 
e alla Chiesa tanti e sì luminosi trionfi , di aver colto tante 
palme e tanti trofei , di aver dato a lucidissimo esempio 
d’eroica fortezza un numero innumerabile di figli suoi , di 
aver meritato per singoiar titolo il nome di città santa , 
e santificatrice del mondo ? £ che altro fu se non singolai 
dono della divina bontà alla sua Roma quel sangue cri- 
stiano che inzuppò le sue arene e i suoi circhi , e che qual 
fecondo virtuosissimo seme produsser già sì gran copia di 
nuovi credenti da riempierne le curie , i tribunali , i mili- 
tari campi 1 e per fin le tiranne persecutrici corti ? Qie 
altro fu se non singolar dono della divina bontà alla sua 
Roma il tesoro immenso infinito di quelle ossa e di quelle 
spoglie sacrate che vittime di glorioso martirio imprezio- 
sirono le sue catacombe e i suoi tumuli , ossa e spoglie 
vivaci di superna operatrice virtù , a conforto degli uomini , 
a terror de’ demoni , a difesa a proteggimento a salute non 
die di Roma ma di tutto il mondo cristiano ? E qui come 
in voi spezialmente non si ravviserà un singoiar dono della 
divina bontà alla sua Roma , in voi , o augusti capi e 
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fi DISCORSO 

corjih santissimi de’ due gi’an principi del senato apostoli- 
co , de’ due fondatori immortali della Romana Cliiesa , di 
Pietro e di Paolo? A Roma a Roma dall* emula capitai 
deir oriente spingea il Crisostomo i disiosi sguardi, c Roma, 
dicea , ah Roma a guisa di gran capo porta in fronte dué 
chiari occhi , i corpi cioè di Pietro e di Paolo. Ah non 
così splende il cielo , quando il sol vibra e fino a noi manda 
i suoi raggi , come splende la città de’ romani pel fulgor 
che quelle due lampadi si diffonde per tutta la terra. Città 
augusta , io ti esalto c li celebro , non jier la copia dell’oro , 
non per le marmoree superbe colonne , non per altri in te 
sì ammirati preclari pregi : ma sol per quelle due che hai 
nel tuo seno colonne fortissime della chiesa. Deh chi mi 
dà d’inchinarmi e ravvolgermi d’ intorno al corpo di Paolo , 
mi dà di attaccarmi ed aflìggermi al sepolcro di Pietro?.... 
Veder vorrei quel sepolcro in cui si scrban riposte quelle 
armi di giustizia , quelle armi di luce .... e così seguìa il 
gran padre a invidiare a Roma la sorte sua , a invidiare 
a noi stessi la sorte nostra. Se non che dovea dunque Roma 
cristiana , Roma capitale e regina di tutto il cristiano mondo, 
dovea dunque quasi in sè e da sè divisa soffrir più a lungo 
il giogo importabile , la prepotenza , il furor di Roma p- 
gana, di Roma odiatrice e prsecutrice del nome di Cristo ? 
E dopo le dure pruove di ben tre secoli , dopo gl’immensi 
meriti e di una fede degna d’esser predicata e celebrata nel 
mondo universo, e d’un immenso numero non che di martiri 
invitti, ma di vergini immacolate, di ferventissimi confessori, 
e d’ogni maniera di santi non sol del più forte ma del più 
molle altresì dilicato e infermo sesso ^ non meritava dalla 
divina bontà di respirare in pace , di raccogliersi all’ombra 
delle illustri sue plme , e frutto de’ suoi trionfi goder alla 
fine di diuturno imperturbato ripso ? Si , c la divina bontà 
gliel consenti glicl donò col balzare dal trono l’ idolatria , 
coir innalzare al regno il cristianesimo , col collegare e fare 
operar di concerto i due sommi capi , quel dell’ impero e 
quel della chiesa. Ma declinando per divin giudizio in Roma 
il lustro c la forza dell’ impero politico , a Ix'iie e a gloria 
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SULLA bontà’ di DIO 7 

inaggior di Roma andava intanto di mano in mano crescendo 
in ispiendore e in vigore l’ impero sacro. Questo serbò anzi 
crebbe a Roma la sua grandezza , e per questo la divina 
bontà seguì a versar più die mai su la città sua i superni 
suoi benefìcj. Non dirò i doni i tributi le splendide c ma- 
gnifìebe largizioni clic dalla spontanea lilieralità de'cristiaiii 
(Cesari , e dalla spontanea generosità e divozion de’ signori , 
de’ principi e de’ regnanti cristiani veniano anche da lungi 
e da tutte le cristiane terre in omaggio al trono di Pietro : 
c da questo spandeasi a gran beneficio del roman popolo, 
non dirò le solenni ambasciate , gli umili ossequi , le con- 
sultazioni devote, il ricorso e il concorso delle straniere genti 
de’ ricchi de’ grandi de’ potenti del secolo di che Roma si 
vedea onorata come sede del vicario di Cristo , come centro 
e capo della sola divina religione: non dirò rinfluenza l’auto- 
rità il potere che Roma , già non più sede di temporal prin- 
cipato , {ler la sola dignità del sacro suo trono esercitò assai 
volte su gli stessi politici affari , e su le vertenze le discordie 
i contrasti i diritti de’ temporali suoi principi. Ma come 
tacer della superna assistenza , de’ lumi c degli ajuti sovrani 
con che la divina bontà non pur difese e salvò , ma tS al- 
tamente trionfar la sua Roma contro gli sforzi le guerre e 
le macchine che a quell’ epoca più che mai si rivolsero a 
danno della sacra sua sovranità dalle orgogliose scisine e 
dalle contumaci eresie ? Quando fu mai che queste riuscis- 
sero a portar macula o neo alla romana fede , o a fare per 
alcun modo venir meno e vacillar la fermezza della romana 
cattedra? Non fu anzi di qua che scoppiarono i fulmini che 
le prostrarono e spensero , o recisi dal sen di Cristo ne 
gittarono i perfidianti seguaci in braccio a Satana? Quando 
fu mai che riuscisser quelle a deprimere, o a spogliare d’uu 
solo dritto il suo divino primato ? Non fu anzi di qua che 
partirono i possenti irresistibili colpi onde fur o abbattuti 
i rivoltosi protervi capi , o tolte in perpetuo le ribelli sette 
inlelici ai superni preziosi influssi del celeste capo invisi- 
bile ? Ahi qual si giacque , qual divenne , qual’ è tutLivia 
sotto straniero giogo , in man d’ infedeli dominatori , fatta 
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8 DISCORSO 

centro e sede di superstizion d' impostura e di carnali ab- 
liominande sozzure la rivale superba Costantinopoli , die 
fiera dell' eminenza sua nella temporale possanza e dignità 
osò levar la testa ad agguagliare in onore in poter sacro la 
sola legittima città sovrana del regno visibile di Gesù Cri- 
sto ! Ma che dirò finalmente , e che ampio e immensura- 
bile campo mi si aprirebbe innanzi a celebrar la copia e 
la grandezza dei doni de’ favori de’ beneficj della bontà di 
Dio sulla sua Roma , da che gli piacque per nuova e se- 
gnalata grazia congiungere al sacro suo trono la regia se- 
colar podestà , e farla donna e sìgnoni di spirituale insieme 
e di temperai principato ? Ah lo volea il maggior bene, la 
libertà , l’autorità e il miglior governo di un regno sacro, 
in cangiati tempi , e quando eran già infievolite di troppo 
le braccia proteggitrici, inondata da barbariche genti l’Europa, 
e straziata da nemiche osti , da fazioii feroci , da prepotenti 
violente e rapaci mani l’ Italia. Perciò Dio lo volle j e già 
si ritraggono e cedono i lontani imperanti , già corrono i 
popoli a dedizioni spontanee , già religiose e trionfanti armi 
al trono di Pietro assoggettano i nuovi conquisti , e con do- 
nazioni perpetue e con sacri patii si fanno alla romana sede 
asseciiratrici e garanti di quel temporale stato e dominio 
che da tanti secoli posseduto esercitato e passato in patri- 
monio santo e in inviolabile eredità , non ha foi'se in tutti 
i mondani r^i , ed in tutte le regnanti più antiche e no- 
bili dinastie chi lo pareli in diritto legittimo di proprietà. 
O Roma, il tuo Dio, il tuo Re, il tuo Padre celeste o quanto 
in q-'esta si lunga e per te sì gloriosa epoca , o quanto c 
quante volte , o fra quanti casi , o fra quante vicende si è 
piaciuto di mostrar verso te la sua bontà ineffabile , di mo- 
strar cogli effetti , che non ha lasciato mai di portarti in 
palma di mano , e di tener volti i pietosi occhi alle dilette 
tue mura ! In manibus meis descripsi te , nutrì tui coram 
octdis meis semper. E potrai tu non ricordar non vedere 
colla più viva e devota gratitudine il prezioso dono di tanti 
sovrani tuoi r^itori non so se più saggi capi e zelatori 
fervidi della santa sposa di Cristo , o amatori e padri del 
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fortunato tuo po[>olo ; e por loro tanto provvide leggi, tante 
magnifiche istituzioni , tanti salutari provvedimenti e com- 
modi e ajuti alla tua tutela, alla tua grandezza, alla tua gloria 
e alla tua per|)etua felicità ? Fatta fin d’allora patria comun 
delle genti di tutto l’orbe cattolico non hai tu veduto e non 
vedi, a farti grande e gloriosa , nel materno suo sen compen- 
diato il mondo universo , e in dolce vincolo di concordia di 
pace di carità con diversi abiti e con diverse lingue in te e 
co’luoi legati congiunti e stretti alienigeni e tiri ed etiopi , 
dall’orto dall' occaso dall’ austro e dall’ aquilon qua rac- 
coltisi a diffonderti il grembo e a partecipar nel tuo grem- 
bo una santa e comune letizia. Ecce alienigenae et tjrrus 
et populus aethiopum hi fuerutU illic .... sicut laetan- 
tinnì omnium habitatio est in te ? Lo so : sursero nubi ad 
offuscar talora il sereno del ridente tuo cielo : ma ad un 
sodio superno si dileguaron presto, e lasciarono brillar nuo- 
vamente il tuo bel lume. Lo so •- piangesti talora il vedo- 
vato soglio, e i fuggitivi o scacciati o involati sovrani : ma 
con sommo giubilo gl’incontrasti e accogliesti poi più glo- 
riosi e trionfanti. Lo so : nemica rabbia e furor di setta di 
rapina e di crudeltà fè già da tre secoli inorridire e piangere 
il mondo su i contaminati e depredati tuoi templi , su i tuoi 
manomessi e sacch^giati palagi , su gli straziati e trucidati 
tuoi cittadini: ma nell’ atto che la divina bontà più non reg- 
gendo a tuoi mali ti preparava e rendea la libertà e la pace, 
la giusta ira di Dio tutti colpì que’ mostri, e sul capo degli 
empi duci e dell’ empia oste vendicò solennemente le offese 
della città santa , della città sua diletta. Lo so infine : un 
superbo fiero e prepotente colosso minacciò di schiacciarti , 
involò il tuo scettro, si rapi il tuo monarca, ed osò digra- 
darti col nome di città seconda di un nuovo impero: ma 
non andò che un lustro , e si rilevò il tuo soglio, ricovrasti 
in un col tuo re legittimo la gloria tua: Roma tornò , qual 
fu sempre e sarà, anche in temperai grandezza la città pri- 
ma del mondo { e l’altier colosso per la più precipitosa ca- 
duta andò in pezzi, si stritolò, e insieme col nuovo impero 
fini in polvere e in niente. O Roma ! così non avesser mai 
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( ali percliè in città santa non lu sempre popolo santo ! ) 
cosi non avesser mai le colpo c le ingratitudini del popol 
tuo fatto contrasto alla mano benellca della divina bontà; 
a quella mano che ti preservò da tante sciagure , che ti 
difese fra tanti pericoli, che ti ristorò sempre delle tue per- 
dite, che dalle lue cadute ti fè sempre sorgere più glorio- 
sa più bella e più grande; a quella mano che ti portò sem- 
pre per verità descritta nella sua palma, e sempre sotto allo 
sguardo dei divini occhi pietosi: In inanibus meis descripsi 
te : muri lui coram oculis meis semper\ Ah il tuo buon 
Dio ben dimostrò per effetto che a te , a te più che all’antica 
già desolala e spiantata Gerusalemme indirizzava egli un dì 
la preziosa promessa : che siccome non può una madre di- 
menticarsi del caro jiegno delle sue viscere, così non po- 
trà egli mai dimenticarsi di te: Numquid oblivisci potest 
mulier inf antem suum ut non misereatur /ilio uteri sui? 
e quando pur si ritrovi sì dura madre c spietata che si di- 
mentichi d’un obbietto sì degno deU’amor suo, non potrà 
già egli di te dimenticarsi giammai, di te sì antico e sì ca- 
ro obbietto della sua paterna bontà. Et si illa oblila fue- 
rit^ ego tamen non obliviscar tui. Tu adunque sarai per 
l'ajuto e il sostegno della bontà di Dio, sarai veramente qual 
già sei nomata la Gttà eterna. Caddero, o quante ! e ca- 
dranno in irreparabil mina altre città superbe, che si ergea- 
no ed ergono a sfidar la forza del mondo e de’ secoli. Ma 
tu starai sempre , e durando e fiorendo e regnando pre- 
senterai allo sguardo e all’ ammirazion del mondo e de’se- 
coli un gloriosissimo monumento della bontà infinita d’un 
Dio verso la città sua, verso quella Roma, che sempre ha 
portata in palma di mano, e dalle cui mura dilette non ha 
saputo ritrai* giammai i paterni occhi pietosi. Ecce in mani- 
bus meis descripsi te-, muri tui coram oculis meis semper. 
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SULLA PROVVIDENZA 

RECITATO 

IN S. PIETRO IN VATICANO 

NEL PRIMO DI AGOSTO 1815. 


Oliò che già da più lustri fu grande e continuo obhiolto 
di tante segrete brame, di tanti soffocati sospiri, di tante 
fra l’ombre e il silenzio al del levate preghiere -• ciò che 
alla nostra età più non parea per terrena forza e virtù pos- 
sìbile a conseguirsi: ciò che conghictturato soltanto, dulia 
disposizion pusillanime dal fanatismo dall' adulazion pro- 
verbiavasi qual sogno qual' illusion qual delirio : ciò che 
soltanto accennato , da una fiera politica imputavasi a im- 
perdonabil delitto : ciò è avvenuto alla fine, e con si ra- 
pido e si compiuto successo , che i voti ha vinti , preve- 
nute le smanie , e sorpassati gli slanci delle più franche c 
ardimentose speranze. Stupisce ancora attonito il mondo , 
e crede appena ciò che pur vede. Al fracasso al rimbom- 
bo della subita orrenda mina leva l’Europa l’oppresso ca- 
po , inarca le ciglia , guarda, e quasi tergendosi dal diu- 
turno squallor le pupille par che non sappia rassicurarsi 
ancora di veder già atterrato infranto sparito l’alticr co- 
losso, die tutta poco fa schiacciar mostrava colla sua mo- 


Digitized by Google 



1 2 DISCORSO 

le la lena ^ di veder rovesciato e ridotto a* niente quel 
trono che , già fermate le basi su lo sfasciume di molti , 
si ergca superbo a minacciar tutti i Ironia di veder doma 
fìaccata conquisa quella prepotente tirannide che , tante 
già al suo piè sottomesse a tant'altre genti e nazioni fab- 
bricava ceppi e catene. Eterna lode, grazio immortali a 
quella destra su|>erna , che nel portentoso faustissimo av- 
venimento manifestò .sì chiaramente se stessa. Che giuste 
ed alte cagioni di universale e.sultanza , la rinascente pa- 
ce, la ricovrata libertà, il ristabilito ordine, i rialzati troni , 
la racquistata dignità, e i ristorati dritti dei po|M)li, del- 
le nazion , de' regnanti ! Che grandi obbietti di ammira- 
zione e di plauso , e quanto degni di corone di statue 
di poema e di storia i vittoriosi eserciti , i forti eroi , i 
magnanimi duci, i trionfanti immortali monarchi ! Ma qual 
sopra tutto qual singolare e ammirando spettacolo, la re- 
ligion divina che da sì atroce guerra esce alla fin vincitrice: 
la nave sacra di Pietro die da sì tremenda procella salva 
ed illesa alla fin ricovrasi in porto : il sommo gerarca , 
il gran nocchiei'O , il reggilor sovrano padre e pastor di 
tutto l’orbe cattolico, il forte l’invitto l’immortal Pio V’If, 
che dall’ esilio dal carcere dalla opprcssion più tiranna, fra 
il luminoso corteggio di provale eroiche virtù, fra lo splen- 
dor la letizia i trofei del più nuovo maraviglioso trionfo 
ritorna al soglio, ripiglia lo scettro, e tutta riveste la gloria 
augusta d’ una terrena insieme e celeslial monarchia ! Pa- 
dre adorato, monarca eccelso, viva e folgorante immagine 
della divinità, deh se quel Dio, a cui somigli cotanto, sde- 
gnar non sa le benedizioni e le laudi di mortai labbro , 
soffri che il più misero forse, ma non certamente il men 
devoto de’ sudditi e figli tuoi prostrato appiè del tuo trono 
osi levar lo sguardo fino all' altezza delle lue virtù e dei 
tuoi meriti , e confondendo le sue colle acclamazion colle 
voci di tutto il mondo osi offerire al tuo nome di bene- 
dizioni e di laudi il più debito ossequioso umil tributo. 
Io son chiamalo, uditori riveritissimi , all’onor di parlarvi 
in questo dì sacro alla ricordazion sempre gloriosa del bea- 
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tissimo cplestiuie vostro principe e {)adre{ uU'onor di par- 
larvi in questo tempio, miracolo di terrena magnificenza , e 
il più d^no albei^o die sorga neiruniverso al Dio vivente; 
aironor di parlarvi in vista di un sacro monumento an- 
lictiissimo , custode un dì e raccoglitor delle gloriose o&sa 
di molti eroi della nostra religione; all' onor di parlarvi al 
cospetto di un consesso per gentilezza di qualità, per di- 
gnità di grado, per meriti di confessione si onorando c chia- 
ro : ma fra tanti e sì d^i obbietti chiamato sono all'onor 
di parlarvi pnx:isamcnte del grande adorabile amabilissimo 
divino attributo, della patema amoro.sa siqxunal provviden- 
za di Dio. Ah qual più acconcio argomento, qual testimo- 
nio più chiaro , qual più glorioso elogio della provvidenza 
di Dio , che il pontificato o il regno di. Pio VHP di Pio 
VII dato a’nostri dì dalla provvidenza di Dio alla sua chie- 
sa ; di Pio VII dalla provvidenza di Dio guidato retto av- 
valorato fra le più dure e strane vicende; di Pio VII dalla 
provvidenza di Dio coronato del più d^no e memorando 
trionfo. Rapidi e brievi cenni di un'ammiranda serie di fatti, 
di cui troppo è fresca, e di cui non fia che si cancelli mai 
nelle future età la memoria, basteranno, uditori, al lumi- 
noso mio assunto, basteranno alla pronta e cortese vostra 
attenzione. Incominciamo. 

Fin dal momento che per subito prodigioso consenti- 
mento di tutto il sacro senato elevato si vide dalla prov- 
videnza di Dio alla più augusta sede , vide Pio VII a che 
in tempi sì rei tanta esaltazion lo esponea, e preparò l’ani- 
ma grande alle prove tutte di una virtù pari all' altezza in- 
sieme e al pericolo della conseguita augustissima dignità. 
Fugate già e respinte oltre l’Alpi ed il Varo le nemiche re- 
pubblicane falangi respirava l'Italia, e rasciugate in sul ci- 
glio le amare lagrime lieta vedea cicatrizzarsi le piaghe aper- 
tele in seno da un luttuoso triennio. Ma perchè fosse diia- 
ro, che non per altro fine la provvidenza divina ridonar le 
volle la pace che per dar nelle sacre ordinatissime forme 
alla vedova romana cliie.sa il legittimo visibil suo capo , 
seguita appena la memoranda elezione ecco da nuovo ' fu- 
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rioso impeto sforzale e superate ad un punto le italiche 
barriere , ecco in una sola battaglia perduto il frutto di 
molle e sanguinose vittorie, ecco di nuovo sul collo all' Ita- 
lia il ferreo giogo, ecco posar di nuovo su i nostri capi l’o- 
diato scettro della prepotenza della tirannide della empietà. 
Ma Pio frattanto, il gran Pio, p^'r niente avendo tutto ciò che 
nelle nuove circostanze terribili suggerir gli polca una ti- 
mida terrena politica , si anrella ad occupar la sua sede , 
e dall’ ospitale pacifico asilo , che nel suo seno anclie per 
l’avvenir gli oii'eria una grande proteggitrice potenza , vola 
imperterrito ad as[)cttare c ad anVonlar da quel posto a 
che il ciel lo chiamò gli assalti e le furie della nuova im- 
perversante procella, ^ie non che una maligna calma pjir 
che sorrida a’principj del ben augurato suo regno. Par che 
al funesto lume d’ un’ orrenda ferale esperienza si riconosca 
alla fine, che la religion sola , c quella singolarmente che 
sola è vera e divina, può ricondur l’ordine, richiamar la 
pace, e fermar le basi d’ogni governo politico: e già con 
tranquillo accordo insiem combinati i possenti mezzi che 
all’uno e all’ altro appartengono, il sacerdozio e l’impero 
si veggono dar di concerto alla grand’ opera lieto e felice 
cominciamento. O pensieri gravissimi, o travagliose cure , 
o acerbe angustie, o generosi sforzi del cuor paterno e ma- 
gnanimo di Pio VU , dovevate voi dunque raccogliere un 
sì brieve si misero si tristo premio ? Già poco tarda a 
squarciarsi l’insidioso velo ricuopritor di nefandi progetti , 
e non va guari che ai veglianli ed accorti sguardi del gmn 
pontefice tutta si scuopre quell’ empia ed ambiziosa poli- 
tica, che le sembianze acconciando di proteggimento sovra- 
no alla persecuzion più terribile , non mira in fine che a 
farsi schiava a dominare a sua posta a calpestare a distrug- 
gere la reUgione. Al potere alla legge al voler del superbo, 
fronte più appena v’ha che non pn;ghi : non piega Pio. Ap- 
piè del tiranno strisciano in servile atto città , provincie , 
nazioni: sotto lo scettro di Pio Roma è degna ancor di se 
stessa. A un solo cenno che pria dal soglio del despota si 
veggono crollar da se stessi ruinare sparire armati terreni 
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troni: sdegni minacce usurpazioni rapine non valgono a scuo- 
tere l'inerme trono di Pio. Leva Pio la fronte intrepida, alza 
la forte voce, c minacciando a rincontro della giusta ira sua 
c delle sue armi invisibili l'ingrato l'ingiusto il perfido , fra 
confusione e stupor dalle labbra gli strappa il giusto elogio,* 
che avendo sempre in addietro in Pio Vii riconosciuto un 
agnello , in lui stesso ritrova ora un leone. Ma la viltà 
la violenza la usurpazion vieppiù inoltra: oste nemica, ne- 
miche armi s'avanzano .... Ahi Tebro , ahi Roma , ahi 

sede augusta di Pietro , ahi Pio Pio geme in cuor 

suo su lo scellerato ardimento, adora i superni arcani con- 
sigli: ma Pio non si sgomenta non teme , e lungi dal cre- 
dere di dover colla fuga cedere il luogo alla forza, c sottrar- 
re a più empi insulti la sovrana sua dignità, si riman fermo 
al suo posto, e dalla sacra regia ^ onde regna su tutto il 
mondo cattolico, a se stesso forma una carcere. Carcere , 
che ben ne chiude la sacrosanta persona, ma non la voce, 
ma non gli oracoli , ma non le proteste, ma non i fulmi- 
ni .... (!) coraggio, o fortezza, o virtù! Tremava il mon- 
do avvilito, e guai che osasse di provocar la feroce ira , 
in faccia a cui il sol levarsi a difesa parea già delitto ed 
insania. Eppure intanto Pio abl>andonato a se stesso , Pio 
d'ugni terrena forza spogliato. Pio prigioniero, Pio circon- 
dato dall' armi del fier nemico arma della celeste spada la 
torte destra, vibra il gran colpo , e del grand'atto solen- 
nemente chiamando garante e vindice il cielo , Tusurpator 
prepotente , e con lui tutti in fascio i vili ministri della 
sagrilega usurpazione, percuote ferisce e come putride mem- 
bra dal mistico sacrato corpo gli stacca , e in braccio gli 
gitta a Satanasso. Prena, o moderna empietà, frena il su- 
]>erbo riso, tronca gli amari scherni^ c se a farti fede del- 
la tremenda possa del fulmine scagliato dalla man di Pio 
non ti basta la rabbia e il furor che già invade il cuor del 
tiranno : se non ti basta il fremere lo smaniar eh' egli fa 
e il temere c il dolersi e il gridare in rauchi feroci ac- 
centi, che Pio ha messo in man di tutti il pugnale per tra- 
figgergli il seno \ se non ti bastan gli sforzi con che pro- 
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caccia ^li pure e per l'opera di mercenarie penne e per 
^li estorti suffragi di comandate congregliC di fare al mon- 
do apparir Tingìustizia e quindi la nullità della Romana cen- 
sura: non ti basterà senza più l’esempio terribile die sotto 
gli occhi ti sta .... l’orgoglioso Nabucco per si portentosa 
catastrofe dalla regia sbalzato alla foresta .... l’empio che 
quasi cedro del Libano s’innalzava alle nubi, per sì inaspet- 
tato colpo reciso schiantato e sradicato dal suolo 

l’idolo altiero , a cui si piegavano tante fronti , a cui tanti 
fumavano profani incensi , che fulminato da Pio per si vi- 
sibil modo vien fulminato dal cielo .... ? Ma non è tem- 
po ancora di rammentare i trionfi, che fur corona ad una 
virtù, che per altre e più dure prove salir dovea al suo 
colmo. Pio in Roma, Pio su la sua sede troppo è terribile 
al vii nemico. Vano è lo s|x:rar che ne lo allontani un co- 
mando { chè non riconosce comando ^li che r^na. Vano è 

10 sperar che ne lo scacci il timore ^ chè timor non co- 
nosce egli che mira d’ un uguale sguardo un palco c un 
trono. Non resta adunque più che la forza { non resta più 
che di preparare ed armar braccia sacrileghe .... Orren- 
da notte, notte di eterna infamia, notte colle ree tue om- 
bre ministra e complice dell’ esecrando misfatto , ob sii tu 
data a tenebroso turbine in preda, che ti porti e ti disper- 
da cosi che più luogo non abbi nè sii giammai fra i di e 
i mesi dell’anno annoverata ! Qual fu gran padre , qual fu 

11 gel che corse per Tossa, qual fu l’orrore die scosse il 
cuor di que’fidi che vegliavano al sacro tuo Banco, alTudir 
d’improvviso il Ber tumulto degl’infami satelliti , il violato 
venerando recinto, le sforzate reali scale .... all’ udir già 
suonare e rintronar di violenti colpi le volte auguste . . . 
aU’udir già percosse già spezzate già rovesciate sgangherarsi 
e cader le porle sacrate .... Ma tu , vera colonna d’|ine- 
sprimibil fortezza , quale o qual ti mostrasti nel consolare 
e incoraggiar chi frattanto per te tremava e piangea! quale 
nel comandar che s’aprisse dinanzi agli assalitori la porla 
estrema ! qual nell’ accogliere il truce ministro ! quale nel 
rendere alT intimazion prepotente di rinunziar senza più al 
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tffiupoiale tuo scettro la risoluta e memoranda risposta , 
noi posso^ noi debbo^ non voglio 1 Ah quanto diverso da 
Pio, e quanto indegno d^li usurpati e per lui contaminati 
troni apparve il tiranno , allorché tratto alla fine da una 
punitrice giustissima provvidenza ad un passo somigliante 
a quello, a cui trasse -egli stesso il piu antico e legittimo 
de’ sovrani , non seppe risparmiarsi almen l’ignominia di se- 
gnar con man plpitante l'abdicazion comandata! Ma già tu 
|»erdi, e noi sai, tu perdi, o Roma, il tuo monarca il tuo 
|iadre • • O se il Vedessi I ... io non so, se ti faria più 

fremere l’empia rapina, o più lagrimar la luttuosa tua per- 
dita, o più maravigliar b rassegnazione e il coraggio, con 
che vedresti lui stesso premer nell’ anima l’alto dolor di 
lasciarli .... e oh Dio in che mani! Grande, finché il potè, 
nel resistere, ma più grande, or die altro non può, nell’as- 
soggettarsi alla forza, senza cangiar di cuore o di volto. Pio 
si abbandona tutto alla scorta .... ah non de’ sergenti fieri 
che il cingono , ma di quella provvidenza sovrana in che 
sola ha fiso lo sguardo. Ti affretta, o sole, a illuminare 
il grande spettacolo di un monarca, che alla sua sede strap- 
palo esule ramingo in catene più che dal trono comanda 
c riscuote dovunque passa il piu commovente omaggio dell’ 
ammirazion del rispetto dell’ adorazione de’popoU. Va flut- 
tuando indecisa la rea politica per destinare al prigioniero 
augusto una stanza, che piu a^econdi i suoi perversi con- 
sigli. Fortunata Ligure spiaggia tu se’ trascelta alb fine ... 
tu divieni obbietto d invidia, tu luc^o di eterna fama, tu 
albei^o della più eroica virtù, tu centro de’più lucidi esem- 
pi, tu raccoglitrice di penatine affolbte innumerabili tur- 
be, tu ricevitrice di ricorsi e di suppliche , tu renditrice 
di oracoli, tu dispensatrice di grazie . . . O quanto a te 
valsero le luminose sciagure di Pio VII ! Ma fra tante e 
sì giuste ragioni di gioja e di vanto d’uopo gli è pur die 
ci ramnoenti altresì la nuova alta cagione di orror, di lut- 
to .... Ah tu ci dì del giorno funesto, in che all’adorato 
tuo ospite sparir vedesti a un tratto quel qualun<|ue si fos- 
se onorevol riguardo che faceva pur in addietro illusione 
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alla divozion pubblica, e sottentrar per imlegne svelate gui- 
se le più acerbe onte ed ingiurie. Bieco siccome a uno sco- 
perto neo di corrispondenze colpevoli, ecco ad un monarca 
ad un papa ad un Pio da temerarie profane mani cerche 
frugate e tutte involate sotto degli occhi suoi le venerande 
vergate carte ; ecco rapita insiem coi mezzi di usarla perfìn 
la penna, quella penna troppo temuta, perchè anche sola 
capee di troncare le infami trame dell' enipietìt; ecco strap- 
pala la poca fedel famiglia , che fra i molti increscevoli 
obbietti sola consolava gli sguardi c temperava gli affanni 
di si buono adorabil padrone; ecco cinto l’albergo, guar- 
date le stanze, occupate le porte, ogni adito chiuso da quel- 
la oscura e disorrevol truppa a che si adìdano i rei , e 
)K)sto così un impenetrnbil muro tra figli e- padre , tra 
sudditi e principe , tra la chiesa e il suo capo. Nuova se- 
rie di acerbe angustie al cuor di Pio, che più assai che su 
le proprie offese s’addolora e piange sul pericolo e il dan- 
no di quella sacra nave , die in si tremenda procella più 
non ha nocchier nè governo. E già non si tarda a spigne- 
re agli estremi la persccuzion , la violenza si rad- 

doppiano i colpi, s’inacerban le piaghe ; tutto è messo a 
scompiglio a disordine a guasto a mina il visibil regno 
di Cristo .... svelti dalla lor sede i cardini sacri , e di- 
sperse le principali pietre del Santuario .... vedove chiese, 
derelitte gBcggìe, espulsi pastori , mercenari intrusi, multi- 
plicati lupi .... un cupo e sordo romore, quindi un’aper- 
ta orribil minaccia , infin Pio- VII , il prigionier veneran- 
do , con nuovo furto sacrili^o protetto esso pur dal si- 
lenzio e dair ombre , involato all’Italia e avvicinato al centro 
d’ogni nequizia fan già temer de’ più empi ed ultimi ec- 
cessi .... Provvidenza, gran Dio , provvidenza al perico- 
lo estremo di quella chiesa , contro cui prometteste che 
prevaler non potranno mai le porte d’inferno ! Sì : colma 
è già da una palle la misura dei delitti ; colma è dall’al- 
tra la misura dei meriti : e a quest’ epoca estrema della 
furente empietà, la provvidenza sovrana ha già dato gran- 
de e mcmorabil principio alla pvna dell’empio, e al trionfo 
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di Pio.. Il cielo il cielo lia lÌDuIntonte abbandonato il ti- 
ranno ali’ impeto al furore all’ ebbrezza della più ceca e 
forsennata ambizione. Fiero delie sue forze , dei suoi suc- 
cessi e della sognata sorrideule sua stella egli va a sfi- 
dare e ad affrontar l’aquilone, e a bravare e insultar climi 
stagioni elementi e tutta infiu la natura. Lo attendea colà 
lo scoppio orrendo della celeste vendetta. Dai tesori dell’ira 
sua chiama l’Onnipotente e gli scatena ali’ incontro a’ fian- 
chi c alle spalle un esercito .... di die e quanto fieri nemi- 
ci ! Orrido verno , alte nevi, aspri ghiacci , gelati venti .... 
i deserti , i fiumi , gl* incendi .... il disagio, lo stento , 
la nudità, la fame .... la vergogna , l’avvilimentQ, il ter- 
ror, lo sbaraglio, il disordine apron la via, e dietro si tira- 
no il ferro, il fuoco, le insidie, il furor, le vendette d’infinite 
possenti sterminatrici -falangi. Ah dove son quelle schiere 
invincibili ? dove que’ bravi che numeravati le pugne colle 
vittorie? dove le sventolanti e fulminanti aquile ? dove l’im- 
menso treno du’tonanti bronzi ? dove i folti squadroni degli 
agguerriti cavalli? dove i tesori , frutto di fatte e prezzo 
di mi<ditate conquiste? dove i brillanti ' cocchi, le fregiate 
divise, la damide lo scettro il diadema destinati a superbo 
trionfo ? Ah tutto svanì qual nebbia al soffio di borea : 
tutto o preda di morte insanguina ingombra empie di un 
orror nuovo gl’inospitali deserti; o preda del vincitore pas- 
sa a ristorare le perdite , ad aumentar la possanza, a com- 
porre i trofei , ad ornare il trionfo dell’ esultante imperiai 
Pietroburgo. Varbitro dei destini del mondo-, salvo a gran 
sorte dal furor de’nemici e de’suoi, fugge con tutta in cuore 
la vergogna e la rabbia di veder in se solo l’esecrabile au- 
tor di tanto disastro , lo spietato carnefice di tante vitti- 
me . . . fugge , e va a mendicare e a strappar dalle oppresse 
e dissanguate provincie altri mezzi, altre forze . . . ma in- 
vano. Il' turbine aquilonar più s’addensa avanza precipita, 
e strascinando con se quanto incontra, e rivolgendo ad au- 
mentar la sua forza tutto ciò che in addietro ,a secondar 
fu costretto l’impeto ruinoso della possanza nemica, viene 
a preparar la fatale orrenda micidial giornata di Lipsia. La 
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memoranda viltoria decisa ha già la gran lite, deciso il Irioti* 

10 della giusta causa, il trionfo deirumaiiità, il trionfo di l’io. 
Deciso ... Ma le contrastanti famose spoude di reai fiume. . . 
le fronteggiuiiti agguerrite multiplicate piazze .... le no- 
velle organizzate masse . . , tutta una grande e bellicosa 
Dazione , . . .^ Ali niente più vale ad arrestare il corso e la 
foga di una forza sovrana , che jiassa e piomba qual ful- 
mine a portare su la debellata tirannide i colpi estremi, e 
a stordir l'universo col sorprendente spettacolo della gran 
mole in tanti mesi rovesciata e distrutta , quanti fur gli 
anni in che il mondo stesso trasecolando e smarrito sor- 
ger la vide a sì terrìbile altezza. Dio possente, Dio degli 
eserciti, Dio vendicatore dei vostri torti, Dio punitor dei 
vostri nemici , chi può io tanto prodigio non levar verso 
voi lo sguardo attonito, chi può non ravvisar uélla grande 
opera il vostro braccio P Ma deh che mai valse tanto a 
riscuoterlo, ad urinarlo , a strapparne la folgore steriiiiiia- 
trice , quanto le sofferenze, le virtù, le pr^hiere di un PioP 
Ah pugni pure nel campo , e faccia di valor di coraggio 
l'estreme prove il gran Giosuè : ma gli è solo al levar delle 
inermi e supplichevoli mani del diletto di Dio , dei vir- 
tuoso Musò, che prevale e vince Israele , e rompesi e pii^a 

11 fioro amalecita. Sì , gloria ai prodi ... ma Pio è die 
le lor braccia avvalora , Pio è die per mezzo di tante brac- 
cia pugna e trionfa. A farne più certa fede ecco egli il 
primo qual primo appunto e prìncipal vincitore delle ri- 
portate vittorie raccoglie il frutto. O sia che abbandonar 
non si voglia ad altrui mano il vanto di si glorioso ri- 
scatto, o sia che oggimai troppo fatai si conosca e trop- 
po si tema la presenza dell’ Arca santa , dell’ Arca rove- 
sciatrice di Dagone, e apportatrice alle straniere terre di 
dolor di strage e di lutù) { ecco alla fine l’augusto prigio- 
fiier congedato , ecco il gran Pio invitto trionlànte cimon- 
dato di nuova gloria escir per rimettersi e rimontar sui 
suo trono da quelle mura medesime , fra le quali vinto 
smarrito coperto di confusione e di scorno rientrerà frap- 
poco il nemico per deporvi a forza scettro e corona , e 
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rinunziare in perpetuo ad ogni diritto d’impero e di regno. 
Il mistero , 1* oscurità, la lentezza accompagnan da prima 
il memorando ritorno^ Forse così si vuol di lassù accioc- 
clìù venga frattanto la flne della grande catastrofe a lasciar 
libero il corso alle più liete e trionfali accoglienze. Avviene 
così che ad un tem[>o son di spettacolo al mondo il viag- 
gio del più glorillcato pontefice , e il viario del più umi- 
liato tiranno. Nel tempo stesso passa quegli fra il giubilo 
la festa le benedizióni gli applausi le adorazioni : c passa 
qu&sti , oh contrasto I frammezzo ai dispregi alle ire ai 
fremiti alle maladizioni ai tumulti alle minacce agli assal- 
ti .. . Deh si torca lo sguardo, c si fermi tutto in ob- 
bietti , che tutta a se chiamano Tainmirazion delle genti, 
Tammirazione de’ secoli. O Pio ! o Italia ! o Horaa ! qual 
penna a diamente descrivere , qual lingua basterebbe a 
compiutamente ridire tutto ciò che nel Commovimento in- 
solito di tanta gioja tentato hanno pur di scrìvere tante 
lingue 1 tutto ciò die il più tenero amor filiale ad ono- 
rare il più degno padre, tutto ciò che la fedeltà più de- 
vota ad onorare il più degno principe , tutto ciò che la 
più generosa pietà suggerir potea ail onorare il più d^nn 
capo dell’ augusta Religione , tutto si è fatto. Città c luo- 
ghi beati , a cui una situazion tante volte ne’ passati dì 
deplorata, ma benedetta e invidiata pur questa volta, diede 
campo di onorare co' più degni c memorandi trasporti 
d'un’'esultanza vivissima e d’una religiosissima divozione il 
soggiorno o il passa^io dell’ augustissimo viaggiatore , io 
più non posso che passar sopra voi rapidamente lo sguar- 
do , che già impaziente slanciasi e vola alla gran meta . . . 
a Roma , a Roma. No: Roma antica , la superba Roma , 
Roma* reina del mondo non comparve mai tanto grande ... 
non seppe mai con tanta magnificenza adornare il trionfo 
de* vincitori suoi duci , o Tavvenimento al trono degl’ido- 
btrati suoi Cesari. Roma cristiana che festeggia ed onora 
il sospirato racquisto , il trionfale ritorno del suo padre , 
del suo re , del suo Pio , segnerà la più illustre epoca 
nei fasti della romana grandezza. Sia pur d’altre penne il 
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tramanJar con esatto e maestrevol ragguaglio alla mara- 
viglia de’ posteri quanto la riccliezza il gusto i talenti e 
tutte le belle arti del genio han saputo imuiagiuar dise- 
gnare eseguire, per formar delle vie delle piazze de’ palagi 
de’ templi di pressoché tutta Roma, non cbe alle straniere 
genti ma a Roma stessa il più nuovo c grazioso spettacolo. 
Ammiri altri pure ed altamente descriva la pompa il lustro 
la maestà l’ ordinanza del vario immenso ed infinito cor- 
teggio, composto ed ornato di tutto ciò die ha la religion 
di più splendido, che lia di più splendido il principito , 
e accresciuto periin dai solenni omaggi dal regai treno dalle 
persone stesse di eccelsi prìncipi , di monarchi religiosissi- 
mi. Io piucchè in altro io riguardo ammiro celebro esalto' 
il trionfo di Pio nel cuor nello spirito ne’ sentimenti ed 
affetti del popol suo manifestati a que’ segni , con che spie- 
garsi non sa nè l’adulazion menzognera, nè un tumultuoso 
popolar fanatismo. Ah quella immensa affollata moltitudi- 
ne, die in alti in movimenti in trasporti di una vera eb- 
brezza di giubilo tutta si affretta o a prevenire il sospi- 
rato incontro, o ad assicurarsi da fermo posto il piacer delia 
dolce vista : ah que’ volti quegli occhi che brillanti di 
gioja e riso immoti e fisi pendono ancor da lungi dal ca- 
ro obbietto : quel rompere di tante voci ad un tempo in 
lieti evviva . . . che non dico io piuttosto P in singhiozzi 
in gemiti in gridi d’una commozion d’una tenerezza d’un gau- 
dio, a cui natura non diede acconci modi a sfogarsi: que’ 
tronchi accenti, quelle benedizion soffocate, que’silenzi che a 
forza colle acclamazioni ù alternano, que’ fiumi di pianto in 
die, già diiuso per soverchio impeto il varco alle voci, tutta 
esce la piena de’vivissimi interni affetti : ah qual trionfo 
ad un principe , ad un padre , a Pio P O Pio, o prìncipe, 
o padre, amore e delizia de’sudditi e figli vostri, o qual 
vi rende la provvidenza superna de’virtuosi vostri travagli, 
qual vi rende anche iu terra meritato (iremio dolcissimo! 
Ite, r^ate, serbatevi ancor lunga età al desiderio alle spe- 
ranze alla felicità di un popolo . . . O Dio ! nè basta ancoraP 
Provvidenza eterna ! dunque assai non si pianse P dunque 
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un nuovo turbine infausto rapir ci dovea anche una volta 
un principe , un padre adorato ? .... Ah grazie e lode 
a quelb provvidenza amorosa, che per un ultimo e breve 
disastro ha pur voluto compiere e rassicurare le nostre gioje 
col distornar dal nostro fianco , col dissipar^ col disperdere 
coll’annientar l’ultimo dei nemici, die armala mano potes- 
se ancor minacciare la nostra pace. Sicuro è oggimai di Pio 
VII il trono : è poco : ristora le antiche perdite , e circon- 
dandosi pur nuovamente di provincie e di popoli, ah da trop- 
po tempo già non più suoi , invigorisce e s’afforza di più 
valido e fermo sostegno. Par che già s’ incominci a rav- 
visare in Pio VII la profetizzata aquila rapace : Aquila ra- 
pai . . . Spi^a , o generosa aquila, i forti artigli^ affretta 
il volo a nuove e sante rapine .... altre spoglie li aspet- 
tano ed altre prede : Festina , festina praedari. Afferra ra- 
[Hsci aggiungi al tuo celeste dominio , al dominio al regno 
di Gesù Cristo, altri regni, altre terre , altre nazioni: fe- 
stina-, festina-, praedari. 
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PAHEGIBICO 

DEL SSMO NOME DI GESÙ 


I Donavil tilt nometi, quoi est super omne 

Homeu. 

Filipp. 2. 

a, mondo creato e per la fatai colpa perduto varcati 
erano già quaranta secoli : ed ecco spunta alla fine il beato 
momento , momento vagheggiato da tanti sguardi, sospirato 
da tanti voti , affrettato da tanti prie^ii , in cui per gra- 
ziosissimo sovran decreto , dee al mondo far di se mostra 
e dono l'Aspettato da tutte le genti, il desiderio de* colli 
eterni , il già promesso Riparator dell’ umana generazione. 
Già sta per discendere dal sen del Padre nell* utero di vcr- 
gin Madre l'etemo Verbo : già sta su 1* ali un principe della 
celeste milizia pronto a ricevere e a recar volando alla gran 
Donna la divina ambasciata : già sta per pronunziarsi dal 
divin Padre quel nome che al suo Figliuol fatto carne egli 
avea da tutta feternità destinato. Fermate, o cieli, 1* ar- 
monico rotar delle sfere : sospendete , o angeli , il tpccar 
delle arpe immortali e il cantar degli inni eterni : in alto 
silenzio tutto s’arresti 1* empireo ad ascoltar si gran nome. 
Gksù : il Padre ha già pronunziato : e Gesù già con festosa 
acclamazione di giubilo , Gesù ripetono i superni cori , Gesù 
echeggiano le volte celesti { Gesù , ritoccando l’arpe e le 
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éetere, (jusù cantano gli angeli ; Gesù, ripigliando le armo- 
niclie rotazioni , Gesù risiionan le sfere: e Gesù , scintillando 
di nuova luce , Gesù salutan le stelle. Vola discendi , o ce- 
Icstial messaggero , suoni l'augusto nome sovra la tetra , clic 
esulterà del suo vicino riscatto suoni l’ augusto nome nel 
sen profondo di Abramo , e tutto s’allegrerà il prigioniere 
popol de' giusti e il taciturno Adamo tergerà dalle meste 
pupille l'antico pianto, e avventurata e felice cliianierà quella 
colpa , per cui la tradita miserabil sua schiatta meritù si 
gran Salvatore. O popoli, o genti, o figli tutti degli uomini , 
per sì gran nome salvati, deh ! meco vi unite a benedirlo 
a lodarlo ad esaltarlo per tutti i secoli: e voi voi che mi 
udite , anime cristiane , anime religiose , anime comprese 
dalla venerazion più profonda e dalla gratitudin più tenera 
verso il Salvator vostro Dio , deh! sollevate anclie una volta 
le vostre menti , anche una volta i vostri cuor raccendete 
per contemplare ammirare ed onorare co' debiti omaggi quel 
nome , che è veramente sopra ogni nome : Dunavit iUi no~ 
mcn^ quod est super omne nomen. Il nome di Gesù è 
nome sopra ogni nome per le grandezze die annunzia : è 
nome sopra ogni nome per la virtù che esercita : è nome 
sopra ogni nome per la gloria altresì che riscuote : Nomen 
quoti est super omne nomen. O nome [>ien di mistero , 
o nome pica di virtù, o nume pien di gloria, deh ! di' io 
vi lodi tanto qui in terra che meritar mi possa di lodarvi 
eternamente nel cielo ! 

11 nome di Gesù è adunque primieramente sopra ogni 
nome per le grandezze che annunzia. Fastosi nomi , con che 
non di rado piacque al mondo onorare profani eroi , e i 
temuti reguator della terra , io mi vergogno di chiamarvi 
al confronto dell’ augusto nome che celebro. Voi per lo 
più figli di schiava vigliacca adulazione non annunziaste che 
il falso ; figli talora d’ irragiooevol capriccio non esprimeste 
che il contrario di dò che conveniva al soggetto { e figli 
talora di barbara ignoranza invece di grandi e gloriose im- 
magini non presentaste che meriti altrui, che memorie in- 
fauste di smantelUtc città , di distrutti popoli , di diser- 
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tate proriiice. Nomi infelici , nomi dal mondo usati ad 
onorare i terreni eroi , vi cuopra adunque obblìo e ver- 
gogna al risonar del nome di Gesù. Nomi gloriosi con che 
Dio stesso per angelico ministero volle pur nell' antica al- 
leanza onorar talora e distinguere talun de' più cari amici 
e ministri suoi , io vi onoro r e da ciò che annunziate im- 
paro vieppiù ad estimare e onorar quelle qualità quelle ge« 
ste quegli uomini illustri , a’ quali voi foste da una divina 
sapienza appropriati. Ma deh ! che divenite voi al confronto 
di un nome , che non ad un amico o ad un servo, ma all’ 
umanato divin suo Figlio impone il divin Padre , al con- 
fronto del nome di Gesù ? Augusto nome ! no : che non so* 
nasti miovo a mortali orecchi , allorché in faccia alla gran 
Vergine Nazarena ti pronunziò Gabriele. Ma fino allor tu 
sonasti o come parola di valor vòta c di senso , o sol come 
ombra e figura di quel che saresti un dì ad annunziar de- 
stinato. Si: tu sonasti grande nel figliuolo di Nun successor di 
Mosè reggitor dell* eletto Israele , divisor del Giordano , 
formatore del sole , domatore d* incirconcise nazioni , con- 
quistatore della terra promessa. Ma qual’ è l’ombra rispetto 
alla luce, qual’ è la figura rispetto al prototipo, tal fu in 
Giosuè questo nome rispetto a ciò che divenne appropriato 
al figliuolo di Dio. Gesù vai lo stesso che Salvatore. Dun- 
que il nome di Gesù ci annunzia le grandesse tutte , che 
proprie sono del Salvator degli uomini. Già non altri che 
un Dio salvar potea la perduta umana generazione, perché 
non altri che un Dio meritar potea il perdono dell’ offesa 
fatta dall* uom peccatore alla divina infinita Maestà. Dun- 
que il nome di Gesù, il nome di Salvatore, annunzia un Dio , 
che per la dignità infinita della persona sua e della aia me- 
diazione , all' uomo meritò perdono e salvezza. Già questo 
Dio , che potea pur salvuV l'uomo o per merito di una gra- 
ziosa intercessione o per via di mera gratuita condonazione, 
^non volea salvarlo che a tutto rigor di condegna ed ade- 
gu.ita soddisfazione , e perciò da pgarsi da tale che fosse 
capiice di umiliarsi e patire. Dunque il nome di Gesù, il 
nome di Salvatore, ci annunzia un Dio-Uomo, che assog- 
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gettandosi per mirabil tncMlo alle umiliazioni ai patimenti 
alla morte , quasi per virtù d'arco e di spada , conquistò 
ed ottenne la salvazione degli uomini. E s''è cosi, ecco 
adunque dal nome rii Gesù annunziato ed espresso tutto- 
ciù che Ila di grande l'opera divina dell’ umana redenzione 
e salvezza. Imperciocché se la redenzione riguardo ne’ di- 
vini eterni consigli , ecco dal nome di Gesù annunziata 'una 
infinita ilivina misericordia , che a salvar si abbassa l’tiom 
miserabile e peccatore : ecco dal nome di Gesù annunziata 
una infinita divina giustizia , che per salvar l'uomo esige 
e vuol riscuotere un prezzo a tutto rigor ris|>ondente alla 
gravezza del debito : ed ecco dal nome di Gesù annunziato 
il granoso mistero rii quella riconciliazirme ineffabile , per 
cui la giustizia di Dio in placato sereno sembiante stende 
In destra amica , e in dolce amplesso e in amorosi baci 
rannrxlasi e intimamente si stringe alla misericordia di Dio. 
Se la redenzione io riguardo nel divin suo autore e suo con- 
summator Gesù Cristo , ecco dal nome di Gesù annunziato 
l'adorabile arcano della incarnazione del Verbo : annunziato 
il valore infinito di tutte quelle e umane e tr^ndriche opera- 
zioni , che jprovenientì come da naturale principio dall’uma- 
na , o dall'umana iusieme e dalla rlivina natura , eran tutte 
divinizzate siccome proprie rlell’ unica persona del Verbo: 
annunziato l’ immenso prezzo di quelle pene cb’ egli soffrì , 
di qtiel sangue cb’ egli versò , di quella morte eli’ egli so- 
stenne , di qu"l sacrificio di' ei consumò per operare la 
nostra salute. Se la redenzione io riguardo ne’ suoi preziosi 
mirabili effetti , ecco dal nome di Gesù annunziata la vit- 
toria sopra il peccato , eh’ (^li espiò cancellò e distrusse : 
la vittoria sopra la morte , il cui fiero stimolo intuzzò ed 
infranse : la vittoria sopra l’ inferno , dalle cui fauci orrende 
strappò inmimerabili vittime : la Vittoria sopra il demonio ^ 
eh’ egli balzò dall’ usuipito trono , cb’egli incatenò con vin- 
coli eterni , e a cui scìiiamò e stritolò col piè trionfante 
l'orribile superba testa .... Ecco dal nome di Gesù an- 
nunziata la guarigion nostra da quelle piaghe acerbissime 
che in noi produsse il peccato : annunziata la sovrabboii- 
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danza di quelle grazie die non cessa mai d’ illuminarci e 
confermarci c guidarci per la dirilla via a salvazioo con- 
ducente : annunziata quella salute quella felicità quella gloria 
quel {laradiso quel b<.-atissimo termine sempiterno , a cui, 
redimeudula e salvandola , tutta egli iia riordinata la già 
perduta umana generazione. O nome adunque o nome di 
Gesù annunziator d’ inollàbili divine grandezze , o nome ve- 
ramente sopra ogni nome : Nonien quod est super omne 
nomen ! Io vi adoro , nome augustissimo , e nell' adorarvi 
vi ringrazio c vi benedico. O nome , die colle uiinuoziate 
grandezze mi annunziate i bcnefic) immensi por iiie rice- 
vuti , o nome di grazia di redenzion di salute , così po- 
tess’ io benedirvi e -ringraziarvi quanto esige l' immenso mio 
debito verso il mio divin Salvatore ! Ma se non posso quanto 
io vorrei com’ egli merita benedirlo e ringraziarlo , o me 
boato che posso almeno posso invocar quanto voglio un 
nome , die non solo per la grandezza die annunzia , ma 
altresì per la virtù die esercita è veramente sopra ogni no- 
me : Numen quod est super omne nomen. Per quanto al- 
teri sonanti e di splendenti immagini adorni e pieni di al- 
tissimi sensi riputar si voglian que’ nomi che , ad encomiare 
e ad esaltar giustamente U vero merito « ad illustri e famosi 
uomini impose la mondana sapeina ammiratrice : nome non 
si è trovato nè si troverà mai , die ad altro valga fuorché 
a ricordar le lodevoli per lui signibcate operazioni. Eroici 
famosi nomi , io vi pronunzio o {ironunziati vi ascolto { e 
al pronunziarvi o all’ udii’vi io ricordo ben tosto uomini ^ 
qualità, gesta predare. Ma frattanto non siete 'voi per voi 
stessi die un'aura mossa die un suon ohe uno strepito, nè 
operate in rue nulla , nè nulla a me comunicate di ciò che 
al pronunziarvi o all’ udirvi mi ricordate d’altrui. Nomi im- 
potenti vi cuopra adunque dimenticanza e silenzio al risonar 
di quel nome , che non tanto per le annunziate grandezze , 
quanto per intrinseca virtù operatrice è veramente nome 
sopra ogni nome. Nomen quod est super omne nomen. 
Gesù , Gesù , nome possente , virtuosissimo nome , voi , 
ab ! voi solo , a dibferenza d’ogni altro nome , voi prouun- 
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ssiato y voi ascoltalo operaste, e operale pur tuttavia tulio 
CIÒ che. ci «sprimete e anuuiiziutc di quell’ Uomo-Dio che 
da voi gloriosamente si appella. Taccio , uditori , che ap- 
pena lo pronunzia Pietro sópra lo storpio , die sedea alla 
speciosa porta del (empio : In mmine Jesu Christi Na- 
zareni surge et ambula : questi sente già di presente ras- 
sodarsi le basi e le piante , e leva su e cammina c salta 
Ira movimenti di giubilo c rendimenti di grazie. Taccio 
che appena Cristo stesso il pronunzia contro di un Saulu 
-Ego sum Jesus - i\\\ea\X stante già di presente (laccarsi rin- 
tuzzarsi e fuggir dall’ anima l’orgoglio l’odio e d furore , 
stupisce, trema, e di fiero lupo subitamculo si cangia in 
mansuetissimo agnello. Più era , uditori , ciò che operar do- 
vca , e che di fatto operò questo nome portalo da questo 
Saulo medesimo , e dagli altri apostoli ed inviati di Cristo 
innanzi alle genti , innanzi ai re della terra, innanzi ai figli 
d’ Israele : Ut portet nomen tneum Corani gentibus et re- 
gibus et ^liis IsrneL Giacessi avvolto il mondo fra le te- 
nebre e 1 ombra di morte: o come avviene che all’ inoltrar 
della notte tulle dai lor covaccioli sbucali le bestie della 
selva, e già su per l’erlie si strisciano fischiando orribilmente 
le serpi , già di pianta in pianta svolazzano traendo sconci 
e malaugurati gemili i gufi , già su c giù ferocemente discor- 
rono ruggendo altero il leone , e fino urlando il famelico 
lu[K>: così per tutto il mondo sepolto in profonda notte d’igno- 
l anzH e di errori era a vetlersi (orrendo spettacolo !) im- 
baldanzire, infierire, e licenziosamente spaziare e signoreggiar 
dappertutto i più scezi mostri e crudeli, selvaggia barba- 
rie , vei^ognose passioni , abominandi vizi , colpe di numero 
e di qualità svariatissime ed infinite .... tulli ahi ! forse 
tutti i suoi mostri , forse tutte le spaventose sue furie avea 
già su la terra vomitalo l’ inferno. Se non che venuto alla 
fine il dì sospirato delle divine misericordie , ecco per le 
apostoliche trombe risonar altamente , c predicalo diflfon- 
dersi e penetrar per ogni angolo della terra il nome di Gesù, 
il nome di un divino universal Salvatore. Qual fogge c di- 
leguasi dinnanzi al sol nascente la negra notte , e già dall’ 
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odiato lume saettate e percosse si ritirano le sconce belve , 
c smarrite corrono u rintanare e a seppellire ne’ cieciii antri 
e ne’ fieri covi sotterra gli orriili ceffi e la salvatica rab- 
bia ; tale al risonar del nome di Gesù squarciasi di presente 
e si dilegua l’ombra , la caligine , il tenebror ppofondissimo, 
onde avvolgessi il mondo: una viva luce improvvisa fiam- 
meggia brilla e diffondesi u ferire a riscuotere a illuminare 
gli umani intelletti : e già u mille a mille si disperdono e 
spariscon gli errori , e a mille a mille ne’ lor sinceri sem- 
bianti agli umani sguardi sfavillano le celesti verità: già si 
ritira c nascoiidesi la sozza turba de’ vizi : già negli abissi 
le infernali orde ripiombano , e quinci e quindi fuor de’ 
vocali antri fatidici die al risonar del nome di Gesù am- 
mutoliscono , fuor degl’ idoli infami che al risonar del nome 
di Gesù cadono al suolo e si spezzano, fuor de’prufani su - 
perstiziosi delubri che al risonar del nome di Gesù mug- 
ghiano fieramente e traballano, fuor dagli invasati corpi degli 
uomini , che al risonar del nome di Gesù dalla crudissima 
servitù si riscuotono , fuggono a turme i demoni ,. que’ te- 
muti principi del mondo reo , que' sì spaventosi fonatori 
delle tenebre. Gesù Gesù , dalle labbra di chi lo annunzia 
e lo predica , passa questo nome divino a percuoter gli 
orecchi , dagli orecchi a [lercuotcr la mente , dalia mente 
a percuotere il cuore e dal cuor già rompe e viene alle 
labbra di chi al solo ascoltarlo ne sentì subitamente in .se 
stesso la divina virtù operatrice. Gesù già conosce onora cd 
invoca il giudeo , Gesù già conosce onora cd invoca il gen- 
tile , Gesù il greco , Gesù il romano , Gesù il barbaro ', 

. Gesù le scuole de’ sapienti , Gesù i palagi de’ grandi, Gesù 
le corti de’ re : e dovunque si conosce si onora s’ invoca 
Gesù si cangian le idee, si cangiano i cuori , si cangiano i 
costumi , e alle ree inveterate abitudini maraviglia è il veder 
succedere a un tratto non conosciute innanzi virtù subli- 
missime , r umiltà al fasto , la sobrietà alla crapula , la ge- 
nerosità all’ avarizia , alla ferocia la mansuetudine , alla mol- 
lezza la mortificazione , alla vanità la modestia , alla la- 
scivia la castità. Uscite uscite o vaghe figlie di Sion, usèitc 
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o caste inimaculate donzelle , e in liete danze pudiche fate 
corte e corona al nuovo Sposo celeste , die sol col suo 
nome ha potuto ferir soavemente innamorare e rapire i vo- 
stri cuori infiammali * Oleum effusum nomen tuum : ideo 
adolescentulae dilexerunt te. Da questo nome dolcissimo 
come da sparso olio che luce arde e nutrica ed afforza , 
oh quante io ve^o attratte a Cristo purissime verginelle , 
die tutte nel cuor rintuzzando i mondani affetti, e volte 
ad un tempo le spalle a tutti i profani amadori , e dalle 
braccia staccandosi degli attoniti genitor lagrimosi , e di- 
menticando i piterni tetti e le delizie e gli agi e le pompe 
e lo gare con forte piè calpestando con Gesù su le labbra, 
con Gesù nella mente e nel cuore , volano a Gesù fra le 
braccia , e in caste nozze dolcissime si uniscono e legano 
eternamente a Gesù ! O Gesù ! nome possente , virtuosis- 
simo nome, die si^uo io più a contemplar gli ammira- 
bili effetti che produceste in altrui , quando posso ricordar 
gli effetti preziosi , che pronunziato o ascoltato voi produ* 
ceste in me stesso ! Ah voi , dirò con Bernardo , voi mi 
siete mele alle labbra, melodìa all* orecchio, giubilo al cuore. 
iU* ingombra la mente nuvolo di dubbieUi , d’ incertezza ? 
invoco o ascolto Gesù , e già m’ irraggia e rischiara un ac- 
ceso lume. Mi preme il cuore tristezza ed affanno ? invoco 
o ascolto Gesù , e il cuor già s’apre e respira. Mi abbatte 
lo spirito infermità e debolezza ? invoco o ascolto Gesù , 
e già m* investe e m’accenife un santo ardore e coraggio. 
Mi assale il nemico e con fiore tentazioni mi combatte ? 
invoco o ascolto Gesù , e già resisto vinco e trionfo. Gesù, 
e nulla temo j Gesù , e tutto spero { Gesù , e tutto posso { 
Gesù, e sarò salvo finclié mi dura la vita { Gesù, e sarò 
salvo ndla tremenda ora di morte ^ Gesù , e sarò salvo per 
tutta retemità. 

Un nome sopra ogni nome per le grandezze che an- 
nunzia : un nome sopra ogni nome per le virtù che eser- 
cita , ben meritava di esser nome sopra ogni nome per la 
gloria altresì die riscuote : Nomen quod est super omne 
nomen. Nomi jirofaiii, che per le cento bocche della fama con 
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tanto rnmor diffondeste pel mondo , dinnanzi a voi tacque 
la terra , e che negli sculti marmi , o nelle versate carte 
aU'immortalità consecrati si volle pur die insultaste il tempo 
e Tobblìo : ah ! voi non più che su questo globo angustis- 
simo, su ({uesto punto terraqueo risonaste gloriosi ah ! voi 
ben presto infìacchire e svanir vi sentiste d’ intorno il glo- 
rioso rimbombo : ah ! voi forse al presente come dalle gua- 
ste e corrose lapidi , così dall' umana memoria pressodiè 
cancellati dei pochi, che vi rammentano ancora, 'non ri- 
pirtaste forse che compassione c dispregio. Ma o . nome 
all’opposto , o nome del mio Gesù, riscoti tor d’una gloria 
quanto luminosa ed eccelsa , estesa altrettanto universale e 
indeff'ettibile ! A questo nome divino , ben degno di tanto 
premio , è negli eterni decreti che render d(.‘bbano il più 
onorevole eterno omaggio e il cielo e la terra e rinferno: 
Donavit illi nomen^ quod est super onine nufnen , ut in 
nomine Jesu omne genu -fiectatur caelestium, terrestrium 
et infernorum. Che dirò io dapprima di quella gloria so- 
vrana , cir egli riscuote e riscuoterà in eterno in paradiso ! 
lo so che solo in virtù di questo nome augustissimo in 
quel beato soggiorno regnano i santi : ed è perciò che a 
raggianti cifre di luce lo portaA tutti scritto indelebilmente 
su le lor fronti: habentes nomen ejus scriptum in fronti- 
bus suis. lo so che solo in virtù di questo nome augu- 
stissimo fin dal principio del mondo a lor beati sublimissimi 
seggi si lovaron le angelicite creature : ed è perciò che Gesù, 
Gesù riguanlano anch’ es.se non men d(^li uomini come pro- 
prio lor Salvatore : idem angeli Salvator et homirm. Ah 
tutto adunque, tutto quanto egli è rinnumercvole popol de' 
santi, tutta quanta ella è ia innumerevole multitudin degli an- 
geli,^ tutta quanto ella è la intiera corte celeste, ha sp^èial 
debito di onorar di esaltare e di glorificare in eterno quel 
nome, a cui solo ella è della sua eterna salvezza e deireterna 
sua felicità debitrice. Oh i cantici ! oh i suoni ! oh le ar- 
monie dolcissime , fra cui ripetuto jierpetuaraente rimbomba 
colassù questo nome ! Oh gli accenti di lode ! oh i rendi- 
nienti di grazie ! oh le benedizioni continue che a questo 
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nome colassù si liibuUnò ! Oh ie'riverehze , gl' iuchini , le 
prosUazion divotissime , con cui quelle fronti immortali dall* 
eccelse lor sedi a questo nome profondamente si umiliano. 
Ah ! che io più non sapendo come immaginare e s[)iegar 
(|uella giuria che questo nume divino riscuote dal cielo , 
col pebsier già disceiidu ad argomentarla [ler quanto posso 
da quella gloria che riscuoti; pur dalla terra. E non vegg’ io 
pei" tutta quanta la terra risplender le glorie di questo nume 
aiigustis.siino P E non vegg* io popoli d’ogni lingua d* ogni 
nazion dogni clima a que.^to nome piegar la testa ed in- 
curvar ginocchia? E uou vegg*^io a mille a mille a questo 
nome eretti templi ed altari , a mille a mille sacrate a que- 
sto nome solenni feste e funzioni , a mille a mille pieni di 
questo nome i volumi , impresse di questo nome le tele , 
.segnale religiose divise , intitolate da questo nome rcligio.se 
congrc'guzioni ? E questo nome non lo sento io frattanto da 
mille e mille voci perpetuamente lodato benedetto e in- 
vocato ? E Gesù fra le antràne e le sarte, e Gesù fra le 
aste e le spade , Gesù fra le marre e le falci , Gesù i colli , 
Gesù i fiumi , Gesù suonar le valli ed i boschi : e Gesù 
sulle labbra all’ afflitto , Gesù sulle bbbru all’ infermo, Gesù 
. sulle labbra al giusto , Gesù sulle labbra al peccatore, Gesù 
sulle labbra a tutto il popol credente , che in Gesù si gloria, 
in Gesù spera , e ricono^e e as|ietta sol da Gesù ogni suo 
l>ene, ogni sua temporale èd eterna, ielicità. Ma ijuesto no- 
me divino, a si giusta ragion glorificato cotanto dal cielo e 
dalla terra, come deli ! come potrà riscuoter gloria altresì 
dall’ thfemo ? Si , forza è pur che l’inferno stesso glorifichi 
un nome , da cui non ha ricevuto e non è per ricever più 
mai che onte sconfitte confu.sione cordoglio e disjierazion 
MfOipiterna. Superbi ribelli spiriti, Gesù Gesù esser do- 
' veva anclie a voi nome di grazia di salvazione e di superna 
ineffabile felicità : fremete aduiH]ue stridete ululate sulla vo- 
stra orrenda nequizia, e all’ascoltare il nome di Gesù piegate 
le '«Iterc teste i: tutte contro voi stessi rivolgete e sfogate 
le vostre furie. Dannate anime umane, Gesù vi ricorda quella 
redciizion copiosissima clic tanto valse a liberarvi dal [leccato, 
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a clliudei'R sotto de’ vostri piè i’oiribile abisso , ed aprirvi 
in faccia le beate porte del cielo. Fremete adunque , stri- 
dete y ululate sulla vostra orrenda ingratitudine , e alì’ascol- 
tare il nome di Gesù , fra un eterno pianto riconoscete e 
confessate altamente il giustissimo divin giudizio , la giu- 
stissima vostra condanna. Così piangendo palpitando treman- 
do arrabbiando c bestemmiando , onori F inferno e glori- 
fidili H nome di salute : Ut in nomine Jesu omne genti 
flectatur coeleitiàm , terrestrium et infernorum, O Gesù ! 
o nome pieii di mistero , o nome picn di virtù , o nome 
pieno di gloria ,* deli ! se al divino pietosissimo sguardo ac- 
cetti sono e graditi que|^ onori ^ questi omaggi di vene- 
razione di amore e di fiducia , che vi rendiamo qui in terra , 
deh ! possiam noi , nome augustissimo, con più degni omaggi 
di benedizione di ringraziamento e di laude glorificarvi in 
eterno in paradiso. 
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PEL 

SACRO CUORE DI GESÙ 


Accedei homo ad eor altum^ et exaltaiitur Deue. 

Sai. 63. 

Se per decreto eterno era necessario , che il Figliuol di 
Dio sotto la forma di servo, e delle sembianze coperto d’una 
peccatrice e dannata ckme offerisse alla divina giustizia una 
condegna adeguata soddisfazione , non per altro mezzo che 
di umiliazioni e di patimenti : Oportuit Christum pati : 
egli era necessario altresì , che la divina giustizia da una 
condegna sovrabbondevole soddisfazione infinitamente ono- 
rata a Lui degno premio rendesse colla gloria perenne di 
un sublimissimo esaltamento: Oportet exaltari filium ho- 
tìiinis. Ed eccol difatti ( o nuovo spettacolo di maraviglia !) 
eccolo dalla umiliazion più profonda ed oscura passar di 
repente alla più eccelsa elevazion lutpinosa. Eccolo trionfator 
delia morte e dell' inferno dillo squallor della tomba trar 
tutta piena di vita , raggiante di luce, d’ incorruzione e di 
immortalità rivestita la già straziata esangue disanimata sua 
spoglia. Eiccolo dalla bassa terra con pompa trionfai sol- 
levarsi all' altezza de' cieli : e fra le accoglienze , il cor- 
, gli omaggi e gli applausi delle angelidie gerar- 
chie salire alla destra del Padre , sul trono assidersi della 
divinità , cingere il sovran diadema , e stringer lo scettro 
dorainator di tutto il creato : ed ecco al poter suo e al 
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suo giudizio (ulto i) visibile e l’invisibile mondò' assogget- 
talo ; ecco al suo piè fatti sgabelli i suoi nemici; ecco il 
suo nome cosi sopra ogni altro nome innalzato, die al solo 
udirlo si riscuolon, ne tremano, e curvan le fronti e pie- 
gano le ginoccliia il cielo, la terra c Tinferno. Cosi, così 
esser dovea esaltato il già sì paziente e umiliato Figliuol 
dell’ Uomo : Oportet^ oportet exaluiri fUium hominis. Ma 
se nigion velea die lo esaltasse cotanto la giustìzia di Dio , a 
cui patendo e morendo recato egli avca altissimo onore; quan- 
to esaltar noi dovea essa pure secondo il poter suo la ri- 
conoscenza degli uomini , a cui patendo e morendo avea 
egli recato redenzione e salvezza ? O uomini redenti da un 
Dio, che per amor vostro umilialo si è lino alla morte di 
croce, jwlrete voi, siccome troppo il dovete , potrete voi 
convenientemente esaltarlo? Sì: venite, accostatevi, e a 
die ? Forse al suo trono, forse al suo piè, forse alle sue 
piaghe , alla sua croce ? Ah sì : ma se esaltarlo volete , 
com’ei più brama, accostatevi più che ad altro, accosta- 
tevi al divin suo cuore • Accedei homo ad cor altum , et 
exaltahitur Deus, liccovi, <livoti uditori, eccovi l’esalla- 
menlo s]ieciale, che in mercè di quanto egli ha fatto e pa- 
tito per noi , da noi richiede Gesù. Imperciocché in ciò 
singolarmente (^li è posto , che penetrando gli uomini di 
questo cuore divino i siicri venerandi misteri, grintrinseci 
pregi ne riconoscano e le relazioni ammirabili inverso lo- 
ro, e con un culto speciale a quelli e. a (|ueste proporzio- 
nato divotamentc l’ onorino. In cotal doppio riguardo io 
considero pertanto il cqor di Gesù : e siccome doppio è 
di questa divozione l’ob’bietlo , l’uno visibile e prossimo , 
die è il vero carneo naturai cuore di Gesù Cristo ; invi- 
sibile l’allro e rimoto, che è rinfinita carità di Gesù inverso 
noi : così l’uno e l’altro obbietlo inchiudendo io a riguar- 
dar vi propongo il cuor di Gesù c come pieno in se stesso 
d’inefl'abile eccellenza e dignità, e come vero e naturai sim- 
bolo dell’ infinita carità di Gesù inverso noi. Il cuor di 
Gesù pieno in se stesso d’ineffabile eccellenza e dignità da 
noi richiede uno special culto di adorazione : il cuor di 
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Cìesù vero e naturai simbolo ilella infinita sua carità in- 
verso noi da noi richiede uno special culto di amore. Culto 
di adorazione, cullo di amore, per cui accostandosi Tuo- 
mo ad onorare il cuor di Gesù, Iddio ne resta in singoiar 
guisa esaltato: Accedei hfìmo ad cor altum^ et exaltabitur 
/)eus.^ Io vi parlo, o signori , di un cuore , e di un cuor 
divino : deli neirudirrai più che l'attenzione del vostro culto 
intelletto., gli alleiti prestatemi del vostro cuor religioso e 
gentile." Incominciamo. 

Il cuor di Gesù , per conoscere il meglio che si possa 
r ineffabile eccellenza e, dignità , considerar si vuole , b si- 
gnori, riguardo al corpo, di cui fa parte ^ riguardo aU’anima,^ 
a cui ^li è unito { riguardo alla divinità, ond’egli è retto. 

11 cuore , quella insigne porzione organica dell' uman 
corpo , sol che si riguardi alle proprie particolari funzioni , 
a che il destinò I' Autor sapientissimo della natura , mo- 
stra , non v’ ha dubbio , infra tutte le parti , ond" è questa 
maravigliosa macchina architettata , singolare eccellenza e 
nobiltà. Nel cuore la nat;ural . vita ha principio. Nel cuore 
ha Ih sua sorgente il sangue, che in lui si sfeccia, si de- 
pura e si aflina , e da lui si tramanda a inafliar le "arterie 
e le vene, e per lui col perenne avvicendamento dei di- 
latati e costretti seni in perpetua circolazion si mantiene. 
Dal cuor si parte , e fino all' ultime estremità del corpo si 
spande una dolce e viva influenza , dal. cui valóre le raembu* 
tutte vita ricevono e movimento; ond' è, che se il cuor 
languisce , o per contrastante impressione si riséntc e scuote, 
tutte pur languiscon le membra , e la macchina tutta sco- 
timento e alterazion ne riceve ; e se manchi del tutto la 
influenza del cuore , piu non rimane al corpo nè moto , nè 
sensazione , nè vita. Cotali essendo , sì nobili ed eccellenti 
le naturali funzioni dell' uman cuore , qual concetto non 
dovrem noi formarci , uditori , della eccellenza e dignità 
del cuor di Gesù , porzion la più nobile di quel {perfet- 
tissimo corpo , che per magistero e lavoro immediato del 
divino Spirito formato fu del sangue più puro della più 
gentil purissima Vei^inella ; cuore tessuto col più fino arti- 


Digitized by Google 



40 PANECimco 

iizioy e colla più squisita delicatezza di fibre organizzato; 
cuore in una parola il più ben fatto die uscisse mai dalle 
mani del Creatore ? Qual concetto non dovrcm noi for- 
marci della ecceUenza e dignilù del cuor di Gesù , princi- 
pio della naturai vita preziosissima di un Uomo-Dio? del 
cuor di Gesù sorgente di quel divin sangue , che fu degno 
prezzo della redenzione del mondo ? del cuor di Gesù , che 
con necessario non interrotto influsso sostenne, resse, invi- 
gorì quel corpo adorabile , comunicando a’ membri , agli 
organi , a' sentimenti il calore, il moto e la forza alle lo- 
ro operazion necessaria : ond' è , che le azioni tutte, i mo- 
vimenti , le parole, gli sguardi , le sensazioni , quanto in- 
somma Ila col suo corpo operato Gesù, tutto dal cuor di 
lui come da proprio e naturai principio provenne ? Queste, 
die^ furono naturali funzioni del cuor di Gesù nella mortale 
passibil sua vita, son qneste eziandio, uditori, queste le fun- 
zioni medesime del cuor di Gesù vivente d’immortal vita 
impassibile e tra gli splendori della sua gloria alla destra 
del Padre , e sotto il vel dell’ eucaristiche specie nel suo 
sagramento di amore. Nel corpo glorioso di Gesù , che in 
sublimissima guisa fa uso de' sensi suoi, vive egli pure ed 
opera tuttora il cuore , ed egli è di questa vita gloriosa 
princìpio e, sostegno; ond’ è che mancando o cessando di 
operare il cuore , non più in cielo , non più su i nostri 
artari viverebbe Gesù. 

Eppur da più alto fonte ed illustre, che non è lo spe- 
cial riguardo al corpo , di cui fa parte, derivar si vuole, 
uditori , la eccellenza e dignità del cuor di Gesù. Il cuore 
è intimamente all’anima unito. Egli è principale strumento 
di tutte le aifezion nostre sensibili ; e come ciaschedun’ or- 
gano del corpo, perchè serve all’ anima di strumento nella 
produzion degli atti, che gli son propri , dir si può in vero 
senso princìpio dell’atto che es^uisce, come del veder l’oc- 
chio , e deu udir rorcccliio : così il cuore non pure stru- 
mento, ma principio e sede può veramente dirsi degli ef- 
fetti e de’ sentimenti dell’ anima. Per siffatta unione il cuor 
partecipa in singoiar modo dell’ anima stessa le doti e le 
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perfezioni ; e quindi nasce il linguaggio coraun degli uomi- 
ni che le qualità proprie dell' anima attribuiscono al cuore, 
e tutto attribuiscono al cuore la gloria e il merito delle 
operazion virtuose : quindi per universal sentimento di tutte 
le cplle nazioni offerirsi veggiamo a'cuori dc'grandi eroi dalla 
morte al mondo rapiti omaggi di onore projwrzionati alle 
virtù che gli distinsero in vita , e a monumento eterno di 
ammirazione e di laude impiegarsi veggiam non di rado il 
più prezioso della natura e il più delicato dell* arte a rac- 
diiuderc e conservar questa spoglia della loro mortalità. Che 
più? Non è egli il cuore, che le Scritture sante ci additano 
conìe la sorgente e il tesoro delle virtù, a cui vengono ap- 
propriando la rettitudine , la siinplicità , il candor , Hiino- 
cenza ; e sopra cui il supremo Scrutator de’ nostri affetti e 
pensieri affissa e tiene lo sguardo a tutte spiarne le tracce, 
e a ricercare in lui le virtù, con che esser vuol dagli uomini 
onorato? Dominus autem intuetur cor. Grandi sublimi idee, 
uditori , della eccellenza e dignità , che nel cuor di Gesù ci 
si scuopre , mercè lo strettissimo vincolo che all’anima in- 
timamente Io unisce. Impercioccliè qual non dovrà riputarsi 
la dignità, l’eccellenza di un cuore, strumento , sede, prin- 
cipio de’sentimenti, degli affetti, delle aspirazion, degli slanci, 
delle elevazion sublimissime dell’ anima di un Uomo-Dio ? 
Qual non dovrà riputarsi la dignità, l’eccellenza di un cuo- 
re partecipe in singoiar modo e ricolmo di tutte le grazie, 
doni e carismi sovrannaturali e divini , che 1’ onnipossen- 
te man creatrice versò in lai^hissima copia e profuse in 
quell* anima , obbietto il più degno delle compiacenze del 
Padre, tempio e riposo U più amabile dello Spirito santifi- 
catore? Qual non dovrà riputarsi la dignità e Teccellenza 
di un cuore, tesoro e sorgente delle virtù tutte di un’a- 
nima oltre ogni mortai costume , ed ogni umana immagi- 
nazione santa e perfetta? Ed oh le amabili e luminose riprove, 
che ne porse già tante volte questo virtuosissimo divin cuo- 
re! Quante volte la dolcezza, l’umiltà, l’ubbidienza, e la com- 
piacenza non ne ammirarono inteneriti Maria e Giuseppe ? 
Quante volte i discepoli rozzi ,' carnali e miscredenti non ne 
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provai'OlioJa pazienza, la compassioti , la costanza P Quante 
volle il po|)o|o di dura teala e d’tncirconcisp cuore ed oroc- 
cliio non ne esaltò rommosso e vinto la mansuetudine, la rna> 
gnanimità, la beneficenza! Questo cuor pietoso e sensibile non 
sa resistere a'dolenii gemiti tbfgrinfermi, e gli .‘^na: si com- 
move e contnrba alle rarneticbe strida degli ossessi, e ne cac- 
cia Io. spirito infestatore: s'intenerisce e si stringe alle lagrime 
amare della vedova di Naim e delle sorelle «li Lazzaro, e 
lor ridona, strappandogli dalle fauci di morte, i cari og- 
getti del loro pianto ed affanno. Questo cuor generoso e 
clemente vuol pure , a fronte delle più ostinate conlradi- 
zioni, ridursi al seno le- traviate anime de'peccatori ; e però 
con. ince.ssanli premure le cerca , con amorosi modi le in- 
vita , con ammirabile benignità le accoglie ; e percliè la in- 
fedel riprovala Gerusalemme gli occhi chiudendo alla pu- 
rissima luce , die in mezzo a lei balenava , non vuol co- 
noscere il tempo della graziosa sua visita, o Dio! s’angu- 
stia e geme , e alla funesta idea dell’ inevitabile tremendo 
di lei gastigo manda perfìn su gli occhi lagrime di dolore 
e di pietà. I , 

Ma comecché sublimissimo concetto abbiate finor for- 
mato, uditori, della eccellenza e dignità del cuor di Gesù, 
nulla da me udiste' per anche della propizia intrinseca singo- 
lare e infinita eccellenza .e dignità di questo cuore divino. 
Questa ,non già dal cor|x> ,^di cui fa parte , non già dal- 
l’anima,, a cui egli è unito, ma propriamente deriva dal- 
la divinità , ond’ egli è retto. Come per l’union delle due 
nature divina ed umana in una sola e stessa persona tutta 
la • sagrosanta umanità di Gesù .Cristo è intimamente con- 
giunta alla persona del Verbo, divien tutta propria di lui, 
e tutta ne partecipa la infinita eccellenza e dignità f co.sì 
il cuor di Ge.sù esscnzial parte di quell’ adorabile uma- 
nità è al Verbo ipostaticamente congiunto, è cuore proprio 
del Verbo, c tutta partecipa del Verbo la dignità ed ec- 
cellenza infinita. 11 cnor di Gesù è realmente cuore di un 
Dio. Egli è .sollevato infinitamente sopra tutto Tesser crea- 
to : egli è Talrao soggiorno della Triade augustissima: egli 
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il tempio sacrato , in cui tutta corporalmente risiede la pie- 
nezza della divinità. Egli' vive della . vita stessa del Verbo; 
egli è santo della santità stessa del Verbo; quindi divini 
sono tutti i suoi movimenti , divini sono cd infìniti i suoi 
meriti. Ed eccovi , o fedeli., eccovi il grande obbietto , 
die in questa divozion nobilissima alle nostre adorazion si 
propone : il cuor di Gesù quale esiste realmente ed attual- 
mente vivo nel sacro suo petto colle sue proprietà naturali , 
unito intimamente all'anima e alla divinità. Puossi egli a noi 
presentare obbietto più nobile ed eccellente, e perciò più de> 
gno 4’ essere da noi con uu cullo di profonda adorazion 
venerato ? Quand’ anebe col pensier nostro si volesse per 
noi prescindere dalla dignità infinita , a ,cui lo innalza la 
persona del Verbo, ci apparirebbe ^li pure degnissimo dei 
nostri omaggi. Ossa gloriose de’ martiri, reliquie illustri dei 
santi,- noi riverenti onor vi readiamo , percliè al, virtuoso 
operare e patir loro serviste già di strumento esubbietto. 
Augusto legno, che il dolce peso portasti del lledentor Cro- 
cifisso; lancia avventurata , che nello squarciato sgo seno 
t’apristi il varco ; sasso beato, clic ne cliiudesti la fredda 
esangue spoglia ; e voi tutti , monumenti preziosi di sua 
passion di sua morte , ab voi, {lercbè del contatto onorati di 
quelle membra divine, siete delle umili adorazion nostre de- 
gnissimo obbietto. E voi noi sareste, cuore del mio Gesù , 
porzion sì eccellente e vero principio delle operazioni tutte 
dell’ adorato suo corpo, sorgente, sede, strumento degli af- 
fetti , de’ sentimenti , delle virtù tutte e qualità ammira- 
bili dell’ anima sua perfettissima P Ma non è sol così che 
nell’ adorarvi io vi riguardo , o cuor sacratissimo. Io vi 
riguardo qual siete in realtà vero e naturai cuore di un 
Uomo-Dio : e come a tale io piego innanzi a voi le gi- 
nocchia ì e inchino al suolo la fronte , e sacri incensi vi 
bnigio , e laudi e benedizion vi tributo > e v’ indirizzo umili 
prieghi ; e così quanto,. più il posso divotametitc e profon- 
damente vi adoro. ^ . 

Senoncbè col solo culto di adorazione al divin suo cuo- 
re sarà poi Gesù Cristo, com’ egli merita, com’egli brama. 
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sarà da noi convenientemente esaltato ? Ali I più assai die 
le nostre adorazioni egli vuole e domanda il nostro amore. 
Il suo cuore è pieno d’ineffabile eccellenza e dignità : ec- 
covi un obbietto , die da noi richiede uno special culto di 
adorazione. Ma il suo cuore è altresì vero naturai simbo- 
lo della immensa sua carità inverso noi: eccovi un obbietto, 
che da noi richiede uno special culto di amore : ed ecco- 
vi la compiuta maniera con che accostandosi Tuomo al cuor 
di Gesù, Iddio ne 'viene in singoiar modo esaltato: Acce- 
dei homo ad cor altum^ et exaltahitur Deus. 

11 cuor di Gésù è vero e naturai simbolo dell’ infi- 
nita carità di Gesù inverso noi. E non sarà tale, uditori, 
non sarà tale un cuore , che fu propria sede di quell’amo- 
re, onde Gesù fu acceso inverso noi ? Non sarà tale un 
cuore che fu principal vittima di quelle pene, che Gesù volle 
per nostro amor sostenere ? Non sarà tale un cuore che fu 
vera soi'gente di quelle beneficenze , che Gesù sovra noi sì 
largamente diffuse.^ 

Il cuore, siccome è sede delle sensibili afiezioni dell’a- 
nima,^ così lo è principalmente dell’amore: affetto più cite 
altri sensibile , e che sensibil non è se non per mi^zzo del 
cuore. Perciò l’amare suol riguardai'si qual naturale pro- 
prietà del cuore, a quella guisa , dice l’Angelico, che è natu- 
rale proprietà del fuoco il bruciare. Perciò dal cuore esige 
Iddio il compimento del gran precetto di amarlo. Diliges Do- 
minum'Deum tuum ex loto corde tuo. Perciò nel cuore «lif- 
fonde lo Spirito santo le fiamme della sua carità : Chari- 
tas Dei , qune diffusa est in cordibus nnstris per Spiritum 
sanctum. E chi v'ha diffutti che amando non provi e senta 
in se stesso , come risegga , come regni, come ojieri nel 
cuor l’amore e quai vi produca profomle espressioni e sen- 
sazion vivacissime. E lasciati stare i profani, voi ben mel 
direste o fervidi o avventurati araadori del sommo Bene, 
che non di rado il cuor vi sentiste o dall’ amor così di- 
latato , che troppo ecano angusti a contenerlo in petto i 
limiti della natura 5 o dall’ amor così impiagato, come se 
ardente strale di acute punte il ferisse , o dall’ amor così 
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infÌRnaraalo , clic nò la fresch<»Ka doli’ auro , nò il rigido 
gel delle nevi baslaron talvolta a mitigarne gli ardori. Or 
volgete, uditori, volgete i divoti sguardi al cuor di Gesù: 
e alla vista di (quelle fiamme , fra cui divampa, io lui rav- 
visate il centro il trono la propria sede di quell' amore , 
onde Gesù fu acceso inverso noi. Chi può concepire, ascol- 
tanti , come fili dal momento primo dell’ esser suo do- 
vesse accendersi, come avvam|)ar dovesse un cuore inve- 
stilo penetrato c compreso dal sagro fuoco di un divino 
immenso amore ? Chi può immaginarsi i languori, gli strug- 
gimenti , i deliqui di un cuor sempre brugiante in sì co- 
cente ardore.^ lo ben mi figuro, che se la divinità, a bui 
era si intimamente congiunto, cessalo avesse un sol momen- 
to di reggerlo e .sostenerlo, non durando alla forza di tanto 
fuoco sarebbesi in quel momento stesso t[ual molle cera li- 
quefatto e consunto. Ma se la divina carità far si volea del 
cuor di Gesù una vittima , ah non del fuoco d’amore , ma 
vittima e principal vittima far lo volea di tutte le pene, 
che Gesù volle per nostro amor sostenere. 

£ non era ciò appunto, die più accesamente brama- 
va queir amantissimo cuore ? Fin dall’ istante primo della 
mortale sua vita corse Gesù col guardo la travaglio.sa car- 
riera die se gli apriva dinanzi , ed oh ,come al vederla 
senti riscuotersi in petto e balzar di esultazione il cuore , 
e dallo scotimento inquietissimo b <hii vivissimi slanci del 
cuore oh come si sentì sospinto a investirla, a trascorrer- 
la , a divorarla a passi di gran gigante ! ExuUavit ut gi- 
gas ad currendam viam. Eppur si rapidi passi troppo eran 
lenti all’ impzienza del cuore. Un battesimo, dicea Gesù , 
un sanguinoso battesimo mi sta preprato c di.sposto : io 
^à mei veggo davanti, io già mi appresso, io mi affretto 
a incontrarlo ^ io già fin d’or nc assaporo 1’ acerbità j già ' 
ne presento il disgusto , il dolore: eppur finché io non ri- 
ceva e consumi, finché tutto io non ne gusti fino aU’ulli-* 
ma stilla il calice amaro , oh quali al cuor mi sento con- 
tinue durissime strette ! Baptismo habeo baptizari^ et quo- 
modo coarctor-t usquedum per/iciatur] Ma respiri alla fine, 
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si dilati, e sazi oiuai questo angustialo cuore le accese sue 
brume. L’ora lutai già è venuta : ecco il sospirato e si af- 
frettato battesimo. Gesù già lo incontra , e il cuor suo , 
die' tanto il bramò, divien di questo doloroso battesimo 
primo e principale subbielto. Nolte tristissima che il non 
più visto atroce sjiéltacolo di oscuro vcl ricopristi, ombre 
sccrete del taciturno Getsemani , sole del fìero avvenimento 
consapevoli e testimònic j deli alcun poco il malinconico vo- 
stro orror rischiarate , sicchò io colà spinga lo sguardo , 
ove Gesù di suo picn volere il cuor suo abbandona in pre- 
da al dolor più impetuoso e crudele. 11 noioso tedio , la 
gelida paura , la tetra malinconia già per comando di lui si 
risvegliano, si sprigionan, si avventano; e il cuore, il cuor solo 
è il campo, è il bersaglio, ove si mesce la cruda lotta, e a 
cui diriltaniente si scagliano i colpi mortali. Non veggo io 
già , come l'urtino, come il percuotano, come lo sbalzino, 
come lo stringano, come lo strazino'. Ma a che 'cercherei 
di vederlo , se già troppo veggo , e troppo orror mi fan- 
no i suoi esterni s^i dell’ interna orribil procella.^ Oimè ! 
la faccia di pallor ricoperta , gli ocdii ottenebrati da un 
nuvol di morte, il petto che palpita, le ginocchia che tre- 
mano , tutto il corpo che langue e vacilla, ah troppo mi 
mostrano la pressura , lo sconcerto , i palpiti , le aml>a- 
scc , i mortali trangosciamenti del cuore. Ah che il cuor 
più non regge , e Gesù se ne sente morire. Ma 'presta è a 
sostenerlo la divina virtù per riserbarlo a più crudele mar- 
tirio. I temp(»tosi affetti ingrossan vieppiù , e la violenta 
piena così gli serrano intorno , che per eccessivo costrin- 
gimento più non polendo quel povero cuore aprire |>e’suoi 
seni il varco al sangue, che agitatissimo gli corre e gli s’in- 
goi^a d’intorno , da se il ributta e respinge, e il respinto 
sangue rigurgita e rifugge , e da soverdiianti vasi per non 
usate vie 6110 alla cute sospinto per tutto il corpo trasu- 
da, no immolla le vesti , e a caldi rivi scorre sul suolo, 
e 'il cuor quasi esausto e con lui lutto il corpo infievolito 
e spossato, in braccio abbandona al desolamento e alle an- 
gosce d’una morlale agonia. Tal ebbe orrendo principio nel 
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cuor di Gesù ia sua |>assion dolorosa, c nel cuore per ispecial 
modo seguì fino al suo termine, e consummossi. Il cuore, 
il cuor solo fu puntò c ferito dal tradimento, dairabban- 
dono, e dalla infedeltà dc’suoi più diletti , dalle dcrision, 
dagli scherni dagl’ improperi de’ suoi nemici. Il cuore , il 
cuor solo tutto partecipò il martirio atrocissimo e de’flagelli, 
e delle spine , e de’ chiodi , e di tutti ì supplizi, onde fur 
l’altre membra parlitainente straziate: e se Gesù’fu vera- 
mente l’uomo de’ dolori, vir dolorum^ fu solo il suo cuore 
in cui la multitudine universa! de’ dolori come in sub cen- 
tro si nlTollò e ristrinse: secunditm iiiiiUitudiném doloruni 
mcorum in corde tneo : finché soccombendo alla fine all’ 
importabil carico delle sue pene la desolata umanità del 
Redentore, il cuor suo ‘naufrago in immenso màr d’ama- 
rezza , eppure ancor sitibondo di più jwtire per noi, maii- 
car si sente quella superna virtù, con che riiiabitante di- 
vinità lo aveà Gnor sostenuto, *già regger oltra non puote, 
cedo, vico meno , e nell’ atto medesimo , che Gesù com- 
pìendò il grande olocausto di lutto se stesso spira nelle mani 
del Padre l’anima benedetta , il cuor di Gesù dalla fug- 
gente anima abbandonato , e soprappreso da mortai gelo , 
tlalo l’estremo (lalpilu , si stringe e muore, lid eccovi, o 
fedeli, eccovi "il cuor più bello e perfetto di tulli i cuori 
degli uomini senza vita , senza azion', ^nza molo. 'Deh chi 
mi dà adesso almen di vederlo ? Gin mi apre quel sacro 
seno , e mi presenta allo sguardo quella' preziosa vittima 
dell’ amor di un Dio ? Vorrei vederlo , contemplarlo Vor- 
rei quel cuor divinò : veder com’ è fatto, veder come gia- 
ce , vederne il soave pallone , i serrali seni , le ijjpp^dite 
fibre , le agghiacciate vene : e nel, vederlo adorarlo vorrei, 
vorrei baciarlo , e tra mille afiTetti di tenerezza e di gra- 
titudine , ah così , vorrei dirgli , così vi ha dùnque ridot- 
to, o cuore adorabili', la infinita carità di Gesù inverso gli 
nomini? Senonchò (piai man, qual colpo improvviso viene 
a far paghi i voti miei ? Ferhia , oimè deh che tenti lancia 
spietata ? Ah per sì crudo mezzo si aprirà a’raiei sguardi 
la via al mot lo cuor di Gesù ? Ma il colpo fier già è vi- 
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Jjr<ito i già squarcia il petto, già passa al cuore, e nel cuor 
ferito apre maraviglinsa sorgente di sitiiguc e d’acqua, clic 
fuor ne sgorga, c dall’ ampia piaga in largo rivo fluisce. Così 
permettendo , clic una inuii nemica contro lui anche morto 
infierisse, volle Gesù nell’ aperto suo cuor dimostrarci non 
solo la propria sede di quell’ amore , ond’ egli fu acceso 
inverso noi, non solo la principal vittima di quelle pene, 
di’ egli volle per nostro amor sostenere ; ma altresì la vera 
sorgente di quelle beneficenze, di’ egli su noi sì largamente 
diffuse. 

O sangue , o acqua die usciste dal ferito cuor di Gesù, 
di quali e quanti misteri di divina beneficenza siete voi vivi 
simboli , anzi pur feeonde cagioni } Tu se’ , o sangue di- 
vino , r infinito prezzo della redonzion nostra. Ecco ^er te 
appien soddisfatto al nostro debito immenso colla divina 
giustizia. Ecdo per te placata inverso noi la collera dcirOn- 
nipotcnte. Ecco per te cancellato il tremendo chirografo 
di morte , c per te riacquistato il diritto e la via aperta e 
segnata all' eterna nostra salvezzii. Ma chi frattanto chi sa- 
nerà la guasta nostra natura , chi le darà lena e conforto, 
sicdiè già redenta e al beato suo fine riordinata possa in 
effetto a sì alto termine pervenire Ah tu se’ , o acqua 
preziosa , che ap|rartatrice della sovrana grazia di Dio rechi 
a sì grand’ uo|ìo pronto c possente soccorso. Tu su le anime 
nostre versata le ree macehie detergi, le viziose piaghe gua- 
risci , le inferme forze avvalori , e dietro a tuoi vivaei ri- 
salti ne scorgi e sospingi all’ eterna vita. O sangue benefi- 
co, o acqua salutare, dove siete, dove vi trovo, sicciiè io di 
voi H^spruzzi , di voi mi bagni , c tutto in voi mi som- 
mergar Ah ben mi mostrate voi , dove io debba* e cer- 
carvi c trovarvi. Da questo sangue e da quest’ acqua, che 
insieme uscendo dall’aperto cuor di Gesù si mischiano e si 
confondono insieme , ecco si forma ecco nast^ a Cristo ac- 
coppiala la verace sua chiesa. O bella sposa , che qual già 
un dì surse al primiero Adamo la mal amata compagna , 
dal fianco nasci di questo Adamo novello in mortai sonno 
giacente , io ti saluto. 0 mistica Arca , in cui sola ritrova 
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cliiunqtie trova scaiiqio o iialv(‘/./.a, a te ini rivolgo, in tn 
mi ricovero , in le ini riposo pei ritrovar nel tuo seno 
quella redeuzioii , quella grazia , die insieme con te dal 
cuore use) del divino tuo sposo ed autore. Ma e dii ini l'or- 
niscc in seno alla chiesa i convenienti mezzi , |)cr cui sol 
di’io lo voglia esser possa di cpie’ sovrani beni parlcci|>c ? 

Ah voi me gli fornite , voi stessi, o acqua , o sangue di- 
vino ! Ecco da voi come da propria fonte scaturiscono ì 
viviGci sagramenti, per cui , come |x*r purissimi e larghi 
rivi , la redenzione e la grazia a me si tramanda e deri- 
va : c voglia io pure largamente partocijiarne, che siccome 
non si chiude mai nò rista quella Icconda e strabocche- 
vole fonte , cosi non cessano mai ijiiesti rivi benefici di 
|K)rtarne a chi più loro si accosta in maggini- copia. U .sa- 
grainciili, o chiesa, o grazia, o redenzione, doni infiniti da 
Dio all’ uoin conceduti ! O acqua , o sangue, simboli e ca- 
gioni di .sì graziosi misteri! O cuor di Gesù, vera sorgente 
di quella beneficenza, ch’egli su noi si largamente dilTu.se ! 

Or conchiudiamo. Un cuore, che fu propria sede di quell’ 
amore , onde Gesù fu acceso inverso noi : che fu priiici- 
|)al vittima di quelle pene, che (Jesù volle jier nostro amor 
sostenere : che fu vera sorgente di quelle beneficenze, che 
Gesù sovra noi sì Largamente diffuse , non dovrà egli dir- 
si , uditori , vero e naturai simbolo della infinita carità di 
Gesù inverso noi ? Ma un cuor sì acceso d’amore, un cuore 
per amor sì penante., un cuore per amor sì Ixnielico, che 
altro esige da noi se non die uno special culto di amore.^ 

O cuori, o cuori degli uomini, a che sarete voi più sen- 
sibili se non siete sensibili a tanto amore? Cuori fatti per 
amare, chi amerete voi più, se non amate Gesù Cristo ? 

Vi avrà i^U adunque invano aperto e mostrato il suo cuore 
cinto di fiamme , trafitto da .spine , e in larga piaga sqnar- , 
ciato per farvi palese il centro, la vittima, lo strumento 
dell’ infinito amor suo ? Invano egli adunque , non contento 
di presenlarvene allo sguardo in impresse carte o in dipinte 
tele la fredda c morta immagini.*, v’invilerà egli invano a 
visitarlo ^ a venerarlo , ad amarlo vivo e presente nel suo 
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sacramento d’amore ? Oimè ! eh’ egli è appunto in questo 
sagramento augustissimo, opera la più eccellente e ammi- 
rabile dell’ amante suo cuore, dove Gesù vien ripagato dagli 
uomini della più mostruosa ingratitudine ! Deh non vi avrà 
egli almeno in fra voi , divoti uditori , non vi avrà egli 
almeno in fra voi alcun pietoso, e sensibil cuore, che renda 
a Gesù amor per amore, c tocco da vivo zelo lo consoli 
e ristori di tante offese? Deh cuori ben fatti venite, acco- 
statevi al cuor di un amico, di un fratello , di un padre, 
di un Dio : accostatevi con uno special culto di adorazione, 
e l’ineffabile sua eccellenza e dignità divotamente onorate : 
accostatevi con uno special culto di amore , e l’infinita sua 
carità quanto per voi si può ricambiate: e mentre nel divino 
suo cuore Gesù vien dall’umana ingratitudine sì indegnamente 
oltraggiato , sia almen, deh! lo sia, nel divino suo cuore per 
la divozion vostra convenientemente esaltato: Accedei homo 
ad cur altum^ et exaltabitur Deus. 
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DISCORSO 

SOPRA GESÙ CROCIFISSO 


ExulUt et lauda haòilatio Sion , quia magnut 
in medio lui nahctu» Itrael. ‘ 

Is. ul c. 12. 

Le ignominie di Cristo la .sua passion la sua morte furono 
sempre mai Tarmi più forti di die si valser gl’ increduli per 
combattere ed atterrare il cristianesimo. Giuliano, quel Giu- 
liano che noi diciamo T apostata , ma die dagli amici e lo- 
datori suoi chiamato viene il filosofo , ecco , dicea , ecco 
quaTò il Dio de’ cristiani, il trono onde regna e riscuote 
le adorazion de’suoi sudditi sono due infami tronchi incrocic- 
chiati. 11 reai diadema onde cigne la testa sono pungenti 
.spine. £ il gemmato scettro che strigne , o piuttosto le tri- 
sulche saette onde arma le mani a vendicare i suoi torti, 
i chiodi sono che lo conficcano in croce. In queste e simili 
forme eruttava qud tristo Tempia sua bile, e forse così dicen- 
do amaramente ridca. AlTesecrabil sarcasmo fan plauso e festa 
gl’ increduli e i libertini aiidie de’noslri dì, in faccia a cui 
diciotto secoli di e.saltazioue e di gloria ancor non basta- 
rono a togliere e cancellar T ignominia e lo scandalo della 
croce. Nontlum evnciuilum est scandalum crucis. Ado- 
ratori di Gristo , s^uaci della cristiana religione , io ben 
mi confido che orror vi prenda e disdegno delle ascoltale 
bestemmie, estremo e inutile sfogo d’anime disperate, a cui 
{>er sostenere la malvagia lor causa c ostentar tuttavia in 

4 * 
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faccia al mondo la sì vantata insuperabil fortezza non re- 
sta più che lo scherno e l’ insulto, lo hen mi confido che 
ilellii verità penetrali della divina religion vostra non abbiate 
mai a recarvi a disonore ed obbrobrio le ignominie del Si- 
gnor vostro ; c lo special culto di onore , che si spesso a 
Lui su la croce confitto divotaraente offerite , ah ben mi pa- 
lesa quai pensier quali affetti negli animi vostri risvegli la 
cara adorata immagine del vostro Signor Crocifisso. Ma deh 
sostenete che io, non tanto a convincere a confondere a rin- 
tuzzare la miscredenza superba, quanto a ravvivare ad av- 
valorare e a rinfiammar ne’ vostri cuori la stima il rispetto 
l’amure e la pratica della vostra santissima religione, disve- 
larvi mi studi i misteri adorabili della croce nelle geste am- 
mirabili nelle glorie nella virtù di Gesù Crocifisso. Chi è 
egli adunque (apprendetelo , o cristiani , chè troppo importa 
il sujMU'lo), chi è egli adunque Gesù Crocifisso.^ Gesù Cro- 
cifisso è il redentore del mondo ; è il conquistatore del mon- 
doj ò il mediator perfetto tra il mondo e Dio. Gesù Crocifisso 
è il redentore del mondo : che grande obbietto di tutto il no- 
stro amore! Gesù Crocifisso è il conquistatore del mondo: che 
grande obbietto di tutta la nostra gloria ! Gesù Crocifisso 
è il mediator perfetto tra il mondo e Dio : che grande ob- 
bietto di tutta la nostra speranza ! 

Gesù Crocifisso è il redentore del mondo. A compren- 
dere r importanza e il valore di sì gran nome non vi sia 
grave , uditori , che io vi risvegli nell' animo la rimem- 
branza dogliosa del memorando avvenimento ond’ ebbe in- 
fausta origine 1’ universal rovina e perdizione del mondo. 
Vaghissimo terreo paradiso , almo soggiorno della candida 
innocenza , caro albergo di delizia di pace e di felicità , 
io ti saluto. Entriamo , uditori , chè ancor non venne il 
cherubin minaccioso ad occuparne la soglia, nè qui ancor 
balena l’agitata focosa spada a divietarne l’ ingresso. Deh 
non vi rapisca lo sguardo nè il piè vi arresti del beato 
luogo la giocondissima amenità. O Dio ! torcete dalle apri- 
che piagge venlissime, da’ ridenti fioriti pratelU, dagli spa- 
ziosi feraci campi , da’ limpidi mormoranti ruscelletti , da 
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tante tutte belle c amabili delizie i desiosi ocelli torcete ^ cbè 
troppo vi sarà poi duro e increscevole il liiscìarle, e trop ])0 
ne comprenderete e piangerete poi l’irrn|iiirabil perdita sven- 
turata. Un legno , un legno solo in fra tanti che in leg- 
giadro orditi disposti su i diritti tronchi sorgono rigogliosi 
coir onor delle verdi chiome e colle dovizie delle sucose 
frutta , un legno solo, la sola fatale arbor vietata colà nel 
mezzo io vi addito, e ohimè ! che veggo.^ Ecco a piè della 
pianta la progenitrice dell’ uman genere ; eccovi in mezzo 
alle frondi il più scaltro e insidioso degli animali. Vedete 
l’incauta donna, che allacciata e rapita non so se più dall’ 
adescante beltà del vietato frutto , o più dalle grandiose 
lusinghiere promesse del tentatore, fra l’uno e Taltro divi- 
de i curiosi sguardi , e già fra il contrasto della diritta 
ragione e dell’ ingordo e ambizioso appetito ondeggia va- 
cilla e stata alquanto cede piega acconsente, alza al disdetto 
pomo la destra audace , e fattone il dolce saggio in vez- 
zoso atto il presenta al troppo amante marito, e colle scal- 
tre maniere lo affascina lo vince lo persuade a dargli dì 
morso e a tranghiottirlo. Ed ahi tutto, io credo, si scosse 
e tremò 1’ universo , annebbiossi la luce, mugghiò da pro- 
fondi antri la terra , ulularon le belve, e dalla serpentina 
scorza frattanto involatosi fuggì trionfante Tinfemal tenta- 
tore. Misera discendenza di Adamo, die da di te.'* Misera uma- 
na generazione, da che alto ed illustre luogo in che profondo 
ruini oscurissimo abisso! Già figlia della bontà c dell’amore, 
tu se’ adesso l’obbietto dell’ira e dell’ odio del tuo sovran 
creatore. Già tutta bella retta ordinata e di superni fregi 
adorna e ricca, adesso ignuda sei guasta deforme : una rea 
macchia ti cuopre tutta e contamina, e mille obliqui stem- 
perati e ribellanti appetiti con aspra guerra implacabile in- 
sorgono a travagliarti a soggiogarti a sospingerti ad obbro- 
briose cadute. Già rivestita di sempre verde e fiorente im- 
mortalità tu se’ adesso preda infelice del tempo distruggi- 
tore, de’ contrarianti elementi, de’malor micidiali: la morte 
sul pallido destriero dai confitti sproni sforzato t’insiegue e 
incalza e preme e spinge e rovescia nella sepolcral fossa 
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a sfamar vermi e. tigiiuolc. Già destinata a sopranna turai 
compiutissima felicità tu vedi adesso in faccia alla dannata 
massa de’ ruliclli tuoi figli chiuse le porte del cielo, e già 
ad ingojarti vittima dell’ inestinguibii suo fuoco aperte sotto 
a’ lor piè le orrende fauci d’inferno. Hai vinto , o infcriial 
nemico. L’uomo, quel grande obbietto della feroce tua in- 
vidia, misero! è già d’ogni suo onor digradato, è al tuo poter 
sottomesso , già piega il collo all’empio tuo giogo, già tuo 
prigioniero tuo sebiavo, geme col carico indosso e le stri- 
denti catene dietro si strascicò della tua crudcl tirannia. Se 
non che qual dopo il tristo e terrìbile avvenimento qual sente 
già risuonare fra queste aure medesime divina consolatrice 
promessa? Sarai tu adunque (ab senti, e ti riconforta e respi- 
ra misera umana generazione) sarai tu adunque un dì, o ma- 
ladetto serpe , vìnto e abbattuto da più possente nemico? La 
prole adunque , o benedetta augusta prole! d’una vergine Ma- 
dre immacolata ti assalirà con sovrana possanza, e tu ne 
porterai pesta infranta e stritolata la testa infame ? Finirà 
egli adunque il nostro servaggio , rotti cadranno i nostri 
lacci, e tutti saranno riparati i nostri dannl^ Quando, deb 
quando fia che la divina pietà mandi ad effetto sì con- 
solante promessa ? Ombre reverende e sacrate dell’ antica 
alleanza, una sovrana luce già vi dirada al mio sguardo, 
e ciliari io veggo gli arcani altissimi che racchiudete nel 
seno. Misteriosi sacrifizi, in cui sotto i colpi delle vibrate 
scuri e delle affilate coltella si dirompon le membra, spar- 
gesi il sangue e su le accese cataste in sacro olocausto bru- 
giaiìo e si consuraan le carni d’ innocenti animali , ah se 
voi siete troppo vile e sproporzionato compenso ad espiar 
le offese d’un Dio, ben mi prefigurate voi altro sangue al- 
tro legno altra vittima Deh ferina , o fortissimo 

Abramo , arresta l’invitto braccio, sospendi il feral colpo, 
rispirmia al paterno cuore l’orrido strazio di vederti sotto 
cadere per la stessa tua man ferito e svenato il tuo di- 
letto unigenito ! Ah non è questo il monte, non è questo 
il h'gno .... tu non sei che ombra e figura d’un più gran 
Padre sacrificatore , c il .tuo Isacco non è che ombra e 
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figura d'un più gran Figlio sacrificato. Clic tardo io più a 
contemplare il grande obbietto, a cui miravano tanti miste- 
ri , il vero prototipo di tanti simboli di tante figure ? O 
Golgota, o Croce , o Gesù Crocifisso ! Ecco il vero agnello 
ucciso fin dall’ origine del mondo, perchè fin dall’origine 
del mondo destinato negli eterni consigli a redimere colla 
sua morte il mondo perduto. Fu già assoggettato il mon- 
do all’ infernal tirannìa per la superbia dell’ uomo : ecco il 
mondo redento per la più profonda umiliazione di un Dio. 
L’uomo con empia brama sollevossi a voler pareggiarsi a 
Dio stesso : eriùs sicut Dii 5 ecco un Dio che si abbassa 
colla più obbrobriosa morte alla forma dell’uom più infame : 
humiliavit semetipsum factus obediens usque ad mortem^ 
mortem autem crucis. Da un legno ebbe già incomincia- 
mento ed origine la perdizion nostra: ecco in un legno il beato 
strumento della nostra riparazione. A questo l^no io di 
vederti aspettava, empio dragone: e ti veggo già che debel- 
lato oppi-esso schiacciato invan ti scuoti e divincoli sotto 
il possente piè del mio Signor Crocifisso. A questo legno 

10 veggo incatenata la morte che più non vanta trofei, e 

11 fiero suo stimolo ha già rintuzzato ed infranto. A que- 
sto legno io veggo affisso e cancellato col divin sangue quel 
ch’era segnato contro di noi tremendo chirografo di eter- 
na condanna, l^li è sulla croce che l’incarnato Figliuol di 
Dio compie e consuma l'opera grande a cui fu dal divin 
suo Padre mandato. Egli è su la croce che nell’atto me- 
desimo di dar l’&stremo sospiro egli può dir veramente: 
consumtnatum est. Tutto è consumato , è compiuto il gran 
sagrifizio, è placata l’eterna giustizia , è riconciliato il cielo 
alla terra , vinto è il demonio , aperto è il paradiso , il 
mondo è redento , è riparato ogni suo danno, e dove ab- 
bondò il delitto già soprabbonda in maggior copia la grazia: 
consummatum est. Sì : ma a tanto adunque è disceso un 
Dio per redimere il mondo P O uomini, redenti da un Dio 
che per amor vostro umiUato si è fino alla morte di cro- 
ce , avete voi più da goder da esultare pel sommo bene 
eh’ egli v’ita fatto, o più da stupir da trasecolare pel gran 


Digitized by Google 



SG DISCORSO 

sacrifìcio eh’ c^li ha fatto per voi della sua maestà della 
sua gloria della sua vita di tutto se stesso ? Ma o riguar- 
diate il sommo ben di che siete a lui debitori, o riguar- 
diate il sommo prezzo con che egli tanto vostro ben pro- 
cacciò , come non sarà Gesù Crocifìsso il grande obbietto 
di tutto il vostro amore ? Anime pietose e sensibili non 
vi sentirete voi tocche e comprese dalla gratitudin più viva 
inverso chi tutto ha dato e sacrificato se stesso per la vo- 
stra reilenzione e salvezza P Anime fatte per amare non 
amerete voi chi tanto vi amò ? Deh miratelo: e, se il po- 
tete , negate a Gesù Crocifìsso il vostro amore, O Dio ! 
vi sgomenta forse e ributta quella sua fronte pallida e in- 
sanguinata, e quella sua faccia ricadente in sul petto e tinta 
del color di morte , c quegli occhi infossati e spenti , e 
quelle mani quei più quelle membra scarnate lacere sfigu- 
rate forse invece di amore vi portano in seno il turbamento 
e l’orrore ? E pur sappiate eh’ egli era già il più bello e 
vezzoso di tutti i figli degli uomini: speciosus forma prae 
filiis hominum. Adesso , ah sì , egli è troppo diverso da 
quello che potea sol col sembiante innamorar tutti i cuori. 
Nulla più ritien del suo aspetto: vidima s eum et non erat 
aspecUis. Egli stesso protesta che non ha più forma d’uo- 
mo, ma sol di schifoso abbominevol verme : ego autem sum 
vermis et. non homo^ ch’egli è adesso l’obbrobrio di^li uomi- 
ni e il rifiuto della plebe : opprobrium hominum et abjectio 
plebis. Ma come e perchè è egli mai ridotto così ? Potre- 
ste voi ingrati! potreste voi dissimularlo? Per amor vostro 
per vostro bene il più gentile e avvenente degli uomini , 
anzi un Dio d’ infinita essenziale beltà, si è ridotta a com- 
parire qual lo vedete deforme e brutto. E il vederlo così non 
sarà dunque , anziché di rattiepidirlo e scemarlo , cagion 
di accrescere e infiammare inverso lui l’araor vostro? Care 
piaghe , caro sangue , cara disanimata spoglia del mio Si- 
gnor Crocifìsso, ah voi troppo mi dite quanto egli mi amò, 
troppo mi dite quanto ^li ha fatto c patito per amor mio. 
E io potrò non amarvi , potrò non rendere a voi , Croci- 
fisso mio bene , tutto il mio amore ? Ma nell’ atto istesso 
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cl)R io vi contemplo su questa croce , qual nuovo altero 
spettacolo mi si fa presente allo sguardo, e nuovi e grandi 
afietti mi sveglia e mesce nel cuon;? Gesù Crocifisso è il 
redentore del mondo : che grande obbietto di tutto il no- 
stro amore ! Ma Gesù Crocifisso è altresì il conquistatore 
del mondo: che grande obbietto di tutta la nostra gloria ! 

Era già scritto di Cristo eh’ egli si assiderebbe sul reai 
soglio di David : super soUum David sedebit ; che si am- 
plierebbe e moltiplicherebbesi il suo impero: multiplicabi» 
tur ejtts imperium ; che al suo reame segnato non sareb- 
be alcun limite, ma da mare a mare e dalle rive del pic- 
ciol Giordano fino agli estremi termini della terra steso egli 
avrebbe il suo sovrano dominio : regni ejus non erit finis. 
Dominabitur a mari usque ad mare et a flamine 
ad terminos orbis terrarum. Al risuonar di sì chiari ora- 
coli si scuote il mondo e di vedere aspetta questo novello 
profetato Signore, che la gloria oscurando di quanti già ne- 
gli andati tempi nome ebbero e fama d’illustri conquista- 
tori, venga ad assoggettarsi e a signoreggiar tante genti , e 
a porre a confin del suo regno i termini dell’ universo, lic- 

colo O re dell' Oriente voi già correte ad umiliare 

a'suoi piè le auguste fronti e a riconoscere cogli omaggi e 
i tributi il Signor vostro. O re della Giudea tu già ti adom- 
bri e conturbi e agghiacci di gelosia e fremi di sd^no, e 
contro il temuto rivale le macchine muovi e i furori della 
più nera perfidia e crudeltà. Ma che vegg’ io ? Cerco a mor- 
te egli fugge. Sicuro già de’ suoi giorni egli vive una vita 
ignobile e oscura. Uscito alla pubblica luce, se si procaccia 
ministri non ne sc^lie die dodici e i più di questi usi a 
trattar sarte e nasse ; se dalle turbe seguaci viene acclamato 
re, s’invola e nasconde { se dai nemici suoi qual ribelle di 
Cesare qual sommivitore dd popolo viene accusato preso 
dannato ai tormenti e alla morte, si abbandona pienamente 
in balìa all’ odio loro all’ ingiustizia al furore; e quando già 
presso al supplizio estremo io mi aspetto alia fin di ve- 
derlo tutta spigar di repente la sua sovrana possanza e 
dare ai grandi oracoli splendido adempimento , salire io 
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lo veggo agonizzare e spirare sopra una croce. Ali questo 
è adunque il promesso trono di David ! Cosi egli impera, 
così egli n^na ! Sì , uditori. E non era egli già profetato, 
siccome canta la chiesa, che l’Uomo-Dio regnar doveva da 
un legno , cioè dal tronco della sua croce? regnavit a ti- 
gno Deus. Non avea già pronunziato egli stesso che allor 
solo tratte egli avrebbe a se tutte le cose quando dalia terra 
innalzato sarebbesi in su la croce ? Qim exaltatus fuero 
a terra omnia traham ad meipsum. Dunque il conquistatore 
del mondo esser dovea Gesù Crocifìsso. Ministri di Gesù Cro- 
cifìsso, tempo è ornai di accingersi aH’alta impresa. Pochi 
poveri oscuri idioti spregevoli siccome siete, non difesi da pia- 
stra o mallia, non armati di lancia o spada, affrontate il mon- 
do e conquistatelo a Gesù Crocifìsso. Immenso campo da 
correre , fieri contrasti da rintuzzare, infinite genti da vin- 
cere a voi si propongono. Ma nulla vi sgomenti ed arresti, 
ehè tutto cederà al potere di Gesù Crocifisso. Gesù Croci- 
fisso predicate a tutte le genti , e tutte le genti ricono- 
sceranno adoreran serviranno Gesù Crocifisso. Si opporrà 
invano la perfida sinagoga , a cui la croce è nome di scan- 
dalo ; e Gesù Crocifisso incomincieià a regnare sopra i giu* 
dei. Si opporrà invano il dominante paganesimo, a cui la 
croce è stoltezza ; e Gesù Crocifisso regnerà sopra le genti. 
Si opporrà invano la prepotenza de'Cesari l'astuzia de'poli- 
tici l’orgoglio de’filosofi ; a piè di Gesù Crocifìsso io v^- 
go atterrati i falsi dei , rovesciati gli altari , e le l^i e 
le costumanze abolite della superstizione e della idolatria. 
Opporranno invan le congiurate lor forze il molle senso la 
ritrosa carne e le feroci passioni ; Gesù Crocifisso porterà 
le sue conquiste " fermerà il suo dominio e il suo regno 
su lo spirito e il cuor degli uomini. Regnerà : e la sua 
croce, presentata alle nazioni tutte quante, sotto di se ar- 
rollerà seguaci d’ ogni maniera , dissiperà le scuole dei sa- 
pienti , fiaccherà 1' alterezza de’ grandi , ammollirà la fie- 
rezza de' barbari, stenderà le possenti sue braccia a signo- 
reggiar tutta la terra. Regnerà: e la sua croce, già obbietto 
di orrore d’infamia e di abominazione, diverrà gi-ande ob- 
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Llelto (li amor di speranza e di gloria , e su gli abbattuti 
profani simulacri gloriosamente innalzata riscuoterà griiicensi 
i voti le adorazioni , e su le coronate fronti brillerà fra 
gli ori e le gemme, e su i bellicosi vessilli splenderà a in- 
coraggiamento e a trionfo delle seguaci e fedeli, e a con- 
fusione e sterminio delle affrontate schiere ncmicbe. Re- 
gnerà : e tinta e imporporata di generoso sangue la trionfai 
sua ins^;na, la via aprirassi e i trionfali suoi passi avanzerà 
per mezzo alle persecuzioni e alle stragi , e fra le stragi 
le germoglieranno moltiplicate vieppiù le illustri palme , e 
lo sparso sangue fecondo seme sarà di sempre nuovi e mol- 
tiplicati credenti. Or dove siete , o perfldi farisei , che bar- 
]>aramente insultando al Nazaren Crocifisso, s'^li è, diceste, 
s’egli è veramente il re d’Israele discenda adesso dalla croce, 
e noi gli crederem senza più. Si rex Israel est descendat 
nunc de croce et credimus ei. Che Gesù discenda dalla 
sua croce per provare eh’ egli è re d’ Israele .<* Ma e dove 
mai meglio che dalla sua croce potrebbe egli mostrarsi non 
pur d’ Israele ma di tutto il mondo arbitro e re ? Qual 
più chiara e altera prova d’un sovrano potere e d’una piena 
universal signorìa , die chi prea già vinto ed oppresso vinca 
e conquisti il mondo , si assoggetti le terrene potenze, sog- 
gioghi gli alti regnanti , e ciò non colle forze di agguer- 
rite superbe schiere ma colle attrattive d’ una spregiata e 
abominata croce , non incrudendo col ferro ma pendendo 
da legno infame! Qui videbatur victus vicit orbem terra- 
rum , suhjecit potestates , subjugavit reges non superbo 
milite sed irrisa cruce , non saeviens ferro sed petidens 
Ugno. E dove sei , empio Giuliano , ebe già sì acerbamente 
oltraggiasti il nostro ReP Sì , noi non dubitam di affermarlo, 
noi non arrossiamo ma ci vantiam di ripeterlo, Gesù Cro- 
cifisso è il nostro Re. E non regnò egli forse e tuttor non 
regna dalla sua croce ? Io non ti addito la natura che a lui 
su la croce già moribondo e spirante tutta quanta ubbidi- 
sce , e il sol che si ottenebra , e la terra che trema , e le 
rupi che si spirano , e la morte stessa che di sotterra le 
rapite spoglie ridona al mondo e alla luce. E qual’ altro re 
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sul (tornio soglio col gemmato scettro col folgorante dia- 
dema mostrò giammai su la natura così la signorìa e il po- 
tere P Ma a solo argomento della reai sua possanza e di- 
gnità il mondo io ti addito conquistato da (ìesi'i Crocifìsso. 
Tu tei vedesti, apostata esecrato; e perchè, a scematali 
sì ampie e sì gloriose conquiste troppo conoscesti impotente 
la crudeltà c il furore, le maligne arti tentasti d’una scal- 
tra c tranquilla politica, che ben più efilcacemente riuscir 
polca all’inteso fine, se tutt’altro che sovrumano e divino fos- 
se stato il potere ded sì odiato da le conquistator Galileo. 
Dispera , empio , e fremi ; e là sul persian campo prima 
che dal fiorito fianco li fugga l’anima disdegnosa, neU’atto 
di vibrar contro il cielo dall’ intrisa mano grondante il ne- 
gro sangue , mal tuo grado e bestemmiando , il vincitore 
e trionfator tuo riconosci ed onora. Ma noi frattanto , o 
fedeli , se riconosciamo in Gesù Crocifisso il conquistatore 
del mpndo , non avrem noi dunque in Gesù Crocifisso il 
grande obbietto di tutta la nostra gloria P Che gloria per 
noi l’avere a Signor nostro, a nostro Re, un sì pos.sente e 
glorioso conquistatore P Che gloria per noi il vederci ar- 
rolati sotto il vessil della croce, da cui pendono intorno a 
immortale ornamento tante palme e tanti trofei P Che glo- 
ria per noi il poter nominarci sudditi c adoratori di quel 
Crocifis.so, a cui vinte si arresero tante genti e nazioni, e a cui 
piegarono c piegan la fronte i forti i saggi i grandi i re della 
terra P Ah non fia mai che io in altro voglia gloriarmi fuorché 
nella croce di Gesù Cristo. Mihi absit gloriari nisi in cruce 
Domiìii nostri Jesu Christi. Altri si glori d’un profondo 
(;d ampio sapere; io non mi glorierò che di saper Gesù Cro- 
cifisso. Altri si glori di operate illustri imprese ; io non mi 
glorierò che de’ trionfi di Gesù Crocifisso. Altri si glori di 
regnar sul mare e la terra ; io non mi glorierò che di servir 
Gesù Crocifisso. La sua croce mi starà scolpita nel cuore, la 
sua croce mi armerà il petto e la fronte, la sua croce mi 
sarà divisa e segnai glorioso a distinguermi in faccia all’ac- 
cecato gentile , al contumace giudeo, al protervo incredulo, 
al libertino impudente; non avrò in vita, non avrò in morte 
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altra gloria die di adorare di amare di baciar la croce di 
Gesù Cristo. Mihi absit gloriari fiisi in crucc Duntini no- 
stri Jesu Cliriiti. 

Gesù Crocifisso è il redentore del mondo : die grande 
obbietto di tutto il nostro amore ! Gesù Crocilisso ù il con- 
quistatore del mondo : clic grande obbietto di tutta la nostra 
gloria ! Gesù Crocifisso è finalmente il mediutor perfetto ira 
il mondo e Dio : die grande obbietto di tutta la nostra 
speranza ! Non vi ha , dicea l’apostolo -, non vi lia die un 
solo vero e perfetto mediatore ira gli uomini e Dio{ e que- 
sti è Gesù Cristo. Unus est mediatur Dei et ftomirmm homo 
Christus Jesus. (Quella infinita distanza che per condizion di 
natura e più per l’ ingiuria del peccato {lassava fra Dio e 
l’uomo fu già su{ierata dal Verbo eterno allorché, trascor- 
rendo con gigantesco piè l’ immenso intervallo che divide 
il del dalla terra, dal seno del Padre personalmente discese 
noH’iitero di vergin donna, e qui rivestito di mortai carne av- 
vicinò accoppiò congiunse ipostaticamente in se stesso l’uraa- 
na alla divina natura. Ma comecché ciò bastasse a costituirlo 
mediator perfetto fra Dio e gli uomini , pure secondo il pro- 
posito della divina volontà era segnato negli eterni decreti 
ch’egli dovesse discendere e umiliarsi ancora più, onde in- 
terporre fra il mondo e Dio il merito e la virtù d’ima as- 
soluta infallibile mediazione. Non nell’ umil presepio dove 
respirò le prime aure di vita , non nel profano Egitto dove 
campò dalle mortali insidie , non ncU’angusta casa di Na- 
zaret dove povera trasse oscura afiàticata giovanezza , non 
nelle castella nelle piazze nel tempio della popolosa Geru- 
salemme dove fu dispcnsator di celesti dottrine, conquistator 
di turile seguaci , correggitor de’ viziosi, domator de’ demoni, 
operato!' di prodigi ; non fra l’orror del malinconioso Getse- 
mani testimonio delle vegliate sue notti de’suoi fervidi prieghi 
delle fieri.ssime mortali sue ambasce , non fra gl’ insangui- 
nati atri del crudele pretorio testimonio delle sue cocenti 
ignominie e sanguinoso suo strazio : ma su ’l Calvario, ma 
sulla croce, là dove fu propriamente il redentore del mondo, 
là fu propriamenté allresi il mediator perfetto fra il mondo 
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e Dio. Fu su la croce, dove Gesù posto fra il cielo e la 
terra aprì fra l’uno e l’altra ampio commercio, sicché ad un 
solo suo cenno da quello in seno a questa piovessero tutte 
le superne beneficenze. Fu su la croce, dove Gesù in m^o 
al cielo e alla terra venne all* attuai possesso di quel so- 
vrano potere ond’ ^li fu su tutte le celesti' e le terrestri 
cose dal divin suo Padre investito. Data est miìii omnis 
potestas in coelo et in terra. Dunque se Cristo in cielo esal- 
tato alla destra del Padre esercita su tutto l’ ordine della 
natura e su tutto l’ordine della grazia assoluto sovran do- 
minio ; se noi dalla terra qualunque priego indirizziamo all’ 
Altissimo sempre preghiam pei meriti e il mezzo del nostro 
Signor Gesù Cristo ; se in Gesù Cristo noi abbiam presso 
il Padre un amoroso avvocato che di continuo interpella a 
favor nostro : ah questo potei'e e questo uillzio di lui, que- 
sta fiducia e questa sorte di noi ha sorgente fondamento ed 
appoggio solo in Gesù Crocifisso. E non è difatto a rap- 
presentare e a ricordar sé Crocifisso eh’ egli ha s<*rbato e 
serba nelle immortali glorificate sue membra le sanguinose 
vestigia della sua croce , e nell’ atto d’ intercedere per noi 
presso il Padre gli offre a veder nelle mani ne’piè nel co- 
stato le gloriose sfavillanti sue piaghe ? Egli è adunque per 
verità Gesù Crocifisso il mediator perfetto fra il mondo e 
Dio. E se è così , come non sarà Gesù Crocifisso il grande 
obbietto di tutta la nostra speranza ? Qual' bene mai qual 
favore si può per noi sperare dal cielo che venir non ci 
debba pei meriti per la virtù per la mediazione di Gesù 
Crocifisso ? E qual bene mai qual favore puossi per noi chie- 
der dal cielo |>er la mediazione di Gesù Crocifisso che certi 
non siamo e sicuri di ottenerlo ? Se tutti i naturali e i su- 
perni beni consegnati sono dal Padre al sovran dominio di 
Cristo : omnia mihi tradita sunt a Patt e meu : se non in 
altri che in Cristo aver possiamo scampo e salvezza dai 
temporali e dagli eterni disastri : non est in alio aliquo sa- 
lus : se Cristo è la porta , Cristo è la via che metter ne 
dee al nostro terrain beato : ego surn usfinm, ego sura via : 
coro’ è possibile che rivolgendoci a lui Crocifisso , e con 
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ciò rammentandogli quelle piaghe quel sangue quella pas- 
sion quella morte che a lui meritarono insieme colla sua 
gloria il valore inhnito della sua mediazione per noi, coni e 
possibile , io dico , eli’ egli rifiuti mai di esaudire le nostre 
preghiere e d’impeti'arci dal divin suo Padre le grazie tutte 
al nostro verace ben conducenti P Oh esulta adunque , io 
debbo pure altamente ripeterlo , esulta , o santa chiesa cat- 
tolica , o avventurata casa della vera eletta Sionne , esulta 
e leva al cielo le sacre tue laudi ^ e vanta e addita in faccia 
a tutte le bugiarde sette qual abbietto speciale del divoto 
e solenne tuo culto l’ immagine augusta di Olii tutto a se 
dee trarre il nostro amore , la nostra gloria , la nostra spe- 
ranzaj del redentore del mondo, del conquistatore del mon- 
do , del mediator perfetto tra il mondo e Dio j del grande, 
del santo , Dio dell’ eletto Israele. Exulta et lauda habi~ 
tatio Sion^ quia ma^nus in medio tui sanctus Israel. 
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IN ONORE 

DEL SSMO SACRAMEIVTO 

RIiCITATO IN' SIENA 


Tradidil nemdipsum, . .ul txhibertl sibi glorioaam 
ercUsiam. 

Nell’ Ep. agli Efesj al e. 5. 


■A.mor terreno mai non formà sposo sì tenero della sua 
sposa , come lo fu di quella di' egli acquistossi e a sè sposò 
col suo sangue l’ incarnato Figliuol di Dio. Era giunta la 
feral notte (ahi rdtima della mortale sua vita!) che di- 
partir lo dovea da quella picciola greggia , clic le primizie 
formava , e le membra più nobili della nascente sua chiesa. 
Io vado , egli disse in quell’ ultima memoranda pasqua , e 
lo disse spirando dalla faccia dalle labbra e dagli ocelli Gam- 
me di carità , io vado , o mici cari , a sacriGcarmi e a 
morire per voi. Ma l’amor che mi affretta al sacriGzio e alla 
morte , ah non patisce , die io ixìrciò da voi mi distacchi 
e vi abbandoni. Ecco , credetelo ; questo che vi presento 
sotto le apparenze di pane è il vero mio corpo : questo che 
vi presento sotto le apparenze di vino è il vero mio san- 
gue. Sotto queste apprenze io , io medesimo resterò sem- 
pre con voi. Egli è questo il corpo medesimo che sarà fra 
poco abbandonato alla rabbia c al furore de* mici nemici: 
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egli è questo quel niedesimo sangue che dalle squarciale mie 
vene sarà fra poco versato in rcniìssiun de' peccati : quel 
sacrifizio naedesimo , che fra poco per voi farò su la croce 
di tutto me stesso , voi lo vedete qui anticipato dallamor 
mio per esser da voi in mio nome c con tuia autorità 
rinnovato poi sempre fino alla consumazione de’ secoli. Fa- 
telo pure , o dilettissimi , fatelo spesso ; ma fatelo sempre 
in memoria di me , in memoria di quanto vi ho amalo , 
e di quanto ho fatto e patito per amor vostro : Hoc fa- 
cile^ quotiescumque feceritis , in meam commemorationem. 
Ecco , cristiani signori riveritissimi , il gran mistero della 
divina religion nostra , che voi qua veniste a onorar de’ vo- 
stri umili omaggi , il gran mistero dell'amor di Gesù verso 
quella chiesa , di die questa vostra sì antica , santa e no- 
bilissiroa confraternita è stata da si gran tempo e sarà illustre 
fregio e decoro. Chiesa divina j unica dilettissima sposa di 
Gesù Cristo , qual mistero , qual sacramento qual sacri- 
fizio è questo mai , e qual testimonio , qual |>egno dulfamore 
infinito del tuo Signor verso te 1 lo lo medito , io lo ri- 
conosco , io imprendo a brievemente mostrarlo in un ec- 
cesso (li umiliazione , a cui Gesù qui abbassa sè stesso : 
tradidit scmetipsum • per esaltar la sua chiesa ad un cc~ 
ciisso di gloria : ut exhiberet sibi Ecclesiam gloriosam. 
Dun(]ue un mistero della più profonda umiliazion di Gesù: 
un mistero della più gloriosa csaltazion della diiesa: ecco, 
o signori , il mistero , che tutta coprendo l’ indegnità di qud 
misero , che ha l'onor di parlarvi , per la dignità sua tutto 
domanda il favore della vostra religiosa attenzione. 

Fu certamente un eccesso di umiliazione , e tale che 
ne fer subietto del loro estatico favellare là su le cime del 
glorificato Taborre i due sommi veggenti Mosè ed Elia : 
loquebfuUur excessum : quello a cui si condusse ruraanato 
Figliuol di Dio, quando per ubbidire al divin suo Padre, 
che |)er tal mezzo volea il mondo redento e salvo , si as- 
soggettò alla morto , e ad una morte di croce : Humilia- 
vit semetipsum faclus obedicns usque ad niortem , morlem 
iiii/em crucis. Ma tanto eccesso di umiliazione non è cpicllo 
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appunto , che non già serapliceiiienle ricordasi , o si rap> 
presenta coipe die sia , ma realmente , sebbene in diverso 
modo , si rìnnovella e continua da Gesù sacrifìcantesi su 
i nostri altari ? No , io qui non ve^o il ferale orrendo ap- 
parecchio , che allor si vide su la funerea vetta del Gol- 
gota : qui non vc^go il {latibolo infausto , non i chiodi tra- 
b'ggitori , non i fieri cedi e le armate braccia dogU spietati 
carnefici : qui non veggo la miseranda vittima coronata di 
S(Tto spinoso , sul duro tronco confitta , dalle squarciate 
mani c dai lacerati piè versante a rivoli il sangue , fra le 
angosce c i {lidpiti di crudel morte. Ma se qui manca quanto 
fu in quel sangiiinaso sacrifizio di fiero , di atroce , di do- 
lore , di spasimo , di tormento ; nulla a questo siicrifizio 
incruento , ah nulla manca di quel sommo inesplicabile ec- 
cesso di umiliazione : Ilumiliavit senietipsum : loquchan- 
tur excessum. Deli tu mi assisti , q fede santissima , tu mi 
conforta e avvalora la mente inferma {x;r conoscere a che 
abbassamento profondo , non minor di quello ^ a cui si ri- 
dusse un dì su la croce Gesù mortale e passibile , qui sotto 
quello s{iezie sacrate si riduce ora Gesù impassibile , im- 
mortale , glorioso. Poco è che quel corpo divino , il qual 
luurcndo una volta vinse [icr sempre, e gittossi sotto il piè 
trionfante la morte , quel medesimo , [ler quanto im|)orta 
la forza delle onni[X)tenti parole che lo traggono dal cielo 
in terra , venga qui separato dal sangue e dall' anima , e 
quasi [ler colpo di s[>ada sia posto cosi in un mistico, ma 
vero senso , nella condizion di svenato , ucciso e morto : 
lidi agnum stnntem tanquam occisum. Ma a che si ri- 
duce, che diviene Gesù ; a che si riduce, che diviene quest’ 
Uomo-Dio , nell’ alto che qui sotto le spezie del '{>ane c del 
vino , per mistica se[)arazipne e {>er fisico rcal mutamento 
fa d(d suo cor{M> e del sangue suo una vittima di vero e 
rcal sacrifizio ? Oh come qui la forma prendendo di volgar 
cibo prende Gesù una brieve caduca vita , c la misura colla 
durazionc di quelle fragili S|)ezic , che quante volle si cor- 
rompono c si distruggono , altrettante riceve egli pure una 
distruzione e una morte sacramentale ! Oh come qui sotto 
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Tombra cd il velo di (jue' meschini accidenli Gesù si cuo- 
prc e nasconde , e non sol nulla non lascia trasparir de’ ful- 
gori della sua divinità , nfò della stessa umanità sua a vermi 
de* nostri sensi non porge per vcrun modo apjaarenza o se- 
gnale ^ Oli come qui sotto quelle spezie che il cnoprono Gesù 
compenetrando insieme per ineflàbil maniera le divine im- 
macolate sue membra le reirle , tuttochò vive , impotenti 
ad ogni lor vitale funzione ^ sicché c agli occhi il vedere, 
e l’udire agli orecchi , e il toccare alle mani , e l’aprirsi al 
cuore , c il correre al sangue , e a tutto il corpo vien tolto* 
ogni naturai movimento ed azione ! Oh come qui nell' an- 
gusto giro di un'ostia tutto Gesù s’impiccolisce e si stringe; 
come si riduce ad un punto appena appena sensibile , col 
chiudersi intero entro qualunque separata per quanto me- 
noma particella !... Ah dove siete, o Signore! Voi, voi 
con intenti ed aguzzati sguardi, voi vo cercando su quel bian- 
co inamidato lino , voi su la dorata patena , e oh come peno 
a ritrovarvi e a raccogliervi ! Sì , ornai mi parete ridotto 
al niente. Ah qui più che mai ben dir potete con verità , 
che sacrificandovi al divin vostro Padre avete nel suo co- 
spetto annientata la vostra sostanza! Suòstantia mea tan- 
quam nihilum ante te- Se non che un nascondimento e 
un annientamento sifiatto , o Dio ! a che offese , a die ol- 
traggi , a che villane ingiurie non vi i.*spon di continuo, ahi 
<|uanto alla vostra presente gloria più gravi , e al vostro 
amantissimo cuore più acerbe di quelle , onde già mortale 
e passibile foste un dì sul Calvario sì brutalmente trafitto ! 
Oinoè le ostie sacrate , oimè le vostre immacolatissime carni 
(la ereticai furore talor gittate e sparse sul suolo , talor se- 
polte ne’ fetidi niondi^zai, talora |ieste e conculcate co’piedi, 
tilor date perfino in orribil pasto alle sozze fauci de* cani ! 
Oiniè il vostro corpo divino , oimè il divin vostro sangue, 
oh quante volte trattato da loixle mani , quante volte fatto 
cibo e bevanda d’anime immonde , e sforzato a stare in- 
siem col {leccato , e a giacer sotto i piò dei demonio ! O 
vittima adorata , non so se più della vostra carità immensa, 
o dell'abominanda umana empietà , a tanto adunque di umi- 
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liazion vi lia ridotta questa nuova maniera di sacrifizio ! Sì, 
a tanto eccesso di umiliazione col suo sacrifizio incruento 
Gesù abbassa sé stesso: Tradidit semetipsum : e ciò per esal- 
tar la sua chiesa ad un eccesso di gloria : ut exìiiberet 
sibi ecclesiam gloriosam. Ecco adunque un mistero della 
più profonda umiliazion di Gesù : lo abbiam veduto ; ed 
ecco un mistero della più gloriosa esaltazion della chiesa ; 
vediamolo. 

E per verità se rinnovando c continuando , com’ egli 
fa, e farà sino alla consumazione de’ secoli il suo sacri- 
fizio , non portasse Gesù alla sua chiesa altra gloria , che 
quella di farle dono finch’ ella duri della sua reale presenza, 
di essere con lei di continuo , di sempre abitare e dimo- 
rar nel suo mezzo : deh qual gloria immaginar si può su 
la terra simile a questa ? Ergo ne credibile est , ut Deus 
habitet cum hominibus super terram ? E fia dunque cre- 
dibile , esclamava attonito il più saggio dei re , die un Dio 
faccia agli uomini sì grande; onore di abitar seco loro sopra 
la terra ? Gie un Dio si degni di accettar sopra la terra , 
come sua propria casa , un tempio da mano mortai fab- 
bricato , e qui porre sua stanza , qui intertenersi e con- 
versar cogli uomini , qui in particolar maniera avvicinar 
loro e inchinare per una comunicazione amichevole la sua 
maestà ? O Gerusalemme , o popolo eletto , o tempio santo 
di Salomone , gioite pure , esultate di tanta gloria ; into- 
nate inni festosi di ringraziamento e di laude , e misto a 
sacri concenti innalzate al cielo il suono e il rimbombo d’or- 
gani , di cetere , di salteri e di trombe ad onorare il gran- 
de , il santo , il Dio d’ Israele , che si degnò Hi scendere 
e di abitare frammezzo a voi : Exulta et lauda^ habita- 
tio Sion: quia magnus in medio fui sanctus Israel. Ma 
deh quanto è maggior della vostra la nostra gloria ! Quanto 
è maggiore di quel che a voi comparti l’onor che fa a’ nuovi 
suoi templi , al nuovo suo popolo , alla nuova sua chiesa 
il nostro divin Signore ! Deh aveste voi realmente nel vo- 
stro mezzo più che un’ ombra , una figura , un’ immagine 
della divinità rappresentata in quell’arca d’oro , che chiudea 
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entro sè le tavole della legge di Dio ? Ma noi, ma qui, non 
già in rappresentanza , in figura , in ombra , in immagine, ^ 
ma in realtà , in sostanza , in persona abbiam presente, in 
mezzo a noi , inabitante e conversante con noi il Re della 
gloria , il Signor del cielo e della tcn‘a , l'umanato Fjgliuol 
di Dio , e Dio vero , Cristo Gesù, (^ni nostro tempio è 
vera sua n^gia , i nostri altari son vero suo trono , que’ 
tabernacoli sacrosanti son dì e notte vera sua. stanza. La 
cattolica chiesa , la nuova Gerusalemme , la mistica eletta 
Sionnc ba sempre con sè e nel suo seno il suo sposo , il 
suo re, il suo Dio. Ab cosa mai di più glorioso dir si 
potria di te , alma città divina P Gloriosa dieta sunt de 
te, civitas Dei. Non, ali non v’ba altra nazion sì grande, 
die al par della nostra abbia vicini e presenti a sè gli ado- 
rati suoi numi ! Non est alia natio tam grandis , quae 
habeat Deos appropinquantes sibi., sicut Deus noster adest 
nobis. Io vi compiango , sette infelici , che dal sen distac- 
candovi della vostra madre legittima rinunziastc alla fede 
di si augusto mistero. Dove ,- ah dov’ è più il vostro Si- 
gnore , il vostro Dio dov’ è ? Che gloria , che onore vi resta 
più da che escludeste , e scacciaste di mezzo a voi l’onor 
sovrano , la gloria unica e somma del -cristianesimo , la 
persona e la presenza augustissima di Gesù Cristo? Che 
son divenuti i vostri templi , che son divenuti i vostri al- 
tari , che son divenuti i vostri ministri ?... Ah ! i ministri 
della nostra chiesa, compagni ed emuli de’ cittadini celesti, 
de’ principi dell’empireo, delle più eccelse a ngeliclie intel- 
ligenze , qui con tutta verità assistono al trono del Dio vi- 
vente , fanno corte e corona al Re de’ secoli , e nell’ atto 
stesso die di lassù discesi i superni spiriti riverentemente 
circondano l’ara immacolata, e chine sul pavimento le fronti, 
e velate colle dorate ali le facce, con quegli omaggi me- 
desimi che gli rendono in cielo , onorano sotto que’ sacri 
azimi il lor supremo Signore ^ nell’ atto stesso i sacri le- 
viti , i sacerdoti santi, i venerandi pontefici , i seniori augu- 
sti della nostra chiesa, mescolati cogli angioli, e forse con 
rispettosa invidia da lor guardati , fra i candelabri aurei , 
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fra i fiammeggianti doppieri , in bianco bisso , in gemmale 
stole , in maestosi paludamenti fan salire gli odorosi pro- 
fumi , e laudi e cantici trionfali al divino sacriGcato agnello, 
Ijen degno di ricevere la gloria tutta e gli onori della di- 
vinità. Ma se per la sua reai presenza augustissinoa il sagra- 
mentato Signore tanto apporta di gloria alla sua terrena 
Sionne , alla militante sua chiesa , che per poco Tagguaglia 
alla Gerasalemme celeste , alla chiesa in ciel trionfante ; a 
qual eccesso di gloria non la innalza poi per l' onore die 
per lei , e in nome di lei col suo sacrifizio <^Ii rende all.-i 
divina infinita Maestà? Città superna, beatissima vision di 
pace , reggia gloriosissima d'un Dio , che non tanto si piace 
di glorificar nel tuo seno i suoi servidori ed amici , quanto 
di ricevere egli stesso dai loro omaggi , d.ille lor laudi , 
dal loro amor sempiterno la gloria sua , ah cedi , o città 
celeste , nel grande uffìzio di glorificar Dio , cedi , t’inchina 
alla nostra chiesa. Tu su le cetcre e l’arpe immortali di 
mille e mille soavissime voci, ‘di mille e mille festosissimi 
inni , di mille e mille beatrici armonie fai risonar le tue 
volte , e gloria al Dio tre volte santo , al Dio die sempre 
fu e sempre sarà , al Dio creatore , salvatore , rimunera- 
tore e glorificator tuo gloria canti e canterai ne’ secoli 
de’ secoli. Tutta in te parla della gloria di Dio quella in- 
numerabile celestial moltitudine ^ e quanto ivi è raccolto 
di virtù , di meriti e Ji santità ; quanto ivi si gode di beni, 
di piacer , di delizie , di beato dolcissimo inebriamenft ; 
quanto ivi rìsplendc di preziose aureole , di candidi amman- 
ti , di purpuree palme , di folgoranti corone , tutto è or- 
namento , luce , fulgore , celebramento e laude della glo- 
ria di Dio. E pur (soffrilo in pace., o superna città glo- 
riosissima) dal sen della nostra terrena chiesa, da un nostro 
tempio, da un nostro altare, oh quanto più sorge di gloria 
al trono dell’ Altissimo ! Non son da tanto i tuoi cantici , 
.non son da tanto i tuoi meriti , non son da tanto i tuoi 
pregi , non son da tanto i tuoi gaudi , che possano testi- 
ficare e onorar degnamente l’ eccellenza , la sovranità , la 
maestà infinita d’un Dio. Ma quel sacrifizio di onore e di 
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laude , die qual tesoro suo pioprio la nostra cliiesa fa sa- 
lire al cospetto della divinità ; quella divina vittima , die 
in nome della nostra chiesa offre sò stessa in testimonio 
e in oma^io del divin sovran dominio e della divina ec- 
cellenza infinita ^ quel sacrifìzio , quella vittima d' una di- 
gnità , d’un merito , d'un valore inSnito rende a Dio una 
^oria infinita : e perciò sola degna , sola capace di onorare 
c glorificar quanto merita d'essere onorato e glorificato un 
Dio. Ah Signore , ah Gesù , voi vi siete adunque con questo 
vostro sacrifizio incruento umiliato cotanto, per cotanto esal- 
tare la vostra chiesa P Voi con questo vostro mistico an- 
nientamento vi siete adunque fatta qui in terra una chiesa 
gloriosa tanto , da poter glorificare il divin vostro Padre 
più di quel che possano glorificarlo in cielo i santi , gli an- 
gioli , tutto il paradiso P Dunque a questa chiesa , che sola 
vi onora più che non tutta insipme la celestial vostra cor- 
te , a questa chiesa die sola vi rende una gloria degna di 
voi, deh volgete, o gran Dio, pietosi sguardi. Una diiesa, 
che tanta gloria riceve da quel tesoro infinito che ha nel 
suo seno ; die tanta gloria riceve dal poter sola essa a voi 
rendere un onore infinito , deh abbia eziandio vostra mer- 
cè la gloria del vedersi a piè- tutti umiliati i suoi superbi 
nemici , del veder più disteso e dilatato il suo regno, del 
vedere esaltato il visibil suo capo , esaltati i suoi ministri 
onorandi , esaltato su d' ogni popolo il popol suo j popol 
MIato , se ben conosca , e giustamente apprezzi la gloria 
somma di appartenere alla sola verace chiesa , a una chiesa 
da voi , gran Dio esaltata , e glorificata cotanto. Ah que- 
sta gloria ben la conosce , e ben mostra di giustamente ap- 
prezzarla , o Signore , questa che dinanzi vi sta congregata 
nd vostro nome , e al vostro culto singolarmente devota 
si veneranda e onorabile compagnia. Questa, dal cui fecondo 
seno tanti salirono a grande ornamento della chiesa in ciel 
trionfante preclari eroi , onorati dall’ adorazione e dall’ in- 
vocazion pubblica della chiesa militante in terra : questa , 
che del fulgore risplende di mitre , di porpore , di diade- 
mi , e di tante condizioni e stirpi chiarissime: questa, che 
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da queste venerande volte fa sorgere al trono delta Maestà 
vostra si frequenti e fervidi omaggi di laudi e preghiere : 
questa , che di qua fa uscir si sovente , e volar su Tali della 
cristiana carità tanti e si generosi soccorsi ad ogni maniera 
di bisognosi e infelici , e tanti sussidi al compimento di vo- 
cazioni elette , e a cultura di bennati e ben disposti inge- 
gni : questa confraternita vostra, o Signore, abbia dunque 
dalla vostra bontà insieme co’ vostri pietosi sguardi una vo- 
stra speciale paterna benedizione. In virtù della benedi- 
zion vostra fiorisca ella vie più , si moltiplichi , cresca in 
fervore , in fedeltà , in prontezza al vostro santo servigio ; 
e diffondendo al di fuori il prezioso odore della cristiana 
pietà edifichi il mondo , e faccia vie più risplendere e sfa- 
villar quella gloria, a che vi è piaciuto, con tanta umiliazion 
vostra e con questo vostro si ammirabile annientamento , 
esaltare la vostra chiesa. Tradidit semetipsum ... ut exhi~ 
beret sibi gloriosam ecclesiam. 
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IN I.UDG 

DELLA S. SirVDONE 

RECITATA IN TORINO 


Quii est lite qui tenti de Edom tindii vestibue de boera? 
Ego qui propugnator sum ad saìvandum. 

Is. c. 63- 


quante volte a vostri disiosi sguardi si scuopre, e a 
nostri solenni omaggi presentasi quella Sindone augusta, tan- 
te vi ridesti nell’ animo le rimembranze più ace’rbe, vi rac- 
cenda nel cuore i sentimenti più teneri , vi richiami forse 
sul ciglio lacrime di pietà di compunzion di dolore : egli 
è certamente, religiosis-simi torinesi , della vostra vivacissi- 
ma fede e della fervida divozion vostra prezioso effetto , 
chiaro argomento e preclarissima laude. Ma deli ! come po- 
trebbe mai in faccia a cotale obbietto o altramente com- 
muoversi , 0 rimanersi freddo c insensibile un animo qua- 
lunque sia, in che non sia spenta del tutto la religione ? Ah 
se tanto valse a funestar lo sguardo del padre, a trafiggergli 
il cuore, a trargli dagli ocelli un fiume d'inconsolabile pian- 
to lo spiegargli dinnanzi la straziata e insanguinata tonaca 
del buon Giuseppe : anzi se tanto valse a risvegliare ne’fieri 
spiriti della romana plebe non più sentite b vivissime affe- 
zioni pietose il levarle in faccia una toga da congiurati cit- 
tadineschi jMignali squarciata e lacera, c cospersa del san- 


Dìgitized by Google 



76 ORAZIONE PANEGIRICA 

glie d’iiii trucidato oppressator della patria ; qual poter non 
avrà per commuovere a tenerezza a compatimento a dolo- 
re il cuor d’iin cn:dente il vedersi e contemplare pi’esente 
quel funebre lenzuol sacratissimo in che si avvolsero le mor- 
te membra c* impronlossi la sanguinosa immagine del suo 
Signor del suo Padre del suo Redentor Crocifisso ? E pur 
meco stesso nel commosso animo ravvolgendo questo mo- 
numento santissimo della passione e della morte di Gesù 
Cristo, e quindi alla considerazion richiamando i ricordati 
per quello misteri altissimi dell’ umana salutifera redenzio- 
ne , oh come sento agli accennati dogliosi affetti altri suc- 
cederne di ammirazione di csultazion di fiducia, che Paii- 
gustialo cuor dilatando un’ insegna di tanto lutto già mi fan- 
no riguardar lietamente siccome insegna di grandezze e 'di 
glorie sovrane affatto e divine ! Imperciocché e chi è Que- 
sti , io chieggo a me stesso , e già il chieggo a voi, udi- 
tori riveritissimi, chi è Questi che in quella vesta di san- 
gue tinta , in quella immagine dipinta a tratti di sangue 
viene a offerirsi a nostri sguardi? Quis est iste qui venit 
de Edom tinctis vestibus da hosra? jEgo,. udite che secon- 
do il divino oracolo già ci risponde egli stesso , Ego qui 
propugnator sum ad salvandum. A tal risposta , dove, ah 
dov* è più il lugubre ohbietto di mestizia di compassion 
di compianto ? Che grandi idee alla mente , che generosi 
affetti già non ci sorgono in cuore ? Sindone sacrosanta , 
tu adunque non altro sei che l’insegna 'd’ un combattitore 
invittissimo, l’ insegna d’un trionfator gloriosissimo, l’inse- 
gna d’un salvator presentissimo. Ego qui propugnator sum 
ad salvandum. Io come tale ti riverisco e ti adoro, e co- 
me tale all’ attenta considerazion ti presento di questi tuoi 
devotissimi adoratori. Città augusta, nazion beata, godi esul- 
ta trionfa della tua sorte ; e non ^ temer che un meschino 
dicitor qual io sono e di tanto inferiore alla dignità del 
soggetto , diminuir possa il pregio di quel tesoro onde piac- 
que al tuo Signor cortesissimo sopra ogni altra città e na- 
zione farti gloriosa e ricca. Non fecit taliter omni na- 
ti oni. 
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Fu veramente , utlitori , fu Gesù Cristo nella sua pas- 
sione un combattitore invittissimo. So che tuU' altra idea 
può presentarvi alla mente il vederlo abbandonato in po- 
tere de' suoi nemici , insultato pcrcos^ straziato ed ucciso. 
Ma nuoce egli forse al valore e al merito d'un mortale guer- 
riero il rì[K>rtur dalla pugna gloriose piaghe, il versar nel 
cumj)o d’onore il proprio sangue, il cader vittima generosa 
de’ nemici colpi non tanto quanto d’una virtù che lum sa 
cedere, non sa piegar, non sa rendersi , e dura e rt^gc e 
resiste fìno al sospiro estremo ? Or nulla meno nella pas- 
sion sua fece Gesù col sostener quanto seppe e volle fargli 
di male l’odio e il furor della terra e dell’ inferno, col so- 
stener senza cedere tutti i ni mici assalti , col sostenere in- 
vincibile tormenti e morte. £d ecco appunto in quella Sin- 
«Ione augusta ecco l’insana di questo invittissimo combat- 
titore. Gli altri monumenti di sua passione non ci presen- 
tano che combattimenti particolari , perchè ciascun nou ri- 
corda che una particolare ignominia e un particolare tor- 
mento. Sola infra tanti monumenti .sacrati sola quella Sin- 
dpne avventurata tutti ci rappresenta ed esprime questi com- 
battimenti terribili, sola ci ricorda la pazienza la costanza 
il valore con che gli sostenne tutti sino alla fine que.sto 
combattitore invittissimo. Ecco, o spettacolo ! ecco, in que- 
sto prezioso lino tutti insieme impressi e dipinti a note e 
a tracce di sangue gli assalti i colpi gli strazi di che fur 
|>artitamente o successivamente scopo bersaglio e vittima le 
mortali membra dell’ Uomo-Dio. Ecco ecco i .s^ni delle pro- 
fonde punture onde le spine gli lacerarono I4 fronte e le 
tempia , ed ecco le .sanguigne stri.sce che ancor gli corro- 
no per su la faccia e su gli occhi. Ecco i segni delle or- 
ribili piaghe che su gli omeri sul dorso sul petto e su pres- 
soché tutte le virginee ignudo membra gli aprì la (piotata 
flagellazione : ahi che dal capo alle piante tutto è solchi 
grumi e macchie di sangue , e par che parte non trovisi 
intatta e sana. Ecco ecco i segni del crudo ferro che il de- 
stro squarciando passò fìno al cuore: ahi per le labbra del- 
l’ampia ferita quasi par che tuttora un sanguinoso rivo sgor- 
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}^lii e trabocclù. Ecco i segni delle trafiltc mani, e de* tra- 
fitti piedi: alti come in sì iai^lie e sformate impronte dipinta 
è b grossezza de’ cliiodi laceratori , e il laceramento più 
atroce del pendere [icr tre ore di tatto il corjK) adorabile 
dal tronco infame! Còsi così quel sacratissimo corpo, quella 
gran vittima della divina carità e dell’umana fierezza tutti 
ha impressi e s^ati col proprio sangue in questo avven- 
turatissimo lino i molti e dolorosi suoi strazi, e ve gli ha 
impressi c sognati quando già freddo muto disanimato e 
s[iento fu in questo lino pietosamente ravvolto , e in questo 
lino ravvolto. discese c riposò nel sepolcro. Ab questa adun- 
que ebu qui appar sì distinta è questa la vera e naturale 

immagine (li Gesù straziato , di Gesù Crocifìsso , di Gesù 
morto , di Gesù so{>olto. O immagine o spoglia o memo- 
ria sopra d'ogni altra preziosa e Ciira ! Oli no: io qui non 

cerco ({ueir avvenenza e beltà per cui il Signor nostro fu 

più grazioso (nI amabile di tutti i figli degli (lomini. Io qui 
non cerco la serena maestà della fronte, non il soave co- 
lor delle guance, non il vivo lume degli amorosi occhi . . . 
all ben so , die qui non è da cercare che deformità die 
squallore che piaghe che sangue che tetri segni e reliquie 
infauste di strage e di morte. E come no , s’ella ò questa 
l’immagine d’ un combattitore di fresco uscito dalla bat- 
taglia e dal campo ( d’un combattitore circondato da uo- 
mini di sangue , arrabbiati più de’ rabbiosi cani , e furi- 
liondi più d'accaniti tori ; d un combattitore da mille as- 
salti investito , da mille colpi percosso , c da mille punte 
trafitto ( d’un combattitore che non dovea altrimenti . pu- 
gnare che resistendo durando soffrendo e abbandonandosi 
tutto , senza mai dare addietro vacillare c piegare , alla 
«liscrezion de' nemici, finché tutta ne fosse sfogata e sazia 
l'infernal rabbia, finché tutta si esaurisse e s|xissasse la loro 
ferocia c crudeltà ? Ah se una sola piaga onorata, se una 
sola cicatrice nel petto , anzi pur se uno scudo fiaccato 
c rotto , o un vessillo forato c lacerato da colpi ostili è 
a un guerriero qualunque sia cagion di vanto e di gloria, 
è alla difesa patria un abbietto di sempre cara ricordanza 
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e preziosa j di che 'pregio di che onor di che amabile e 
ammiranda memoria non ci sarà una spoglia d’un Uomo- 
Dio che tutta ci pri^nta Timmagine e tutte porta le im- 
pronte del lungo e moltiplice coinbattimento atrocissimo 
eh’ <^li sostenne e durò forte instancabile invitto fino ad 
agonizzarne, fino a morirne, fino ad abbassarsi e a discen- 
dere esangue in sen della terra ? Ben fra i più amari sar- 
casmi lo provocavano i crudi a discendere dalla croce e 
salvarsi dalla morte: descendai mine de croce . . . salva 
lemetipsum. Ah se lo avesse fatto , avrebbe ceduto , e al- 
lora allor solo si potrebbe dir che fu vinto. Ma no: por- 
tar volle tonueoli ed insulti \ volle ber fino all’ ultima stilla 
il calice amaroj volle lavar nel vino la stola sua, nel san- 
gue deir uva volle imporporare il suo pallio : lavabit in 
vino stolam suam^ et in sanguine uvae pallium suum : 
volle cioè tingere e colorar del suo sangue quella Siiulon 
beata fra cui già morto si avvolse , di quel sangue che a 
guisa ili vino spremuto dagli acini di pigiata uva volle 
die fosse tratto dalle lacere vene del |>esto e straziato suo 
corpo in quell’atto, che solo fra la rabbia e gli assalti di 
tanti e sì fieri nemici calcò il torcolar doloroso della sua 
tremenda ^ssione: turcular calcavi sulus. E non sarà ella 
dunque uii insegna d’un combattitore invittissimo.^ Ma già 
chi non vede che perciò stesso di nuoVa e maggior gloria 
fu d<?gna, perchè divenne così meritamente l’insegna d’un 
trionfator gloriosissimo ? Ego qui propugnator sum ad sal- 
vandum. Ebbene per quei die si è detto Cristo combat- 
tendo siccome fe’ , e col patir tanto perchè tanto volle 
{latirc , uhlatus est quia ipse voluitj per ciò stesso dir si 
{lOtesse a tutta ragion vincitore : sebbene i flagelli le spine 
i chiodi la croce la lancia, più che armi nemiche e mo- 
numenti di nemica forza e fierezza, riputare si possano giu- 
stamente armi di Cristo, c trofei della sua vittoria : è pur 
vero , uditori , che egli col patir col morire col discen- 
dere nel sepolcro ebbe sembianza di vinto c sconfitto, e 
non altro |)arvc che vittima ilell’ odio e del furore de’vi- 
sibili e invisibili nemici suoi. Eccolo ridotto qual lo vo- 
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Icano. Dissero: oppriinamus justurn : ecco il giusto già op- 
presso : cradamus eum de terra viventium : ecco egli è 
già sterminato dal numero de'vivcnti. Avea lor fatta sì gran 
|Kiura mentre vivea colla sua dottrina, colle sue rampogne, 
colle sue minacce , col trarsi addietro seguaci , collo scac- 
ciare i demoni , coll' operar d’ogni sorta prodigi. Or che 
lo VQggon già morto, giacente sotterra , stretto in funebri 
fasce, e da grande sepolcral pietra coperto e nascoso , forse 
gli stanno sopra a consolarsi a vantarsi a insultarlo a scher- 
nirlo . . . Infelici', che ancor non si avveggono cli’egli è questi 
un lion che dorme, un lione disceso a riposar ]>er briev'ora, 
onde svegliarsi poi e salir più feroce e terribile a far gran 
preda. Ad predam ascendisti .... requiescens accubuisù 
ut leo. Ed eccol di fatto eccolo quasi da brieve sonno ga- 
gliardamente eccitarsi, eccolo come un potente inebriato del 
vino che nel fier torcolare egli spremè , scuoter d’un tratto 
gli spiriti intorpiditi, excUatus est tauquam dornùens Do- 
mitius, tnnquam potens' crapulatus a vino ; e già rotti i 
lacci , balzata la pietra , rovesciate le guardie, eccolo pien 
di vita , raggiante di luce , d'immortalità rivestito , cor- 
teggiato seguito onorato da un infinito |K>pol di giusti per 
lui redenti da lunga e penosa cattività , uscir del sepolcro 
e fir di sè -trionfale spettacolo al cielo e alla terra , e a 
porre a sgabello de' piedi suoi la turba rea de'suoi terreni 
cd infernali nemici. Or' ecco appunto , uditori , ecco in 
<]uesta Sindone sacratissima l'augusta insegna di questo trion- 
fator gloriosissimo. Non è questa la tonaca di cui si svestì , 
da cui si disciolse in quel punto, che disciogliendosi dai 
vincoli, della morte, la morte stessa alTerrò, si giltù a piedi 
e pose in catene ? Non è dessa il prezioso ingoinbro che 
egli scosse da sè nell' atto stesso che scosso da mortai son- 
no surse (bil freddo letto e dal riposo funereo della tom- 
ba ? Non è de.ssa la beatissima tela su cui ad eterna me- 
moria lasciò improntate e visibili quelle piaghe e quel san- 
gue, da cui risorgendo asterse e lavò le immortali glorifi- 
cate sue membra ? Non è dessa il testimonio, il segnale, 
che di sè già risorto , di se già uscito alla luce e aU'aure 
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(lei dì lasciò in sua vece fra Tombra e lo sijuallor del se- 
polcro ? E come adunque non si dovrò riconoscere sicco- 
me inscena d’un trionfutor gloriosissimo? Segno « testimo- 
nio del suo risorgimento , noi diviene altresì di tutti i 
trionC col suo risorgimento da Gesù riportati? Se Gesù ri- 
sorgendo trionfa dell' invidia dell' odio della malignità dei 
suoi spietati Decisori , non è in questa Sindone che veg- 
gono i maligni le onte loro, i lor consigli scliemili, il lor 
furore impotente { e un testimonio un segno del potere so- 
vrano, e del sovrano esaltamento del nuovo re, che spo- 
gliata la vesta di umiliazione e d’obbrobrio uscito è ad am- 
mantarsi di gloria , e a dominar sul cielo e su la teira ? 
Se Gesù risorgendo trionfa d<‘Ua morte , non è in questa 
Sindone che la morte vede il suo scorno, il testimonio e il 
segno della preda involatasi a’ suoi artigli ? Se Gesù risor- 
gendo trionfa dell’ inferno , non è in (piesta Sindone che 
Tinfemo vede la sua sconfìtta , e un certo annunzio delle 
opime innumerabili spoglie che va a strapprgli di mano 
per arricchirne se stesso questo vincitor trionfante ? Se 
Gesù risorgendo trionfa del mondo e del peccato , non è 
in questa Sindone che il mondo e il peccato vigono il 
lor giudizio , la lor condanna , e press<x:hè la lor distru-, 
zioné^ e v^ono , direi quasi, il nuovo vessil trionfale,' die- 
tro a cui già già vengono genti infinite ad arrolarsi e a 
servire a un nuovo regno d’inno<%nza di santità di giusti- 
zia sempiterna ? O Sindone adunque, o splendida insegna, o 
monumento immortale di questo trionfator gloriosissimo ! 
Segno di gloria, cara e preziosa memoria si rimase, o Elia, 
fra le mani del tuo fedele il tuo pallio, quando rapito dall’ 
igneo cocchio e levato frammezzo a un turbine al cielo lo 
scotesti dagli omeri e lo abbandonasti alla terra; pallio glo- 
rioso , virtuosissimo pallio , divisor del Giordano, trasfon- 
ditor del tuo spirito in Eliseo. £ pur non ricordava quel 
pallio più che un uom di Dio , più che un profeta tolto 
alla terra e portato alla r^ion delle nubi. Ah qual con- 
fronto colla vesta d’un Uomo-Dio da lui spogliata e a noi 
lasciata in queU’ atto che uscendo dal sen della terra sor- 
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gea Irionlator ili tanti nemici , per salire a iin regno n ima 
gloria a un’altezza ineflabile in cielo! No , non lu ella già 
da lui portata seco a trofeOf non entrò a parte di quella 
gloria immortale ond* egli si cinse , all’ onor non salì di 
spiegarsi a bandiera del suo trionfale ascendimeli to : citò non 
conveniva ad un trionfo di tanto splendore un’ insegna di 
lutto e di morte; nè ragion volea che si togliesse al mon- 
do un tal testimonio un tal segno de’ trionfì del suo Si- 
gnore. Ma abbandonata alla terra forse die non partecipò 
per degno modo dell’onore e della gloria di Quello, di cui 
|K>rtava l’ immagine , e di cui colla più viva rappresenta- 
zion ricordava i meriti immensi ? E non è un {lartecipar 
della gloria di Gesù risorto e trionfante l’aver , direi qua- 
si , al par di lui , acquistata una vita immortale, giacché 
nè il dente del tempo distruggitore , nè la fralezza de’na- 
turali elementi , nè la voracità di rovinoso incendio , nè il 
furore dell’ ereticai rabbia , nè altro mai fatale accidente 
non ha potuto per tanti secoli non che guastarla c distrug- 
gerla ma nè farle in veruna guisa onta ed oltraggio ? £ non 
è un partecipar della gloria di Gesù risorto e trionfante Tes- 
ser salita a tanto onore di religioso culto e d’ogni maniera 
di terreni omaggi , c Tesser già divenuto alta cagion di esul- 
tanza il ricettarla , di dolore il perderla , di ardenti voti 
il racqiiistarla , di smaniosa invidia il rapirla, di supremo 
ed unico vanto il possederla ? O Torino , o veramente infra 
tutte le cristiane città dal ciel predilette , o per questo più 
assai che per tant’ altri preclari tuoi pregi sovranamente 
distinta , o quanto devi alla bontà divina che a te, dopo 
di averne per alcun tempo felicitato altro cielo e altra ter- 
ra , a te, e, come giova sperare , per non ritorsel più mai, 
fu largitrice cortese di sì gran dono: e dopo lei che non 
devi a quell’ augusta famiglia che non pur della gloria di 
sua antichissima schiatta , non pur della felicità d’un pa- 
terno provvidissimo n^imento , ma di questo altresì san- 
tissimo e inestiraabii tesoro , porzion sì jxeziosa di suo 
regai patrimonio , ti fa beata e sicura posseditrice! Beata, 
io dico , perchè in questo non solamente l’insegna d’un com- 
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battitore infittissiiuo , non solamente l’insegna d’un trion> 
fator gloriosissimo, ma possiedi eziandio Tinsf^a d’un sal- 
vator presentissimo. Ego qui ftropugntUor sum ad salmn- 
flum. E chi è quegli adunque ( bisogna pur ch’io domandi 
di nuovo ) chi è quegli , uditori , die in quel bianco lino 
di sangue tinto , in quell* adorata immagine dipinta a tratti 
di sangue presentasi a voi quasi in vesta di bisso e di por- 
pora ? Quia est iste qui venit de Edom tinctis vestibus de 
bosra ? Son io, già lo udiste rispondere , son io quel desso 
che lia per voi combattuto e che ha per voi trionfato , 
e non ad altro fin die a salvarvi : Ego qui propugnator 
sum ad salvandum. Mirate questa mia vesta , mirate questa 
mia immagine , e riconoscetemi per qud eh’ io sono. Se 
qui mi riconoscete qual combattitore invittissimo , e qual 
trionfator gloriosissimo , giacché non per altro io pugnai, 
non per altro io trionfai che per lo vostro bene e per la 
vostra salvezza , qui ragion vuole che mi riconosciate al- 
tresi qual salvator presentissimo : Ego qui propugnator sum 
ad salvandum. O Sindone, adunque, o vesta, o immagine, o 
preziosissima insegna ! Passarono , é già gran tempo, pas- 
sarono i combattimenti atroci, passarono i gloriosi trionfi 
del Signor nostro ; ma no , non è passato nè passerà in 
eterno del suo combattere e del trionfar suo rinestimubile 
immenso frutto. Fu desso un combattitore , fu desso un 
trionfatore ^ ma non solo ^li fu , egli è, e sarà tuttavia 
nostro amorosissimo salvatore. Quella Sindone augusta non 
ci ricorda solo quel eh’ <^li fu , ci dice ancora quel che 
egli è. Non ci ricorda solo quel eh’ egli ha fatto, ci dice 
ancora qud eh* egli fa e die vuol fare per nostro bene. 
Non d ricorda solo in quel sangue il prezzo infinito che 
egli sborsò per salvarci ; ma ci ripete pur di continuo le 
voci e i clamori che da quel sangue divino di levarsi non 
cessarono al cielo per impetrarci in effetto la ricomprata 
salvezza. Tanto dice e ripete al mondo tutto , più lo dice 
e ripete a tutti i credenti ; ma in che particolar guisa non 
lo dice e ripete a Torino, a cui, come dono speciale, come 
speciale insegna di salute, data ella fu in dominio e in pos- 
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sesso da questo divino universal Salvatore ? GtUi avven> 
turata , popol beato ! deh che non hai da sperare con si 
gran pegno in tua mano ? Da che terreni nemici , da che 
tartarei assalti , da che celesti ire tema: dovrai temporale 

0 sempiterna mina, arrolata siccome sei sotto la tutela e 
il presidio di questa salutifera insegna? E non valse già un 
dì frammezzo all’ orrenda egiziana strage a salvare Israele 
dalla spada mortifera dell’angelo vendicatore il sangue d’uno 
svenato agnello che le porte tingea delle sue case ? Che non 
varrà dunque mai, die non farà per salvare , per difende- 
re o liberar da c^i vera sciagura una città un popolo, a 
cui si è singolarmente donato , il sangue dell’ immacobito 
divino agnello , sangue di cui quello non fu che ombra e 
figura , sangue che imporpora una preziosa spoglia di re- 
denzione, la qual delineata e dipinta oflre allo sguardo la 
più naturale e pssionata immagine del Redentore I Vide^ 
ho sanguinem^ et transibo vosy nec erit in vobis plaga dis- 
perdens. Tonò più volte e scoppiò su le teste di popoli 
prevaricatori e di nazion peccatrici la tremenda ira di Dio. 
Ah se Torino meno assai d’altre molte straniere genti, meno 
assai d* altre molte contrade italiclie nella tribolazione fu 
avvolta d’un comune gastigo , non ne sarà ella stata de- 
bitrice a quel sangue die forza facendo al fulminante brac- 
do divino lo sosjnnse a passar oltre e a portare altrove 

1 colpi distmggitori ? yidebo sanguinemy et transibo voSy 
nec erit in vobis plaga disperdens ? Lampeggia pur tutta- 
via di feral luce in su gli occhi e par che minaccioso moti 
sul capo dell’ assonnata Italia lo sguainato brando della di- 
vina vendetta. Ah sol che Torino coll’ usata fede vivissima 
e colle umili usate preghiere offra all’ irato divino sguardo 
quel sangue , come non isperar che su lei di presente si 
plachi l’acceso celeste sdegno, e che dal suo sen distorna- 
ta oltrepassi ogni piaga sterminatrice ? yideho sanguinemy 
et transibo voSy nec erit in vobis plaga disperdens ? In sì 
consolante speranza io già fatto interprete del comun voto 
a te, o sacratissima Sindone, e in te a quel divin sangue onde 
sei sì ricca e preziosa, qui tutti insieme presento gli umili 
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omaggi, i dolenti gemiti, i fervorosi priegbi di questa città 
sovrana, di questa illustre nazione, ah tutta degna di spe- 
cial celeste favore, di sguaiata e continua supemal prote- 
zione! Deh salva, o Sindone sacrosanta, o preziosissima in- 
segna d’un Dio Salvatore , salva da tutti i mali e del pre- 
sente e del futuro secolo , salva nel tonpo e nell’ eternità 
salva il monarca religiosissimo , e tutta seco la piissima re- 
gai famiglia , salva questa città e questa nazione, che lieta 
e superba del suo tesoro non cesserà mai di segnalarsi dcU* 
onorarti, come nel possederti fu sopra ogni altra città e 
nazione segnalata divinamente : non fccit taliter omni na- 
tioni. 
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SISCOBSO 


IN ONORE 

DI SAN PIETRO 

lUCClTATO IN IiOM\ 


Et ego dico libi, quia tu tt Petrus, et super kanc 
pelram aedificaho ecclesiain rneam- 
S. Ma», c. 16 . 




.■.-igli avvien piii di rado , uditori riveritissimi ^ su questa 
terra, die l’altcisza de'posti, TimportanEa de carichi, lo splen- 
dor delle dignità jKJssaiio a un giusto estimator delle cose 
del vero merito altrui porgere argomento e misura. Im- 
perciocché quanta parte avera non ve^iam noi nell esalta- 
EÌon degli uomini agli eccelsi onorevoU gradi , non diro già 
quella che noi diciam cieca e volubile delle umane sorti 
dispensatrice, ma si talor l’ombra e il favore d un illustre 
e possente proteggimcuto , talor la ragione e il diritto in- 
giustissimo del più forte , talora un fortuito titolo di suc- 
cessione, o la racconiandazion delle fumose immagini e delle 
celebrate laudi degli avi che ne’discendenti insigne col chiaro 
sangue par die trasfondasi e passi ? Ma non così , ah non 
così, ove per elezion di superno divin giudizio, su cui forza 
non può di basso affetto , e travolgiiuenlo non cade di mal 
considerato consiglio, venga tal un fra’ mortali a sublime gra- 
do onorevole sollevato. Bello egli è allora trar quinci dell 
attitudine e del merito altrui argomento e ragione , e colla 
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grandezza del posto del carico della dignità la grandezza 
misurar del suggctto. Perchè se io nell’ atto di U^liere a 
obbietto di eccelsa commendazione il gran padre e princi- 
pali^imo prot^itor vostro , incliti romani , quel già della 
militante ed or della trionfante chiesa principe gloriosissimo 
S. Pietro , non altro potessi che presentarlo agli sguardi vo- 
stii nel^ luminoso aspetto di quell' altissima dignità, a cui 
per divina^ immediata scelta ^li salì , ben potrei con ciò 
solo di lui crearvi nell animo il più sublime concetto , e 
in tessergli al capo delle più degne e proprie laudi brillante 
e nobil corona. Pietro infra gli uomini tutti dall’ eterna in- 
carnata Sapienza destinato e trascelto a fondamento e capo 
«le a sua chiesa: Pu es Petrus^ et super hanc petram 
ULut^icabo ecclesiam meatti'. eccovi il compendio delle gran- 
ezze e delle glorie di Pietro j eccovi la più gran dignità 
aUa argomento sicuro , e adeguata misura dell’ incompa- 
labil suo merito c delle sue sovrumane virtù. Non derivato 
a magnanimi lombi illustre sangue , chè i^Ii sortì una stirpe 
umile e oscura ^ non finezza d’ingegno , o di studiate arti 
|X)hticln2 , chè di udenti ^li fu rozzi ed incolti j non ful- 
gore di grandi e strepitosi fatti , chè sol fu avvezzo a trat- 
tar sarto e nasse : ma ben altre e più belle e più appro- 
priate! esser dovean lo doti che l’Uomo-Dio gravò del gran 
carn.o , e della gloria adornò di sì nuovo , e sì eccelso e 
sp cu I o esalamento. E pcrcliè vorrò io dunque , uditori, 
1. avara storia lagnarmi , che della vita e delle geste di 
ioti o tramandato non ci abbia che uno scarso oscuro e si 
imp .i etto ragguaglio ? Con tutto ciò senza ristare a quel 
so o c le un giusto immaginare e ai-gomcntar ci presenta , 
< a que poco che le divine scritture , ed altre testimonianze 
gravissime ce ne danno a sapere , a trarre io mi accingo 
^ quanto onorasse Pietro la dignità altissima 

on ^ i fu cotanto onorato. Ciò che intendo di fare mo- 
stram o con quanto merito vi si dis[K>se , con quanta fe- 
e ta a sostenne , con quanta gloria la coronò. Novello 
a l eccellenza sovrana del vostro principe e padre 
sia, iiilitori religiosissimi , 1 ’ onorar chi non ha altro mc- 
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rito, clic di favellarvi di lui, del favore d’una divota at« 
tenzione. 

Pietro all’ altissima dignità si dispose col merito della 
più viva fede, del più ardente amore, della più profonda 
umiltà. Col merito della più viva fede primieramente. Io 
trapasso ben di buon grado , uditori , le molto irrepugna- 
bili pruove che ne porse Pietro della sua fede vivissima in 
Gesù Cristo, Troppo mi basta all’ intento la confession so- 
lenne fatta da Pietro a Cristo , a cui corrisjiose fatta da 
Cristo a Pietro la solenne promessa della gran dignità a che 
levar lo volea sopra la terra. Interrogati gli apostoli qual 
concetto si avesser gli uomini di lui formato : quem di- 
cunt homincs esse fllium hominis ; e voi , soggiunse il Si- 
gnore , voi miei discepoli chi pensate voi eh' io mi sia P 
f^os autem quem me esse dicitis ? A siffatta interrogazione 
Pietro, Pietro solo, tacendo gli altri, Pietro nel tempo stesso 
«he la cieca sinagoga ravvisar non vuole nel Nazareno che 
un invasato , un impostore, un seducitore di turbe , un som- 
jnovitor della plebe ; Pietro nel tempo stesso che le turbe 
seguaci non altro veder si avvisano in Gesù che o il già 
rapito Elia , o risorto il Battista , o Geremia , o alcun al- 
tro de’ morti profeti ; Pietro prima die alcun degli apo- 
stoli o in palese o in secreto renduta avesse alla divinità 
di Cristo testimonianza, prima che un Giovanni spinte avesse 
le forti ali di aquila al trono della divinità per recarne alla 
terra le cognizion più sublimi , Pietro senza indugiare senza 
dubbiar senza esitare scioglie la voce , e colla mente le- 
vandosi al mistero altissimo dell’ eterna divina generazione, 
ah tu sei , esclamò , tu sei il Cristo figliuol di Dio vivo : 
Tu es C/iristus , /llius Dei vivi. O fede , o confessione ben 
degna che Oisto per lei si esaltato, esalti Pietro: e beato, 
a lui dica , beato sei , o Simone iì^liuol di Giona , che non 
ila umano ingegno , o da terrena sagacità , ma da special 
rivelazione del celestiale mio PaiVe la notizia hai tratta di 
sì sublime mistero! Tu colla confessione della mia divinità 
a me la mia grandezza confessi, ed io la tua vicina gran- 
dezza a te manifesto nella digntà a cui levarti prometto. 
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Tu se’ Pietro, e sopra te, come sopra una pietra, io celi* 
fìcliei'ò la mìa chiesa con tal fermezza , che contro lei pre> 
valer non potranno mai le porte il’ inferno : EÀ ego dico 
libi quia tu es Petrus , et super hanc petram aediflcabo 
ecciesiam meam , et portae inferi non pmevalebunt adver- 
sus eam. Ma una si gran dignità a Pietro promessa pel me* 
rito della più viva fede essere non dovea poi per effetto a 
lui conferita se non pel merito del più ardente amore. E 
forsechè dell’ amor di Pietro verso il suo divin Signore non 
erano già precedute alte e luminose ripruove , onde mo- 
strarlo ben meritevole della gran dignità di sovrano universal 
pastore della greggia di Gesù Cristo ? Se ad un amor me- 
ritevole di tanto incarico, con veniva un devoto attaccamento 
e fedele alla persona e agl’ insegnamenti del suo divino Mae- 
stro , quanto non ne mostrò l’amor di Pietro allorché per 
le ascoltate dottrine , astruse e difficili all’ uman senso e 
alla carne , da Gesù diprtendosi molti de’ suoi discepoli , 
e dicendo i^li a* suoi dodici : e bene volete forse anche voi 
se|)ararvi da me , e abbandonarmi ? Pietro pei* tutti, ah Si- 
gnore , rispose , dove e a dii andrem noi ? Domine ad quem 
ibiinus ? Voi, ah voi solo avete parole di eterna vita: verba 
vitae aeternae habes. Se ad un amor meritevole di tanto 
incarico conveniva il più vivo studio ed ardore per gl’in- 
teressi c le glorie del suo Signore , quanto non ne mostrò 
l’araur di Pietro allorché predicendo Cristo agli apostoli , 
che fra poco incontrato egli avrebbe in Gerosolima dalla 
persecuzion , dalla rabbia de’ suoi nemici lacci , catene, vi- 
tuperi , flagelli e morte di croce, Pietro, ah Signore, lutto 
inoriidito gridò, die dite mai? Oh no: questo mai non sarà ; 
uo, non sarà a voi fatta sì orribile ingiuria; Jbsit a te Domi- 
na non erit tibi ìtoc. Che se Cristo a lui volto in crucciato 
sembiante ne lo ripiglia e sgrida , veder mi sembra un pa- 
dre die se nell’ atto di uscire di ferro armato e di coraggio 
a dmentar fra le nemide armi la vita far si vegga resi- 
stenza e contrasto da un tenero figlio , che priega piange 
singhiozza , ed or colla ddx>l mano la paterna destra strin- 
gendo, or colle braccia le paterne ginocchia allacciando tenta 
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e procaccia per quanto può di ritenerlo dal periglioso ci- 
mento j e di assicurare così quella cara e preziosa vita : Io 
riprende bensì con ferniu viso , e allo sguardo gli afTaccia 
la pericolante patria die vuol soccorso e difesa ; ma in cuor 
suo frattanto del filiale amor si compiace , e non si ter- 
reblie del caro figlio contento , se in quel suo da lui di- 
|iartirsi dipinto non gli scorgesse in volto il dolore, e molle 
di mal frenate lagrime il ciglio. Se ad un amor meritevole 
di tanto incarico conveniva un sovrumano coraggio per usar 
di forza di petto e di braccio ad affrontare e combattere 
i nemici di Cristo , e a superar contrasti assalti pericoli di 
ugni maniera , quanto non ne mostrò 1 amor di Pietro al- 
lorché assalito Gesù nel Getsemani da fiera e numerosa ma- 
suada , questo ardente e intrepido galileo stringe il brando, 
lo innalza , e solo opponendosi a tanta forza si scaglia in 
mezzo percuote ferisce , pronto a far di sè stesso e dell' 
amor suo l’estrerae pruove, se ad ubbidire al suo Signor 
che gliel vieta l’amor medesimo noi consigliava ? Ma oimè 
die veggo ? Pietro, il sì ardente , sì generoso , si risoluto 
amator di Cristo, sbigottisce in un punto , agghiaccia, cede, 
e vilmente ed empiamente rinega il suo divin Maestro. Si 
scuote , o Dio ! la pietra fondamental della diiesa , vacilla 
e crolla la colonna e il firmamento della veritù ... Oli prave 
e imperscrutabili vie dell’ uman cuore ! oh profondo abisso 
de’giudizi di Dio!... Sì, cade Pietro: ma cade appunto, perdiè 
salde e profonde gli metta in cuor sue radici quell’ umiltà, per 
la quale, non meno che per la fede, non meno die per l’amo- 
re, dovea Pietro disporsi all’altissima dignità. Percosso appena 
come da folgore dallo sguardo eloquente del suo oltraggiato 
Signore, egli vede in un punto l’orror del commesso delitto , 
e già penetrato da salutar pentimento fugge l’odiato atrio , 
s’invola , s’asconde, detesta e piagne con amare lagrime riiife- 
ddlà sua^ e alla mente tornandogli le franche proteste, e le ar- 
dite promesse fatte più volte a Gesù di provargli anche a 
fronte della carcere , de’ supplizi e della morte il costante e 
generoso amor suo , arde di vergogna e di scorno; e già per 
ammendare e cancellar l'obbrobrioso suo fallo nuovo imjieto 
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d'amore e d’onore lo spinge e tira a volar senza indugio al 
fianco di Gesù , a partecipar delle sue ignominie c delie sue 
pene, a rivolgere da lui contro sé. la rabbia e il furor d^li 
spietati carnefici e della invelenita plebe , a seguirlo al Cal- 
vario , al patibolo .... Ma no , Pietro , a lui grida dal fondo 
dell'anima l’umiltà { foggi fuggi il fatai cimento , fu^ l’aria 
stessa e la luce della tua debolezza e dei tuo error consa- 
pevoli ; chè a temer di te stesso e a non fidardi de’ tuoi 
impetuosi trasporti troppo ahi ! t’ ins^narono il volto e le 
parole di miserabil fantesca. Bella umiltà, per cui più cer- 
tamente piacque a Gesù Pietro nascoso , che piaciuto non 
gli sarebbe Pietro compagno! Umiltà, della quale, a pigliar 
poi più chiaro e nobile esperimento prima di coronarla coll’ 
esaltazion più sublime , Gesù già vicino a lasciare colla sua 
visibil presenza la terra , a Pietro in amoroso atto rivolto, 
mi ami , lo interrogò , mi arai tu , o Pietro , più che non 
fanno cotesti miei discejioli , e tuoi compagni ? Simon Joan- 
nis diiigis me plus his ? Tutto allor corse , io m’ imma- 
gino, alle labra di Pietro il cuore per prorompere ili ac- 
ceso sfogo d’amore. Oh sì , risposto ^li avrebbe foree in 
addietro , e gli par proprio che altri amare noi possa al par 
di lui. Ma pronta resiste e lo ritien l’umiltà, che ricordan- 
dogli quanto fosse ^li già più degli altri a quest’ amore 
venuto meno , nulla più gli suggerisce a rispondere se non 
die , voi lo sapete , o Signore , che sì , die veramente i<y 
v’arao . Domine tu scis quia amo te. Stato alquanto Gesù 
il domanda di nuovo , Pietro mi ami tu ? Simon Joannis 
diiigis me ? Ah Signore , con più infiammato , ma vie più 
umile sentimento risponde Pietro , ben lo sapete die io 
v’ amo : etiam Domine tu scis quia amo te. £ tu , anche 
la terza volta Gesù gli dice , e tu mi ami , o Pietro ? Simon 
' Joannis ainas me? O Dio ! m’ inganno io forse , ra’ illude 
forse il mio cuore ? disse Pietro entro sè per questa nuova 
interrogazion contristato : e , Signore , fra timido e ardente, 
ma nel più profondo dell’ umiltà inabissato gli replica , Si- 
gnore, voi conoscete e sapete tutto: voi conoscete e sapete 
che sì io v’amo. Domine tu nosti omnia : tu scis quia amo 


Digitized by Google 



IX tODE DI S. PIETRO 93 

te. Orsù fa cuore , o Pietro , ripiglia Gesù , e all'alta ili* 
gnità ti prepara die già ti promisi , e a cui di presente io 
t’ innalzo. Già chiaro veggo quanto su quella degli altri si 
levi la tua fede , quanto quello degli altri soverchi il tuo 
amore, quanto sotto quella degli altri s'abbassi la tua umiltà! 
Tu sii dunque per onore e per autorità fra gli altri il primo. 
Tu sii il capo visibile della mia chiesa , tu in terra il pastor 
sommo della mia grigia. Pasci i miei agnelli , e pasci al- 
tresì le mie pecore degli agnelli madri e nudrici. Ècco alle 
tue mani le chiavi del supremo governo , e con queste il 
potere di sciogliere o legare a tua posta i tuoi sudditi , e 
di aprire o serrar loro in faccia le porte del cielo. Così 
dispostosi Pietro con merito alla gran dignità ^ cioè col me- 
rito della più viva fede , del più ardente amore e della 
più profonda umiltà , già si accinge a sostenerla con fedeltà , 
cioè a sostenerne gli uflìci con uno zelo rispondente alla 
sua fede , a sostenerne i pesi con una pazienza rispondente 
al , suo amore , a sostenerne l’onore con una moderazion ri- 
spondente alla sua umiltà. 

Già al ciclo è salito il divino Autore e fondator della 
chiesa ^ già dal ciclo è disceso su i congregati discepoli il 
promesso divin Paracielo ; già accesi del divin fuoco , e in)- 
pazienti d’ indugiar più ad avventarne e dilTonderne per lutto 
intorno le fiamme , fuor del cenacolo cscon gli apostoli ^ 
già si presentano in nuovi sembianti alla stordita popolar 
moltitudine ; già di tutti il principe il capo, Pietro, il prinoo 
alza la voce , e spirando dalle guance dagli occhi dalle lab- 
bra e dall’aria tutta della persona quell’ infocato zelo che lo 
anima e infiamma, alle affollate genti d’ogni nazion d’ogni 
lingua spiega da prima con celeste sapienza la maraviglia 
del prodigioso avvenimento , poi con santo ardimento rin- 
faccia alla sinagoga e a* giudei la perversità de* loro ii^iu- 
sti giudizi , esalta e pniova la divinità del Nazareno da lor 
dannato alla croce , e francamente dichiara , nella sola fede 
del nome adorabile di Gesù poter trovarsi salvezza. Ed ecco, 
a primo trionfo del suo zelo, ecco a lui vinte si rendono 
anime forse tremila , e sotto le nuove insane si arrolano 
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del Crocifisso. Procede Pietro , e nuove vittorie io sieguono 
e «uovi trofei : cresce il numero de’ credenti, e vie più cre- 
sce a Pietro l’ardor di nuove conquiste. Scorre infaticabile 
le città della Giudea , della Galilea , di Samaria^ e quindi 
la Siria , il Ponto , la Galazia , la Cappadocia , la Bitinia j 
e per tutto , invan fremendo ed opponendosi invano fari- 
sei , sadducei , giudici e magistrati , predica lil)eramente Cri- 
.sto , e a Cristo aggiugne adoratori e seguaci. Nè già pel 
|>recipuo uffizio di propagar la fede gli altri uffizi dimentica 
della sua dignità. Ixcolo or provvido padre vegliare al man- 
tenimento e al governo più acconcio della credente famiglia; 
or sommo maestro e legislatore parlare il primo delle sa- 
cre assemblee , finir le iasorte contese , e stabilir canoni di 
generai disciplina ; or giudice incorrotto negar parte nell’apo- 
stolico ministero al sacril^o Simone, e punir di subita morte 
i bugiardi consorti Anania e Saflira ; or finalmente principe 
e sovrano alzare in Antiochia , la capitai di tutto, Vorieute , 
la prima sede dello spiritual principato. Ma troppo angasto 
campo era l’oriente alio zelo immenso di Pietro , all’ am- 
piezza della cui dignità sq;iiato non era altro lìmite che i 
termini delia terra. A se lo chiama già l’occidente. Ergi da’ 
sette colli , ergi , o Roma , l’altiero capo , e mira qual già 
si accosti alle tue mura sconosciuto e novello conquistatore. 
Vedi quell’uom tutto solo, che non difeso da piastra e ma- 
glia , non armato di lancia o spada , scalzo del piè , rab- 
bulTdto del crine , succinto di rozza fascia le reni muove in- 
verso te , inoltra , s’appressa , ed entra già nel tuo seno ? 
Sai che pretende ? Trionfar di te che trionfasti del mondo : 
cacciar da te in bando gli antichi numi , e atterrarne i si- 
mulacri i delubri gli altari : strappar dal tuo Campidoglio 
l’aquile trionfali, e in loro vece inalberarvi il vessil d’ una 
croce , il segno per te più abbomino«> ed infame : farti reina 
d’un nuovo impero che tutti oltrepassi i tuoi odierni con- 
fini , e nei tuo seno alzare e fermare un trono die a tutto 
il mondo dia legge, a cui tutti servano i r^ni , a cui tutti 
si prostrino i grandi, i forti, i re delia terra: ecco l’inten- 
dimento , ecco il disegno , ecco l’ opera di quell’ uomo io 
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vista sì misero , d'iin |>cscalor «Iella (ìalilea , eli Pietro. E 
a tanto adunque riuscir jiolè la virtù del suo zelo per tutti 
ntlcm|)icre e sostener gli iiHìeì della sua dignitli P Sì, e nulla 
meno era da attendersi da uno zelo animato da «{uella i'txie 
vivissima , clic gli tenca sempre presente al jicnsiero quel 
Signore altissimo, quel pietosissimo Redentore, di cui cer- 
cava la gloria , di cui sostenea le veci , di cui serviva al 
volere ; di cui recava ad esecuziou la grand’ opera , die a 
lui costò tante pene il sangue e la vita , la conversione cioè , 
la saiililìcazionc , e la salvezza d«;l mondo. Ma quanto co- 
stassero anche allo zelo di Pietro sì grandi imprese, egli è 
Leu agevole a conghietturarsi , uditori , c ben vorrei che il 
poteste immaginar giustamente , onde la fedeltà di Pietro n«?l 
sostenere la sua dignità non tanto apparisca dallo zelo con 
cui ne sostenne gli uflizi , zelo risjKindeiile alla sua fede ^ 
quanto dalla |>azienza con cui ne sostenne i pesi , pzienza 
risjHindente al suo amore. Che rammenterò io le assidue In* 
boriose sollecitudini , i diurni e notturni travagli per serbiir 
l’ordine , j)cr sovvenire ai bisogni , |)er accelerare i progressi 
della nascente chiesa ? Clic rammenterò io i lunghi disa- 
strosissimi viaggi, ili cui, più che a corridoi’ veloce l’acuto 
sprone , era incessante stimolo a Pietro 1* interno ardore di 
far per ogni terra risonare il nome , e trionfar la lede dell’ 
amato suo Cristo ? Che rammenterò io gli afTanni gli stenti 
i disagi d’ogni altra guisa, per cui nel corso lunghissimo di-l 
suo ministero Pietro non una ma mille volte mostrossi all’ 
universo gregge qual buon pastore che per difendere tlalle 
rajiaci zanne il caro armento mette spontaneo ad ogni rischio 
la vita , e per rintracciare e al sicuro ovil ricondurre le 
traviate pecoi’elle non iierdona a fatica, e l’erte scosc&se 
balze non men che le basse valli , e le fiere intralciate bo- 
scaglie non men che gli aperti prati affannosamente ricerca, 
e noi raltiene o stanca nè il sudor che gli gronda dal volto, 
nè l’ansia die gli dibatte il petto , nè i bronchi e le spine 
che gli sommordono il piede ? Che rammenterò io tutto ciò, 
se lui veggo a fronte de’ più duri contrasti , e delle più ac- 
canite persecuzioni non sol non isbigottire e arrestarsi , ma 
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crescer anaù di coraggio e di lena , e ciò che ad altri fa* 
rebbono le promesse d' illustre premio , o le cinte al crine 
trionfali corone , dalle minacce e dalle pene eccitarsi vie 
più ed animarsi a più gloriosi ed ardui imprendimenti? Che 
intrepida fronte non porta ^li dinanzi a magistrati seve- 
ri , e al cospetto deir accigliato sinedrio ! Come sereno e 
lieto stassi più volte in mezzo a rabbuSati sergenti ! Come 
pronto e bramaso stende più volte le mani alle catene , e 
le bacia e le stringe teneramente al seno ! Come pien di 
fresco e magnanimo ardire esce dall’ ombre e duU’ozio delle 
prigioni agl' interrotti esercizi del gran governo ! Con qual 
sembiante e con die animo in okzzo a compagni apostoli 
sostien sul dorso gl’ ignominiosi flagelli j e con ({ual giubilo 
si parte poi , e con che rendimenti di grazie al suo Signore 
die degno io fe’ di patir pel suo nome contumelie e tor- 
menti da’ suoi nemici ! Cosi cosi l’ardente amor suo inverso 
Lui armar lo sa d’invitta pazienza , così alleviargli ogni peso 
e addolcirgli ogni travaglio , a cui possa mai sottoporlo la 
sua dignità ! Ma come di travagli e di p^i , così piena era 
la sua dignità di grandezze e di glorie ; e quanto perciò a 
sostenere i jiesi bimgnava a Pietro un’ invitta pazienza, pa- 
zienza rispondente al suo amore , tanto a sostenerne l’onore 
bisognava a Pietro un’ eroica moderazione , moderazion ri- 
spondente alla sua umiltà. Deh volgete , uditori , volgete a 
Pietro riverente lo sguardo , e benché non vi si presenti egli 
già nè assiso su dorato scanno , nè cinto la fronte del gem- 
mato triregno , nè avvolto in porpora o in bisso ; nè grave 
b destra di temuto terreno scettro , nè circondato dalla mae- 
stà e dalla luce di sfolgorante ossequioso corteggiamento ; 
bencliè in somma il veggiate al tutto privo dell’estrinseco 
onorando splendore, fra cui i cangiati tempi , la religion già 
signora dei dominator della terra , la devozione e b de- 
dizione de’ popoli , la magnificenza de’ cristiani principi , la 
necessità d’un indipendente libero e poderoso governo col- 
locarono in processo di tempo gli augusti e adorati suc- 
ceditori suoi { in lui nulla meno il più eccelso monarca dell’ 
universo , il gerarca supremo dell’ eccbsiastico principato , 
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H pastor sommo de’ popoli, il doltor primo e giudice di 
tutto il mondo, cristiano , il cape di tutta la chiesa, il vi- 
cario di Dio riconoscete e profondamente adorate. Tal* era 
Pietro , e tal comparve ogni qual volta i grandi uffizi da ese- 
guirsi per lui nel ricliiedeano. Ma dove.il pativano della sua 
dignità gl’ inviolati diritti , qual non usò in sì. alto grado 
d’onore maravigliosa eroica moderazione ? Taccio , che gli 
applausi c gli omaggi rifiutò tante volth delle affiollate esta- 
ticlie turbe dalla luce colpite degli stupendi prodigi, che sotto 
la sua destra, e fin sotto l’ombra del corpo suo moltipli- 
cavano ,* la gloria tutta recandone al braccio operatore e al 
posse.nte nome di Gesù. Più era, ascoltanti, che Dell’or- 
dinario contegno , nel familiar trfttto , e negli stessi eccle- 
siastici ministeri si diportasse in guisa che jienato avreste 
a ravvisare in Pietro chi fra "gli apostoli e i discepoli fosse 
])cr verun grado di maggioranza privilegiato e distinto. Tal 
forse vi sembra quando nato bisogno d' inviare alla con- 
vertita Samaria alcun degli apostoli , Pietro non come capo 
elegge e manda , ma agli altri che lui in un con Gio- 
vanni , benché , com’ è da credere , non altrimenti che con- 
sigliando e pregando eleggono e mandano , a guisa d’ infe- 
riore acconsente ? Tal forse vi sembra quando per lieve fallo 
ad error di conversazione dalla gentilesca familiarità ap- 
partatosi soffre ebe Paolo , presenti altri, gl^i resista in fac- 
cia e il riprenda , e in sembiante di ravvolto alle rirpo- 
stranze'di lui si arrende e cede.** Tal forse vi sembra o 
quando all’ elezione de’ sette diaconi non vuol procedere di 
suo giudizio rimettendola al ragunato collegio de' suoi fra- 
telli { o quando ne’ comuni consigli e nelle sacre adunanze 
non come oracolo di verità solo definisce e decide , ma pro- 
pone e consulta , ode ed appruova , e vuole che non del 
suo, ma del.comun nomo segnate escan le leggi, 6 fer- 
mate dal coraun voto passino alla cliiesa le decisioni ? O 
di moderazione specchio ed esempio maraviglioso a chi per 
gli onorevoli gradi s’innalza dell’ ecclesiastica gerarchia ! O 
ben fondata su la profonda umiltà di Pietro altissima di- 
gnità ! Mii già dopo di averla con tanta fedeltà c negli uf- 
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Tizi , e nei pesi , c nell’onor sostenuta , Pietro ornai si |>re- 
para a coronarla con gloria, a coronarla cioè con una morte 
che sarà un trionfo della sua fede , un trionfo del suo amo- 
re , un trionfo della sua umiltà. 

Acceso dalle infernali furie nel cuor del più empio e 
più crudele tiranno armavasi già a danni della lede il furor 
delle sanguinose persecuzioni. La fede trionfar ne dovea , 
e spiccando ini{>orporate del sangde de' figli suoi le vinci- 
trici sue insegne per sì possente invito stender dovea ed 
ampliare per tutto i) mondo il suo regno. Ma deh qual sangue 
più onorar la potea , quale crescer più forza a trionfali suoi 
)>assi , che del *suo capo , del suo padre, del suo visibile 
.supremo principe il sangue ? Dietro al grande esempio o 
({uunti io veggo sorgere da per tutto magnanimi emulato- 
ri i e fervidi giovanetti^ e dilicate donzelle , e nobili per- 
sonaggi , e generosi guerrieri , e autorevoli magistrati af- 
frontar tiranni e carne^ci, volare incontro ai supplizi e alia 
morte , e formar di mille e mille palme alla fede glorio- 
sissimo immortale trofeo ! Dietro al grande esempio o quanti 
io veggo degli adorati suoi successori sottoporre intrepidi 
alle scuri de’manigoldi gli augusti capi; e le sacrosante tiare, 
e i pontificali paludamenti dello sparso .sangue illustrando 
la lor dignità e la lor fede coronare di eterna gloria ! Ah 
qual più di tanto e .sì prezioso frutto , qual più di tanto 
e sì luminoso s^^esso, qual più caro e inaraviglioso trionfo 
ottener potea nella morte di lui la fede di Pietro P Ma v’eb- 
be ' non meno un trionfo proprio anche il suo amore. Tutto 
era niente all’amor di Pietro , finché non vedea per eiTelto 
avverarsi di sè ciò che della sua vecchiezza gli avea già 
prenunziato il suo Signore, cioè che per arbitrio e per forza 
altrui cinto legato e tirato a infausto luogo quivi avrebbe 
c^li distese e* braccia e mani ... Ah una croce adunque, 
una moAe dt^crocé, la morte stessa (o sorte, o grazia! ) 
del divino adirato suo Bene si vedea promessa , e l’ avea 
sempre nella mente e nel cuore ... E appunto una croce, 
quidl’ aitar medesimo su cui l'amore immolò il suo divino 
Maestro, fu decretata all’ immolazione di Pietro. Crudel più 
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die altro u ignoiaiiiioso sup|>lizio ! mu perciò stesso fatto 
a Pietro dall’amor suo più che altro mai dolce e glorioso. 
Esulta ramore, e in ipicsta nobilissima vittima Testrema deU 
le sue pruove additando compie còlla morte di Pietro il 
suo trionfo. Ma non cosi che nella morte di Pietro il suo 
trionfo non rasli all’umiltà. Potea, non v’ha dubbio, Pumiltà 
di Pietro cbiamarsi contenta a ciò solo che egli per la mag- 
gior digniuà che fosse in terra su tutti gli uomini divinamente 
esaltato, dagli uomini stessi si vedesse tratto in sembiante di 
pubblico e vii malfattore a un supplizio di morte, e tale che 
ai mondani sguardi notato era pur tuttavia di S{>ecialc oli- 
brobriu etl ignuminia. Ma perchè allo sguardo d’ un servo 
e discepolo di Gesù Cristo lrop|)o uvea di nobiltà e di glo- 
ria uno strinuento di morte che onorato e consacrato fu 
dal sospeso divinissimo corpo del suo Signore^ alla .vista 
dell’ ap|>arecchiata croce tutta .si sco.sse e risentì l’umiltà di 
Pietro come ili tropj>o indegno di tanto onore. Quindi fu 
eh’ egli pregò ed ottenne, giacché alla gloria sottrar non po- 
teasi di somigliare Gesù nella morte di croce , d’essere al- 
meno nella maniera della crocifis-sione minor di Gesù. Ed 
eccolo ( strano sjxJttacolo , atroce tormento ! ) su la ro- 
vesciata croce rivolgere ed abl3as.sare alla terra quel sacro 
capo, che coronato del gtan diadema del regno di Cristo 
{)cr dignità s’ innalzava su tutto il mondo. Capo adorato ! 
•trionfa ade.sso nel tuo abbassamento la tua umiltà : ma pre- 
sto avverrà che più vi.sibilmcnte trionh nel tuo esaltamento. 
In te Roma beata , quasi dimentica delle antiche sue glo- 
rie , riconoscerà il suo più grande ornamento , e ad ergerti 
un tempio, a lavorarti un .sej)olcro e un altare tutta si oc- 
cu|)erà e sfoggerà la romana magnificenza. Dai termini del- 
la terra moveranno a turbe le genti , e scesi per fin dal 
trono verran nobilissimi pellegrini a offerirti omaggi d’ono- 
re ; e mentre o spariranno dal mondo , o giaceran senza 
gloria degli estinti Ge.sari e de’ profani eroi i fabbricati ad 
eterna memoria fastosissimi mausolei , l’inclito tuo monu- 
mento insulterà al tempo distruggitore, c rammirazionc gli 
usscHjui i voti le adorazioni riscoterà ilei inondo cristiano. 
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Ma tu vanne frattanto in pcc , o eccelso spirito trionfa- 
tore , e da quel sublime posto di gloria a cui ti levarono 
in ciclo la tua dignità insieme e i sommi tuoi meriti , deh 
volgi pietosi sguardi a. quella chiesa die ancor ti onora e 
t’invoca come suo capo, volgi pietosi sguardi a qudla Ro- 
ma che ancor ti onora e l’invoca come suo principe. Deh 
quella nave , o Pietro, quella sacra nave, che guidata da 
te tanti scogli schifò , superò tante procelle, e la vincitri- 
ce prora tant’ oltre spinse e portò : deli quella Roma che 
per te rinacque alla fede , che per te si adontò di tanti 
trioni!, che per Le surse a regina di tutto il mondo cristia- 
no{ la tua t;niesa , la tua Roma sentano, o Pietro, sentano 
sempre il governo , il valor, la virtù del tuo braccio; e 
finché duri inverso te nell’una c ncH'altra ( e quando fia che 
cessi mai P) la fedeltà , la divozione , e l’amore di figlia e 
suddita, deh su l’una c l’altra in te duri il ppoteggimento, 
la pietà c Tainorc di padre e sovrano. 
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SULLA 

CONTER8IOINE DI 8. PAOLO 


Paulus vocatus apoitolu* Je»u Chrisli. 

1- ai Cor. al c. 1. 


.A. illuminare , a convincere, a domare , cd abbattere la 
cecità, la durezza, la contumacia della nemica sinagoga, 
del superbo sinedrio, deg^' ipocriti scribi q farisei, non ba- 
starono adunque le maravigliose opere tante e sì grandi con 
che rUomo-Dio ne’ tre anni della pubblica e converscvol 
sua vita render volle infra loro c nel loro cospetto dell’es- 
ser suo c della sua mission divina altrettante chiarissime 
irrefragabili e troppo credibili testimonianze ? Non basta- 
rono i tremendi segni con che del più nuovo e portentoso 
lutto il supplizio e la morte di lui accompagnaron dolenti 
e il sol coperto di tenebre , e la terra tremante , c le spac- 
cate rupi , e le discliiuse tombe , e lo squarciato velo del 
santuario ? Non bastaron le glorie e le circostanze ammi- 
rabili del suo da lui profetato trionfale risorgimento, a cui 
b malignità loro stessa porse le pruove le più luminose e 
solenni sì colle armate guardie poste al sepolcro per fra- 
stornare ogni frode , sì col comandamento ridevole a que- 
ste fatto di testificarne altrui il rapimento eseguito in tem- 
po che il sonno avea lor chiusi gli occhi P Non bastarono 
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gli avvnnimnnii altissimi dello scosso sonante ed infocato 
cenacolo , e il subito cangiamento di rozzi uomini e idioti 
in prcilicator sapientissimi y in parlatori di tanti linguaggi 
quante eran quivi in quella celebratissima solennità genera- 
zion d’ebrei e proseliti , in operatori di guarigion porten- 
tose, e di tant’ altri segni e prodigi onde andò presto piena 
Gerosolima e tutta la Giudea ? Or bene -• perchè nulla man- 
chi delle più gramll e maravigliose opere della divina in- 
finita potenza a confondere per ogni modo , e a rendere 
in faccia al cielo e alla terra inescusabile al tutto la per- 
vicacia di que’ perlìdiosissimi capi, e di tutta in generale 
quella rea ingratissima e riprovata nazione mantenutasi nell’ 
esecrQiulo rifiuto c nell’infernale suo odio contro il divino 
inviato, il vero e solo per eccellenza Cristo di Dio, ecco 
dopo tant’altri apparire , e di folgoreggiante luce infra tutti 
gli altri risplendcre un nuovo e di nuova guisa strepitoso 
prodigio , un nuovo maraviglioso trionfo dell’ onnipotente 
mano del Nazaren già risorto ed entrato nella sua gloria: ' 

la conversion subitana del suo persecutor più arrabbiato in 
un de’ suoi più zelanti fervidi e passionati amatori. Ab se 
fra tutte quella .vittoria è più bella, se fra tutti quel trionfo 
è più grande, che abbattendo e vincendo non toglie di mezzo 
non disfà non istermina , ma a sè trae guadagna e fa tutto 
suo il nemico : qual vittoria , qual trionfo ebbe mai la re- 
ligione di Cristo che sia da agguagliare a quello che in que- 
sto dì fra la letizia universal della chiesa nella persona di 
Paolo ( deh qual nome , uditori ! ) noi ricordiamo e festeg- 
giam riportato ? Corra altri pure a compiuto elogio di que- 
sto gran vaso di elezione, corra l’immenso capo delle sue 
geste, delle sue virtù, de’suoi privilegi, de’ suoi travagli, de’ 
suoi successi. Io del grande incarico onorato di favellar della 
sua stupenda prodigiosissima conversione tutto rivolgo il pen- 
siero a riconoscere c dimostrare in Paolo convcrtito di per- 
secutore in apostolo di Gesù Cristo uno speciale e luminoso 
argomento della verità e divinità del cristianesimo. Qui ab- 
biamo un singoiar trionfo che , Cristo riporta di Paoloj Un 
singoiar -trionfo die Cristo riporta per Paolo. Cristo trion- 
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fa (li Paolo , e lo converte : Cristo trionfa jier Paolo , e 
por suo mezzo converte il mondo. Ma o Cristo trionfi di 
Paolo nella conversione di lui ^ o Cristo trionfi per Paolo 
nella conversione del mondo , rèsta evidentemente mostra- 
ta la verità e- divinità della religione di Cristo. Duncjue Paolo 
convertito di persecutore in apostolo di Gesù Cristo, Vau- 
lus vocatus aj^stolus Jesu Christi , è egli solo un evi- 
dente irrepugnabile testimonio della verità e divinità del 
cristianesimo. Vediamolo. 

Un uom di nazione ebreo, fariseo di setta, per vasto 
ingegno , ^r lungo studio, per la scuola di Gamaliide nella 
scienza delle scritture profondamente addottrinato i e p?r 
convincimento e persuasion d’inUdletto , e per Rcreiza e ar- 
dor d’indole fortemente intestato delle opinion professate, 
e acerrimo zelator delle antiche paterne tradizioni : tal’ era 
Saulo, cittadin di Tarso nella Cilicia. La nascita adunque, 
l’educazion , l’istituto, l’ingegno , il .saper , l’indole, il ge- 
nio in un coir orgoglio e il boUor dell’ età più vivace for- 
mar ne ’doveano un de’ più fieri e intraprendenti nemici 
del nome e della rcligion nascente di Gesù Cristo. Tal fu 
di fatto, e accoppiando alle accennate terribili qualità un 
ac(»so spirito di fazion , di partito , più che di complice 
di esccutor di ministro , il nome e la gloria ambi di capo 
ed autore della più aperta guerra , della più fiera perse- 
cuzion contro Cristo e contro i cristiani. Giovane impetuoso 
e implacabile io lo veggo per primo saggio delle memo- 
rande sue imprese prendere una principal parte nell ecci- 
tata furiosa cospirazion contro Stefano , e per armare egli 
solo le man di tutti , e colle man di tutti lapidarlo e met- 
terlo a morte , di tutti raccogliere e custodire a suoi più 
le deposte vesti : e vederlo parmi frattanto in accesa fac- 
cia , con sanguigni (x:cbi , tra violenti trtoti contorcimenti 
e slanci dell’ agitata persona fremere , minacciare, fulminar 
l’innocente vittima j parmi sentirlo tra il fier tumulto e 
schiamazzo della multitudin furente ,' tra il grandinare e il 
rombar de’ lanciati sassi con alte grida e feroci urli infiam- 
mare vie più e aizzare la popolar furia , e afforzare e al- 
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fruttare al bàrbaro scempio le. braccia omicide. Dal sangue 
e dalla morte del gran protomartire di Gesù Cristo anzi 
che ammansato c satollo , infierito vie j>iù ^ e come giovin 
bone che a gustar comincia le stragi , fatto del cristian san- 
gue più sitibondo ed ingordo, io lo veggo aggirarsi smanio- 
so per Gerosolima , assalire .sforzare e penetrar le cri- 
stiane case, afferrar uomini e donne , traagli fra le catene 
alle carceri { e così egli solo più che lutti insieme i prin- 
cipi, i magistrati , i satelliti della crudele sinagoga disper- 
dere devastar minare quella prima e principal chiesa del 
cristianesimo. Ma perciiù teme die altrove abbiah rifugio, o 
non sienv altrove con uguale sagacitù rintracciati , e con 
furore ugual malmenati i discepoli dell' odiato e persegui- 
tala Cristo , tutto pieno del ber disegno di procacciarsi 
egli su lutti e da per tutto il principal merito d’una ster- 
minatrice persecuzione , presentarsi io lo veggo al principe 
de’ sacerdoti., c dall’ anta tutta dell’acceso sembiante spi- 
rando minacce e stragi contro i cristiani chiedere intanto 
per Damasco lettere e facoltà a poter quanti ivi trovasse 
seguaci della nuova legge arrestare, porre in lacci, e tra- 
durre in Gerosolima. . O chiesa , o greggia di Gesù Cristo, 
dove troverai più asilo e scampo.^ Fuggisti invan dall’ in- 
sidiato tuo primo ovile, invan dispersa e raminga in diverse 
e lontane terre ti riparasti. L’insidiator sì temuto', il lupo il 
rapace lu^x> di Beniamin già fuor si mette su le tue tracce, 
già vuol seguirti per tuttp , già fiuta già spia di lontan le 
sue prede, già si spigne, si affretta .... ed eccolo già vicin 
di Damasco. In sì rea disposizion d’animo , in tanto ardore 
di segnalar colle nuove meditate imprese il suo fanatico zelo, 
in tanta smania di sfogar l’odio suo e il furore contro tutti 
i sanaci di Gesù Cristo, Saulo s’avanza, e primo e distinto 
infra gli armati compagni forse seco loro si applaude dell’ 
ottenuta crudel commissione, forse gl’incoraggia ed infiam- 
ma a ben sccotxlar le sue furie, forse meditando va e di- 
sponendo le sorprese e gli assalti , forse indovina e conta 
il numero de’ nemici, che quasi in trionfo dietro sé trarrà 
prigionieri , forse in li-asporti ed atti di giovanile baldanza 
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già se gli finge presenti ^ e su loro a^roUa le ciglia^ in- 
fuoca le guancic , stride ne' denti y o impugnare e brandir 
mostra la spada . . . Quand’ ecco un lampo improvviso gli* 
folgora addosso , lo avvolge , lo abbaglia y e quasi colpo 
di fulmine gli dà con taiit’ inqieto in petto che lo rovescia 
e lo stramazza sul suolo 1 In questa ecco una voce che : 
Saulo Salilo y gli grida , perchè mi perseguiti ? Sco&so per 
questa voce dal subito stordimento, chi sietCy o Signore? 
egli risponde. Io son , ripiglia la voce, io son Gesùy quel 
Gesù che perseguiti. Gesù, il primo e grande obbietto 
dell’odio di Suulo, Gesù l’autor della nuova detestata re- 
ligione , Gesù il Dio deir esecrata nemica setta egli egli 
stesso !... Saulò, che fai , che pensi ? Non ti scuote To- 
dialo noitie , non ti raccende in petto l'ira e il furore ? 
che? ancor giaci a terra, t’opprime ancor lo stupore, tremi, 
palpiti , e Signor , già rispondi , Signore che chiedete da 
me ?, còsa è in vostro voler ch'io mi faccia ? Domine quid 
me vis facere ? Ah ! col nome di Signore onori già il prin- 
cipal tuo nemico ? e già come a tuo Signore , come a tuo 
Dio a lui t’inchini, ti sottometti, e gli rendi l’umile omag- 
gio d’una pronta ubbidienza al voler suo ? Così adunque un 
istante sol ti ha tolto a te stesso, e cangiato in tutt’ altro 
da quel che fosti ? Così al più profondo dispregio la più 
alta stima , all’ odio più fiero il più forte amore , al più 
acceso impegno di perseguitarlo e distruggerne il nome il 
culto i sanaci, ‘così in un punto succeder fai nel > tuo cuo- 
re la più decisa risoluzion di servirlo e di fai* tutto ciò 
che a lui sarà in grado. Domine quid me vis facere ? Ma 
forse la sorpresa , lo stordimento , il terrore gli l^n lo 
spirito , l’immaginazion gli perturbano ; gli sconvolgon gli 
affetti , e impadroniti dell’ aninaa tutta i nuovi sentiménti 
gli strappano e le nuove parole. Luogo gli n lasci dunque 
a riaversi , a calmarsi, a riflettere. Ecco egli soi^e di terra, 
apre gli occhi e non vede. Brancolando s’attacca a suoi con- 
fusi e stupefatti compagni , e da lor tratto per mano a lenti 
e incerti passi inoltra ed entra in Damasco. Guarda , o ti- 
mida greggia , guarda qnal viene adesso il si minaccioso e 
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paventato lupo. Dove ali dov’ è il crudo ceffo , dove il san- 
guigno sguardo , dove le ingorde zanne, dove gli acuti ar- 
' tigli ? Guarda se adesso più assai che di lupo che si av- 
venti alla preda sembianza ne hà di agnel che si tragga al 
sacrificio. Chiuso in secreta stanza , appartatosi da ogni uma- 
no consorzio , senza gustar cibo o bevanda, fra le tenebre 
della sua cecità se ne sta Saulo per tre dì concentrato pro- 
fondamente in se stesso. Di che si occupi precisamente, io 
noi so. So che nel gran pensiero della opposizion sorpren- 
dente tra quel eh’ egli fu e^el eh’ egli è , e die vuol es- 
sere in avvenire , ammen non può secondo natura che non 
gli si parin d'avanti i più terribili obbietti , e non gli si 
levino in seno i più gagliardi contrasti. E egli già convin- 
to e persuaso della divinità di quel Cristo che lo ha per- 
cosso e atterrato? Ah dunque quale orror nel pensare alla 
cruda guerra che &norai contro gli ha mossa , all’ empio 
“proposito di sterminar la nuova verace religione, alle tante 
innocenti vittime del furor suo ! ... Ah l’ombra sopra tutte, 
la miseranda ombra di Stefano piagata lacera sanguinosa 
spirante sotto l’orrenda grandine gli stà davanti e gli par 
die minacciosa e fremente gli ricordi e rinfacci il suo cru- 
dele misfatto. Ma nell’ atto stesso che inorridito e dolente 
detesta e piange , e riprar si propone per quanto può le 
atroci ingiurie a Cristo recate e a servi suoi , ecco d’altra 
prte le antiche abitudini, le naturali passioni, i pregiudizi 
delle profane scienze e della giudaica scuola, e più che al- 
tro i miseri sì ma tremendi umani rispetti, forza è pur che 
si risveglino a un tratto, e all’agitata anima gli portin du- 
ro travaglio. Deh che si dirà mai , che si penserà nel mondo 
di Saulo ? Che penserà che dirà l’ebrea gioventù da lui forse 
tacciata di melensaggine e di codardia ? Che penserà che 
dirà tutta Gerosolima piena de’ suoi vanti , delle sue mi- 
nacce , de’ suoi furori contro i cristiani? Che penserà che 
dirà tutto il tradito sinedrio , tutta la tradita nazione ? 
Giovane di tanta riputazione, di tanta fama , sostegno spe- 
ranza amore di tutto il giudaismo, passerà dunque in un 
punto a caricarsi dell’ odio e della esecrazione di tutti i 
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suoi ) si farà sogno alle censure , alle satire, ai morsi del 
dispetto, dell’ invidia , della malighità ? Deli chi, chi vor- 
rà credere l’apparizion portentosa , la voce, le parole , il 
comando del già crocifisso e morto Autore d(d perseguitato 
e malmenato cristianesimo? Saulo , uditorf, tutto prevede, 
tutto s'immagina ; gli pare di vedere e di sentir contro sé 

gli sdegni , i fremiti , i rìnfacciaiiKnti , i rimbrotti 

ma che perciò? Vinto affieno e guadagnato da Cristo tutti 
calca e soggioga i risentimenti c gii affetti della carne e 
del sangue , tutti spregia e rintuzza gl’ immaginati monda- 
ni assalti j e dopo il lungo digiuno , il lungo raccoglimento 
c la lunga meditazione, più che mai fermo nella gran pro- 
ferta di voler fare lutto ciò eh’ ò in piacer 'del suo Signore, 
ecco pel ministero di Anania a lui da Gesù dirittamente in- 
viato in un colla luce degli ocelli le battesimali acque ri- 
ceve, e le divine più dichiarate istruzioni. Ma e non sarà 
dunque creduto il gran prodigio operatore della conversio- 
ne di Saulo ? Ma Saulo è pur convertito. Se non lo è per 
prodigio-, se non lo è pel mirabile avvenimento, di cui e 
il divino storico , ed egli stesso tante volte fò testimonio, 
come dunque , e per qual motivo in quelle cinxistanze c 
in un punto avvenne mai la sua conversione? Fu egli forse, 
come calunnian gl’increduli, un visionario un credulo un 
entusiasta che sognò ed immaginò di sentir, di vedere ciò 
che per verità non senti e non vide?* Ma potrà mai l’iramagi- ^ 
nazione, la credulità, l’entusiasmo giugnere al segno che ta- 
lun falsamente creda di sentirsi per subito colpo rovesciato 
a terra , creda di esser cieco per ben tre dì, creda di aver 
bisogno di essere per man guidato , creda che altri venga 
a parlargli, a battezzarlo, a istruirlo, a rìdonai|;li la vista? 
Ma l’immaginazione , la credulità , l’entusiasmo inserir po- 
trà mai nello spirito d’uii uomo visioni contrarianti in tutto 
ed oppaste alle presenti disposizioni dell’ animo , alle affe- 
zioni, agl’ interessi , a progetti ?... £ sì veramente , che 
Saulo fino a quel punto mostrate avea inclinazioni e vedute 
favorevoli a Cristo e al cristianesimo ! . . . O forsechè egli 
fu, come altri oppone , un finto , un bugiardo , un impo- 
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store, clic rappresentar volle e spacciare in faccia al mon- 
do una ^vofó ? Ma si' citan pure , ^ erano presenti al 
fatto de' {.estimoni che la voce intesero che a lui parlò, e 
che spaventati caddero a terra : ma senza che uora sorgesse 
a smentirlo narfò egli pure il gran fatto e in faccia a giu- 
dei , e in faccia ad Àgrippa e in faccia a Pesto , dichia- 
rando die tutto ciò avvenuto non era già di nascosto. Ma 
insomma come e per qual motivo potò egli mai volgersi 
di repente a voler favoleggiare cosi in favor della religio- 
ne di Gesù Cristo ? Si torca pur , si limi ed arrabbi l’in- 
credulo > o bisogna confessare che fu realmente un prodi- 
gio, e che realmente accadde nel portentoso modo, in die 
ci vien presentata la conversione di •Saulo : o bisogna con- 
fessare che maggior prodigio sarebbe tal conversione di Saulo 
avvenuta senza prodigio. Ma se per vero miracolo , se per 
una vera apparizion sua , se per un vero colpo superno 
dell’ onnipotente sua grazia Cristo trionfò di Paolo conver- 
tendolo' a sò; ella è evidentemente mostrata per la conver- 
sione di Saulo la verità e divinità del cristianesimo. Ma 
Cristo non volle solo trionfare di Paolo : volle altresì trion- 
fare per Paolo : trionfa di Paolo e lo converte a sè: trionfa 
per Paolo , e converte a sò per mezzo di Paolo il mondo. 
Dunque Paolo convertito di persecutore, in apostolo di Ge- 
sù Cristo ò egli solo iin evidente irrefragabile testimonio 
della verità e divinità' del cristianesimo. Rinnovatemi l’at- 
tenzione. 

SI : bastar potea Paolo di persecutore convertito sem- 
plicemente in adoratore del nome , e in professor della legge 
di Gesù Cristo. Ma quanto ò maggiore il testimonio che 
rende alla verità e divinità del cristianesimo Paolo di per- 
secutore convertito in apostolo , Paolo che porta il nome 
di Cristo alle genti , ai re della terra , ai figli d’ Israele ? 
Appena egli si mostra dopo il mirabile cambiamento, ap- 
pena a spiegare incomincia il nuovo carattere , ap()cna sonar 
si sente su le sfie labbra il nome di Cristo , mentre stupi- 
scono da una parte i credenti , non si fidan per ’ poco , e 
sospesi ed incerti si van l’un l’altro interrogando all’ orecchio. 
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s egli era pur desso .... Saulo .... quegli .... qiieli’arrab- 
biato nemico che unicamente a lor danni venuto era in Da- 
masco : dall’altra i giudei si confondono , si turbano , si spa- 
ventano ; si leva alto il romore { si scuotono le sinagoghe, 
trema il sinedrio ; già si 'minaccia , si attenta . . . o Paolo, 
Paulo quante già ti circondano insidie , quante ti attendono 
|>ersecuzioni ! Non città, non villaggi , non deserti, non bo- 
schi dar ti potranno sicuro asilo. O a quanti nascondimenti , 
a quante fughe , a quanti esili dovrai fìdare il tuo scampo ! 
O quante volte i rabbuffati sergenti , quante i tribunali se- 
veri ^ quante le catene e le carceri , quante, dovrai sostenere 
le verghe e i flagelli! T’inSegue per tutto l’odio 'giudaico j 
e miracolo , se con tanti attentati , con tante machine, con 
tanto impeto di furor contro te non riesce alla 6ne a le- 
varli di mezzo , ad involarti la vita. Ma che altro mostra 
con tutto ciò , se non che appunto troppo ti teme ; che 
troppo vede di non |K)ler sottrarsi altrimenti alla tremenda 
forza agli assalti ai fulmini di quel sembiante-, di quella mano, 
di quella voce ; e che conosce troppo il trionfo che per tuo 
mezzo necessario è che del mondo riporti Cristo e la sua 
fede ? E |>er verità, Paolo, che nel tempo e ncdla guisa di^li 
altri dodici stato fosse da Cristo chiamato all’apostolico mi- 
nistero ; Paolo, che avesse siccome gli altri conversalo su 
«jucsla terra con Cristo, e come gli altri seguitato lo avesse 
ascoltato amato e servilo j Paolo, che scosso almcn su i prin- 
cipi dalla predicazione , dalle virtù , dai prodigi del cristia- 
nesimo indotto si fosse per intima persuasione ad abbracciar- 
lo ^ Paolo, che almeno mostrata non avesse mai ripugn.Vnza , 
o«lio , nimicizia special contro Cristo e contro i cristiani , 
ben polca cangiato poi in apostolo , non men che gli altri, 
potea efricacemenlc confondere i giudei , convincere i gentili , 
conquistare a Gesù Cristo il mondo. Lo potea per quella 
sapienza , e per quella copia di sacre e di profane dottrine, 
|>er cui era già in tanto onor presso i suoi , per cui ascoltar 
si le ed ammirare fin dai romani proconsoli , e fin dai saggi 
della superba Atene : lo potea per quel franco genio , per 
queir intrepido petto , [>er quel generoso fuoco , per cui nè 
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fasto di grandi , nè fierezza di barbari , nè orgoglio di troni, 
nè ingiustizia di nemici potè mai ritenerlo dall’ annunziare 
altamente nelle schiette ma odiate sue forme la verità : lo 
potea per quella carità , per quello zelo ardentissimo che 
smaniosamente divampandogli in £uore tutto e sempre oc- 
cupavalo. d^l’ interessi di Cristo e della salvezza delie ani- 
me , e tante per sì grandi obbietti divorar gli le dure fa- 
tiche , affannosi stenti , beri pericoli , pene mortali : lo potea 
per quel disinteresse magnanimo , per quella profonda umil- 
tà , per quel sì esemplare contegno con che si studiò sem- 
pre mai di onorare e accreditar presso il mondo e in faccia 
alle bugiarde sette il suo ministero non. meno che la cri- 
stiana professione : lo potea per quella sovrannaturale tauma- 
turga virtù che dalla sua manO , dalla sua voce , fin dalle 
vesti e da cinti suoi uscia frequente a fugar demoni , a sa- 
nar morbi ^ a ravvivare gli estinti , ad operar d’ogni fatta 
graziosissime maraviglie. Lo potea in somma per tutte quelle 
virtù , per tutti que’ doni , per cui confessa egli stesso di 
non essere stato punto, da men di coloro che più alto e sopra 
modo salirono infra gli apostoli. Ma la principale efficacia, 
la singolare irresistibile virtù dell’apostolato di Paolo era 
posta in questo , uditori , die sì grande apostolo, qual di 
presente mostravasi , stato era in prima il più grande per- 
secutore di Cristo. Ah il vederlo , e l’udirlo parlar di Cri- 
sto con quell’ altissima stima , con quel trasporto di tene- 
rezza e di amore , lui che troppo sapeasi quanto dispregio 
e quant’odio nudrito avea già contro Cristo : l’udirlo annun- 
ziar predicare provar Cristo Dio , lui che stimato lo avea 
già peggio che uomo : l’udirlo proporre , inculcare, dichiarar 
nuovi dogmi , nuovi misteri , nuovi precetti , lui che già 
sì tenace attaccamento e un si fiero zelo mostrò per le an- 
tiche paterne tradizioni : l’udirlo con tanto impegno , con 
tanto ardore, con tanta veemenza adoperarsi a diffondere 
c a stabilir da per tutto la nuova religione , lui che tanto 
fè e tanto infierì fino a. contaminai'si e bagnarsi di san- 
gue e stragi sol per recarla a distruzione : deh che valido 
colpo, che profonda impressione , c quanto convincimento , 
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quanta persuasione portar di necessità non dovea nell’ anima 
c nel cuor di chiunque avveniasi ad ascoltarlo ? £ per che 
altro solca egli si spesso e ^rivendo e parlando rammentare 
a giudei, rammentare a gentili la prima e lunga prevaricazion 
sua, rammentar ch'egli stesso , egli die lor predicava , era 
stalo già più di loro un incredulo, era stato già più di loro un 
liestcmmiatorè, era stato già più di loro e senza modo e mi- 
sura un odiatore un nemico un perseciitor del nome cristiano. 
Confessione, uditori , confessione di eroica umiltà , ma insie- 
me di troppa forza a dimostrare e persuader presso tutti la 
verità e divinità del cristianesimo. Imperciocché , riflettete, 
non era già semplicemente il cambiamento e la conversiOn 
sua che tanta forza crescesse al suo apostolato. Era di più 
Turgomento e la pruova diiarissima , che di là risultava , die 
il suo apostolato non meno che la sua conversione tutto era 
oliera e cosa divina. E per verità non era egli a tutti chia- 
rissimn, che improvviso e presso che instantaneo fu il suo 
cangiarsi di persecutore in apostolo di Gesù Cristo ? Il con- 
vertirsi a Cristo , l’abbracciare il cristianesimo , l’intrapren- 
dere ed esercitare l’apostolato non fu presso che un punto 
solo ? Or come , da qual fonte , da qual maestro attinse e 
apprese egli mai le nuove dottrine , di che in tanta dovizia 
mostrossi immantinente fornito ? Onde gl’ invitti argomenti, 
co’ quali a somma confusion de’ giudei mostrava essere di 
già cessata l’antica mosaica legge; aver già avuto il loro 
adempimento le antiche si celebri profezie ; essersi già squar- 
ciato per la sopravvenuta luce dd vero il velo dell’ om- 
bre , dc’simboli, delle figure ; essere già comparso al mondo, 
ed aver già la celeste sua mission consumata l’ Aspettato da 
tutte le genti , il desiderio dc’colli eterni, il sì desiato duce 
r^gitore e salvator d’Israele: e questo essere appunto quel 
Gesù , quell’umile Nazareno, che fu da loro disconosciuto 
ripudiato accusato dannato e crocifisso ? Onde que’ lumi al- 
tissimi , queir amplissima scienza de’ cristiani dc^mi e mi- 
steri , ]>er cui della divinità, dcU’ìncamazionc, delle grandezze 
e delle glorie di Cristo, degl’ imperscrutabili arcani di grazia 
c di predestinazione, e di tutto quanto il divino sistema 
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(iella rcligion cristiana , di tutta (juanta l’ecenomia ddla cri> 
stiana chiesa sì ampiamente , sì profondamente , sì chiara- 
mente parlava , che altri mai nói sorpassò o raggiunse di 
(piegU stessi che nella scuola dì Cristo mortale furono di- 
vinamente istruiti ? Come , io ripeto , da qual fonte, <}a qual 
maestro potè ^li sì presto e sì d' improvviso tanto ap- 
prendere , saper tanto , tanto predicare e insegnare nel $uo 
apostolato ? Da quale ? Ben egli stesso a conciliar rispetta 
e credenza alla predicazion sua e alle sue dottrine annun- 
ziar lo volle e spigare in faccia al mondo , e quando scrisse 
che il suo vangelo non già dagli uomini , ma lo avea per 
immediata divina rivelazion ricevuto : e quando scrisse eh* 
egli in persona , non ben sapendo se in <x>rpo o solamente 
in ispirito , rapito fu dalla terra all’ altezza del terzo cielo, 
là dove intese e vide altissime arcane cose , e maggiori assai 
di quelle che lecito gli fu di rivelare ed annunziare a mor- 
tali. Ma posto ancxua che non lo avesse egli sì cliiaramente 
detto e spiegato , quanto era noto , quanto per pubblico 
l'alto era chiaro , che convertito appena egli fu apostolo , 
c apostolo sì grande, quale poi sempre fu , tanto era noto, 
tanto era chiaro, che non da altri die da Gesù Cristo imme- 
diatamente al pari degli altri apostoli, e |per onoranda distin- 
zion sopra gli altri da Gesù Cristo in ciel "l’egnante e glo- 
rioso ricevuto egli avea come l’autorità così la dottrina, la 
virtù , la pienezza del suo apostolato. Dopo oiò sarà più ma- 
raviglia, uditori, che sì pronti, sì rapidi, sì grandi fossero e im- 
mensi i suc(%ssi delle sue fati(die apostoliche ? Sarà più ma- 
raviglia, che tante ei recasse sconfitte alla giudaica super- 
stizione del pari che alia gentilesca idolatria ? Sarà più ma- 
raviglia , che dinanzi a lui non regg(>sse la mondana superbia, 
la mondana mollezza , la mondana filosofia , e die dai do- 
rati palagi , dalle onorate sedi , dalle più culte semole tanti 
per lui si traessero a Cristo adoratori e discepoli , tanti per 
lui ad amare e ad abbracciar si . volgessero Tumìltà, la po- 
vertà , la semplicità del vangelo ? Sarà più maraviglia, che 
egli, egli solo a tante terre , a tante provincie , a tante na- 
zioni dal centro dcU’Asia fino all’estremità dell’Curopa . . . 
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Ma non è del mio assunto lo spaziar per sì vasto campo, 
e il s^uitar coll’attonito sguardo i trionfali passi del grande 
apostolo. Lo è solo il riflettere che tante sue maravigliose 
incredibili imprese e conquiste esser doveano appunto le 
conseguenze e gli efletti d’un apostolato , che troppo visi- 
bile portava in fronte il marchio c il suggello della par- 
lante e operante divinità. Stupì, stordì, spaventossi all’aspetto 
di tanti successi di un uomo solo il coronato apostata , 
r imperador filosofo , l’empio Giuliano ^ e allo stolido par- 
tito appigliandosi di attribuire ad infernale opera i trionfi 
sopra r inferno , fini coli’ appiccare a Paolo 1’ obbrobrioso 
nome di fattucchier , di str^one. Misero , che non cono- 
scendo in sé stesso la viltà e lo scandalo d’ un cristiano 
cangiato in incredulo e in persecutore del cristianesimo , 
non conobbe in altri la virtù e la possanza d’un persecu- 
tore cangiato in apostolo di Gesù Cristo ! Cosi , cosi volle 
Cristo trionfare per Paolo ^ così in Paolo convertito di per- 
secutore in apostolo porgere al mondo un irrefragabile te- 
stimonio della verità e divinità del cristianesimo. Esulta 
adunque, die tardo io più a lietamente conchiudere? esulta, 

0 religion divina , del grande acquisto : del grande acquisto 
esultate , o voi quanti siete teneri figli e passionati zelatori 
de’ trionfi e delle glorie di sì gran madre ; e contro tutti 

1 suoi superbi nemici , contro tutti i suoi persecutori im- 
placabili , se vi grava l’opprimerli col nuvolo e il peso di 
tanti e si evidenti motivi di credibilità , opponete solo, chè 
solo basterà per confonderli e disperarli (così bastasse per 
illuminarli e tirarli a seguitarne resempio !), opponete solo 
un Paolo di persecutore convertito in apostolo di Gesù 
Cristo : Paulus vocatus apostolus Jesu Christi. 
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Quae stalla sutU mundi eìegil Dtus^ ut confundal sa- 
. pientesj et quae in/irma sunt mundi elegii Deut^ ut 
confundat furtia^ et ignoòdia mundi et contempliòtlia 
elegit Deus , et ea quae non sunt , ut ea quae sunt 
destruerel, 

1. Cor. 1. 


Paiit* oltre a>Jun<{ue dovea recarsi, uditori riveritissimi, 
l’iiicredibile audacia d’uii moderilo libertino filosofìsmo, che 
s’imputasse a viltà a colpa a delitto ciò che propriamente 
è lo sforzo più eroico dell’ umana virtù ? Sublimi é celesti 
spiriti , che soggiogando ogni afletto, ogn’ inclinazione, ogni 
stimolo della viziata natura , dispregiando e conculcando 
ogni obbietto con che il tristo mondo poi^e all’ umana di* 
rutta concupiscenza sì lusinghiero svariato e multiplice al- 
lettamento , fra le scabre ru|>i , fra i mesti cipressi, su gli 
erti gioghi , ne’ profondi burroni , ne’ deserti , nelle spelon- 
che , negli antri, delle anime vostre , de’ vostri corpi , di 
tutta la vostra vita faceste alla divinità il più arduo ge- 
neroso compiutissimo sacrificio : voi che a vostri simili 
sì gran conforto porgeste a praticar la divina legge col gran- 
de esempio di ciò che imprendeste e praticaste voi oltre 
la legge : voi die le pure mani e i fervidi eflìcaci prieghi 
incessantemente al ciel sollevando su tutta la gran fami- 
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gliu de' vostri fratelli , su i i^ui , su le città, su le genti 
tutte, dal seno del comun padre traeste benedizioni pietose 
e continue immortali beneOcenze : siete voi gli uomini di 
volgari animi e bassi , voi gli affiiscinati ed illusi , voi i 
violatori colpevoli de' naturali doveri , voi i traditori ma- 
levoli dell' umana ci vii società ? Ben nii sarebbe, uditori, 
agevol opera , e di leggieri al disinganno altrui conducente 
il dissipar con ragioni irrepugnabili le calunnie , e ricoprir 
di confusione e di scorno le ferree fronti de' libertini filo- 
sofanti. Ma più che ragioni e parole io mi confido die va- 
ler debba oggi in faccia al mondo l'esempio di quel pa- 
triarca ammirabile, di quell' istitutor sì famoso de'monaci 
dell* occidente , di quel gran maestro ristoratore e propa- 
gator dell' evangelica perfezione, che è l'obbietto «santissimo 
dell* odierna devota celebrità. SI, Benedetto, a dir vero, per 
l'evangelica perfezione si studiò di comparire in faccia al 
mondo il più stolto, il più debole, il più oscuro degli uo- 
mini. Con tuttociò io m’accingo a mostrarvi, che Benedetto 
per l’evangelica perfezion fatto stolto mostrò tal sapienza, 
die appien confuse tutta quanta ella è la sapienza del mon- 
do : quae stulta sunt mundi elegit DeuSy ut confundal sa- 
pientes : che Benedetto per l’evangelica perfezion fatto de- 
bole esercitò tal potere, che appien confuse tutta quanta ella 
è la forza del mondo: et quae infirma sunt mundi elesit 
Deus , ut confundat fortia : che Benedetto per l’evangeli- 
ca perfezion fatto oscuro si acquistò gloria tale, che appien 
confuse tutta quanta ella è la gloria del mondo : et igno- 
bilia mutuli^ et contemptibdia elegit Deus^ et ea quae non 
suntj ut ea quae sunt destrueret. Così un uom cristiano, 
un uom di cliicsa , un uom di diiostro , un precettore ed 
esemplar sommo di evangelica perfezione forza è die sia 
dal mondo stesso riconosciuto o quanto più grande de'più 
saggi , de’ più possenti , de’ più illustri mondani eroi ! Ve- 
diamolo. 

Benedetto per l’evangelica perfezione par pnqiriaroente 
che si studiasse di farsi stolto in faccia al mondo. Imper- 
ciocché quando fu mai eh’ egli aprir volesse la mente a 
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que'Iumi e a quelle dottrine die son presso il mondo in 
tanto pregio ed onore ? Forsecliè volle egli mai o nelle po- 
litidie profonde corti , Q nelle brillanti spiritose brigate ^ 
o negli eruditi e novellanti crocchi, o in alcun* altra di tante 
solenni scuole di mondan sapere intromettersi , a cui gli 
apriano pur facile adito chiarezza e nobiltà di lignaggio , 
opulenza e splendor di famiglia, e l'educazion gentile, e l’in* 
dol vivace , e l’avvenente persona ? O forsechè almenÀsrol- 
le egli colle apprese lettere e scienze svilupptire il docile 
ingegno , e adornare il capace intelletto , a cl^e gli porgea 
pure si grandi mezzi e sussidi una Roina , quella reina del 
mondo , e d’ogni divino e uman sapei^ si antica e princi- 
pal sede e maestra? No, uditori. Eccovi adunque in Be- 
nedetto un rozzo incolto ed ignorante fanciullo , eccovi un 
uom che di proposito si fa stolto in faccia al mondo.' E 
pure io dico che Benedetto per l’evangelica perfezion fatto 
stolto mostrò tal sapienza, che appien confuse tutta quanta 
ella è la sapienza del mondo. Qiiae sUdta Siint mundi 
elegit Deusj ut confundat sofuentes. Imperciocché s’ella é 
principal parte della sapienza il conoscere ed estimar giu- 
stamente il vero valor delle cose , quanto saggio non si 
mostrò Benedetto col magnanimo dispregio , col rifiuto , 
coU’ahliandonamento totale de* miseri e spregevoli ben della 
terra ! 0 saggi , o saggi del mondo , o ammirati maestri 
della più sublime filosofia, son belli i vostri dettati su la 
leggerezza e vanità di tutto il sensibile, su Teccellcnza e il 
pregio delle morali virtù. Ma o quante volte dalla vostra 
pratica e dal vostro costume furon le massime le sentenze 
grinsegnamenti vostri smentiti ! E ben si sa quanto in al- 
cuni potesse l'amor della roba, quanto in altri l’amor dei 
piaceri , quanto in moltissimi l’amor della gloria , quanto 
in tutti l’amor del mondo, dal quale cuor non aveste mai 
di rifuggir la luce la stima l’ammirazione e gli omaggi. Ah 
imparate, o saggi del mondo, da un fanciullo, da Benedetto 
imparate la vera sapienza. Non contento di aver egli già fin dai 
più teneri anni mostrato con un tenor di vita la più d’o- 
gni mondano allettamento nemica il suo dispregio delle rie- 
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cliczze, degli agi, de* piaceri, degli onori del mondo, gingnc 
nell' età di non ancora tre lustri a concepire a fermare a 
recare ad effetto il generoso divisamento d’involarsj a Ro- 
ma , a quel tiratro amplissimo d’ogni mondana grandezza , 
anzi pur d' involarsi al mondo , e di racchiudersi tutto solo 
in un deserto. £ già volge con tacita fuga alle domestiche 
mura le spalle , già si dilunga con rapido passo , già con 
vigile accorgimento allo sguardo altrui si dilegua , già fram- 
mezzo a boschi a greppi a dirupi si spigne si avvolge s’inol- 
tra , finché ritrovata fra il concavo seno de’ più erti monti 
ed inospiti una pietrosa angusta e profonda grotta, [MÙ ve- 
ramente tana di fiera che cella di solitario , vi si mette den- 
tro , e vi ferma il suo soggiorno. Or die farà egli mai in 
si strano e squallido albergo? Fra l’orror d’una vasta so- 
litudine , dove in fuor delle selvaticlie belve faccia mai non 
appare d’ alcun vivente ; fra l’orrore d’ un tetro buio non 
vinto mai da un ra^io di sole , e dalla dura ombra pro- 
tetto d’nn .soprastante dirupo { fra l’orror d’un cupo silen- 
zio, cui rompon soli o sconci fischi di serpi , o fieri urli di 
lupi j fra l’orror degli scabri sassi , degli aspri gioghi, delle 
annose e scure boscaglie, che tutto intorno presentan varia 
ma tutta informe e spaventosa scena : a chi non si stringe- 
rebbe il cuore di sbigottimento e di gelo , a chi non si at- 
tristereblic e annighittirebbe lo spirito, a chi per offuscamento 
ed angustia non si opprimerebbe e non verrebbe men l’in- 
telletto ? Potreste voi , o studiosi o scienziati ing<^i del 
mondo , in sì tristo soggiorno intrattenervi cosi delle vostre 
idee, così nelle speculazion vostre spaziare , così occuparvi 
di voi m;desimi , che lungi da voi si fuggis.se il fastidio la 
noia la tetra e incre.scevole malinconia ? Or che farà egli 
adunque in siffatto soggiorno , come saprà intrattenersi , e 
occuparsi un tenero indotto semplice giovincello P Che farà ? 
O prezioso frutto d’una superna sapienza confonditrice dei 
sapienti del secolo ! Qui solo e taciturno , sottratto ad ogni 
mondan tumulto , non tocchi i sensi da lusinghieri obbietti, 
non distornata T immaginazion da sensibili terreni fantasmi 
solferà sopra se stesso , e spodilamenic accostandosi c con- 
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giungendosi alla diviniUi , fra le più sublimi profonde con- 
tinue meditazioni , fra le più pure lucide c larghe illustrazioni 
superne , fra la più intima amorosa reciproca comunicazione 
col suo celeste Diletto egli trarrà la più saggiamente occu- 
pata , e la più deliziosa e cara vita. Qui tutto inteso a propri 
vantaggi procaccerà di perfezionar sè medesimo con accre- 
sciute purgate e raflinate virtù. Guardalo , o mondo, e con- 
fonditi nella tua sapienza, che al più capace di migliorar l'in- 
telletto si poco vale a ciò che è scopo e (ine della vera 
sapienza , a migliorare cioè lo spirilo e il cuore. Qui il vero 
saggio , il romitel Benedetto custodisce, difende, e bianca e 
immaculata mantiene la bella stola di sua battesimale in- 
ncKNHiza. Qui da ogni neo e da ogni adombran^to guarda 
e preserva il dilicato giglio della vii^inal sua purezza. Qui 
con severo digiuno, non .consolato mai die da pochi tozzi 
di pane die un vicin monaco , il solo consapevole della sua 
stanza , con lunga fune gli cala giù dalla rupe j con penose 
veglie non ristorate che da brieve sonno su la nuda e sca- 
brosa pietra j con rozzo ed aspro cilizio d« le molli mem- 
bra scarnando mal le difende dal crudo verno e dal co- 
cente ardor della state { con fiero e strano flagello die le 
macere carni gli pesta strazia ed insanguina , egli castiga af- 
fievolisce e assoggetta alla debita servitù il corpo ribelle: e 
perdiè ad onta di sì crudele governo per una sozza imma- 
gine da infemal suggestione eccitata lo sente un dì levarsi 
in duro ed ostinato assalto contro lo spirito , eccolo di faror 
santo e di ardir magnanimo acceso trarsi d’indosso l'irsuto 
cuoio , e tutto ignudo lanciarsi in mezzo a un macchion folto 
di spine , e tanto in quello dimenarsi avvolgersi e rotolarsi, 
che tolte dalle aguzze punte e dagli aspri bronchi trafitte 
frastagliate e dilacerate le carni rintuzzò col dolor gli sti- 
moli impuri , spense il malnato fuoco ^ e ottenne di non 
provar più dap|xii nel castigato corpo titillamento alcun di 
sensuale appetito. Qui in somma qui da verace sapienza il- 
luminato egli attende e riesce a divorar la via e ad aggiu- 
gnere l’eccelsa meta dell’evangelica perfezione; qui fra la 
solitudine e il silonzio , e in vista di disoccupato e d’ozioso 
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divicn col più studiato lavoro diviene o quanto maggior di 
sè ! Sedebit solitarius et taccbit , quia levavit super se. 
Ma Benedetto sarà poi alla fine cotanto saggio a propri van- 
taggi, e niente agli altrui P No, noi vuole Iddio, che nella 
sapienza di lui si compiace apprestar nuovo argomento di 
confusione alla sapienza del mondo. Ecco da un sacerdote 
per divin comando colù inviato , ecco da pastori per non 
umano accorgimento colù erranti a caccia di fiere, Benedetto, 
benché nella sua grotta appiattato, è alla fin discoperto , e 
creduto da prima per Torrido antro che il cliiude , e per 
Torrida pelle che il cuopre una bestia selvaggia , al sem- 
biante e alle parole viene da poi riconosciuto per santo. 
Qual se dopo lunga e malinconica scurità si squarci im- 
provviso e (binisi il nuvol fitto che gli copria la faccia, 
rompe lucido il sole , e fiammeggia e brilla e gli aurei sma- 
niosi raggi vibra rapido e spande a investire a indorare a 
rall^rar l’aria e la terra : tal la sapienza di Benedetto, tolto 
alla fin T impedimento ed il velo del solitario diuturno umil 
silenzio , rompe e sfavilla a diradare e illustrar quell’ ino- 
spile orrore , e con tanta e si viva luce per tutto intorno 
rapidamente diffondesi , che già ferisce gli sguardi , già gli 
animi investe , già la maraviglia e l’omaggio eccita c attrae 
di popolar multitudine , e la valle e la grotta salvatica di 
Subiaco cangia in frequentissima scuola di celestial magi- 
stero. O portici, o accademie, o licei della scienziata Atene, 
dell andrete voi tuttavia superbi della fastosa sapienza che 
dentro voi dietro ai profani filosofanti folte schiere traea di 
curiosa frequenza ascoltatrice ^ da che una spelonca e un 
deserto splende e risuona di tal sapienza, che già tutto in- 
comincia a illuminare e a riscuotere il mondo , e brilla e 
brillerà sempre più luminosa in faccia alTuniverso ? Brillerà, 
e in faccia a lei si vedrà svanire e disperdersi il legger fu- 
mo, ed ecclissarsi e dissiparsi il bagliore della sapicioa mon- 
dana. Brillerà , e da lei prenderan lume e consiglio, guida 
e sostegno genti c nazioni , grandi e regnanti. Brillerà , e 
la scura notte vincendo die avvolge e preme i tempi av- 
venire conoscerà e predirà chiaramente futuri e fortuiti av- 
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venimenti. Brillerà , e col celeste suo raggio segnerà le di- 
ritte vie delia virtù più sublime , e uDa r^ola ordinerà di 
evangelica perfezione sì discreta , si chiara , sì piena di so- 
vrumano avvedimoito e consiglio , che i sommi elogi del 
Vaticano j l’approvazion de* generali concili ^ e Taccettazione 
meriterà di quanti istituiti sorgeranno in appresso di reli- 
giosa monastica disciplina. Se non che io già mi veggo a 
tal punto die mal posso dalla sapienza la fortezza disgiu- 
gnere di Benedetto : diè se Benedetto per l’evangelica per- 
fezion fatto stolto noostrò tal sapienza, che appien confuse 
tutta quanta ella è la sapienza del mondo : quae stolta sunt 
mundi elegit Deus^ ut confundat sapientes : si è già in- 
cominciato ^ a conoscere , che Benedetto per l’evangelica per- 
fezion fatto debole esercitò tal potere, che appien confuse 
tutta quanta ella è la forza del mcnido : et quae infirma 
sunt mundi elegit Deus , ut confundat forila. 

Un uomo , uditori , non da sublime e luminoso s^gio 
su i voleri e le azioni altrui dominante , non marciarne alla 
testa di poderose guerreggianti schiere , non da una turba 
assiepato di comperati ‘servi ed amici : ma die da ampio 
e dovizioso stato si riduce spontaneo a strema derelittissima 
povertà , e dall’aperto adito aU'autorità degl’ illustri caridii 
fra lo squallor si ripara d'una vita solitaria ed ascosa ; privo 
così d’amicizie d’aderaize d’appoggi , sconosciuto isolato se- 
polto, deh che inetto che meschin che debole uomo in feccia 
al mondo! E pur l’inetto il mesdiino il debole Benedetto 
esercitò tal potere, die appien confuse tutta quanta ella è 
la forza del mondo : quae infirma sunt mundi elegit DeuSy 
ut confundat fortia. E qui non vi aspettate , uditori, che 
di quel potere io vi parli che da Benedetto esercitato su 
la natura alla sua voce , alla sua mano , al voler suo as- 
soggettò gli elementi, i morbi e la morte. Non vi adottate 
che di quel potere io vi parli che da Benedetto raercitato 
su le podestà delle tenebre le vinse più volte le fugò le 
disperse , e ne dissipò le macchine , e ne annientò gli at- 
tentati. No : ma di quel potere io vi parlo che a diritta- 
mente confondere tutta quanta ella è la forza del mondo 
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esercitò Benedetto sul mondo stesso. Era , uditori , a qu*'’ 
di che il mondo tutto in balia alla barbarie ^ alla tirannide, 
all’ ereticai pravità e all’idolatrica superstizione, e quindi 
là dal flagel della guerra , quà dalle irruzion d’ orde bar- 
bariche , dove dalla prepotenza dal furor dall’ esempio di 
eterodossi regnanti , dove dalla ferocia e dalie persecuzion 
di pagane vincitrici nazioni perturbata guasta straziata pres- 
sociiè da per tutto la rehgion santa , spenti i semi delle 
cristiane virtù , sbandita ogni gentilezza ed onestà di costu- 
mi, la bella Sposa di Cristo quella più non parea, che già 
in addietro colla splendente sua faccia , e colle pure imma- 
culate sembianze avea potuto innamorar di se stessa , e trar 
volonterose al suo seno genti infinite. Era dunque a que’ 
dì che con tutta la somma delle forze insiem combinate 
delb sfrenata licenza, del despotismo tiranno, dell’ immonda 
eresia , delle rèe abitudini , dei dominante guasto costume 
il mondo traea a più jM'ofonda ruina ; e a cangiamento à 
emendazione a riforma più che mai resistea. Deh chi so- 
gnato avrebbe mai che un uomo , un uomo solo, un uomo 
al mondo involatosi, al mondo ascoso ed ignoto, dal fondo 
d’ermo deserto oppor si potesse a tanta forza ? £ pur che 
ò quel eh’ io veggo , uditori ? Che divenuto è mai d’ im- 
provviso r inospite il fiero lo spaventoso eremo di Subisco ?. 
Che son quelle turbe che d’ogni classe e condizion d’uomini, 
e da vicine e da lontane province là muovon frequenti non 
d’altro in traccia che della grotta ^ della persona , della con- 
versazione di Benedetto ? Che son quelle case che molte e 
capei qua e là , e giù per la valle , e su per que’ gioghi 
sorgono a far corona al sacro speco di Benedetto ? Che son 
quegli uomini clie in uniformi divise , sotto regolar disci- 
plina , stretti da coraun viticolo di fratellanza sacrata quivi 
lian formate numerase famiglie, che tutte pendenti dall’isti- 
tuzion dalla voce dall’ esempio di Benedetto , di carne e in 
terra mcnan celeste e angelica vita ? Ah la virtù adunque, 
la santità, l’evangelica perfezione incomincia pur nuovamente 
a guadagnarsi fra gli nomini ammiratori e s^aact ? La vi- 
sta adunque , l’esempio , i conforti d’un austero mortificato 
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Nrjuallido anacoreta bastano gik a risvegliare a ravvivare a 
crear negli animi altrui nuove idee ^ nuovi pensier , nuovi 
affetti , nuove inclinazion , nuovo ardor , nuovi costumi ? 
AI potere adunque , al potere di Benedetto cede adunque 
già , e vinta si arrende del corrotto mondo la forza P Deli 
qual si offre c di mano in man s’ingrandisce agli occhi 
miei vie più nuovo ed ammirando spettacolo I Si, cede e 
si arrende l'alterezza ed il fasto. Ecco a piè di Benedetto 
i grandi di Roma, i consoli, i senatori, i patrizi, die a 
lui si umilian , l’adorano , e a lui come a padre a educa- 
tore a maestro offron pr^ando ed abbandonano i figli, aire 
speranze de' loro illustii casati. Cede e si arrende la bar- 
barie e il furore. Ecco a piè di Benedetto per riverenza e 
timore confusi e tremanti i fieri duci de’ goti : ecco il re 
barbaro , flagello e terror dell' Italia , che innanzi a Bene- 
detto prostrasi a terra , ne soffre sommesso le correzion le 
rampogne , e posta giù con subito cangiamento la crudeltà 
natia , a sentimenti e a promesse d’umanità di moderazion 
di dolcezza il fiero animo incbinah Cede e si arrende l’ido- 
latrica superstizione. Ecco per man di Benedetto cade e si 
stritola r idolo infame che in Cassino serbava pur tuttavia 
e temfMO e trono j disperdersi il profano 'altare , in fiamme 
e in faville vanno gl' impuri boschi, e i circostanti pagani po- 
poli per la voce e lo zelo di Benedetto al lume della vera 
Fede aprono alfin le stenebrate pupille. Cede e si arrende 
il mal costume ed il vizio. Ecco dalla scuola e dalla con- 
versazione di Benedetto partono compunte ravvedute pen- 
tite e in tutt’altro cangiate da quel che vennero le affolla- 
te cristiane genti , e vanno a edificare e santificar le fami- 
glie , e a far rifiorire per c^ni parte dell’ imboschito italico 
suolo i fecondi germi della cristiana virtù. Cede e si ar- 
rende l’arabizion , la mollezza , la carne , il senso , la natura. 
Eicco (o stupore !) ecco da dorati palagi , ecco da splendide 
corti , ecco dal sen delle mondane delizie numerosissime 
elette schiere, che volte al mondo le spalle , e tutti nel cuor 
rintuzzando i mondani affetti, nella scuola e su Torme di 
Benedetto muovono per le ardue vie dell’ evangelica perfe* 
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zione generosi e rapidi passi j e non restando daU’cccitarsi 
viepiù e più raccendersi la nobii gara , e crescendo gli sti- 
moli col crescere de’ b^li esempi , oh quanti io veggo no-' 
bili personaggi , fervidi giovanetti , dilicate donzelle , ma- 
gistrati onorandi , e augusti regi e regine volar fra le brac- 
cia , vestir le divise , e crescere e mulliplicar sopra il nu- 
naero delle stelle del cielo i seguaci , le famiglie , la suc- 
cessione y la posterità del gran Patriarca ! Stupì , io credo, 
stupì di se medesimo il mondo , e sè più non riconoscendo 
in se stesso conobbe e confessò a sua gran sorte dal po- 
tere di Benedetto confusa e vinta tutta quanta ella è la sua 
forza : quae infirma sunt mundi elegU DeuSy ut confun- 
dat fortia. Ma da tutto ciò che altro seguir dovea, uditori, 
se non che Benedetto che per l’evangelica perfezion fatto 
stolto mostrò tal sapienza, che appien confuse tutta quanta 
ella è la sapienza del mondo { e che per l’evangelica per- 
fezion fatto debole esercitò tal potere, die appien confuse 
tutta quanta ella è la forza del mondo ^ egli stesso per 
l’evangelica perfezion fatto oscuro si acquistasse alla fìn gloria 
tale che appien confonda tutta quanta è la gloria del mon- 
do ? £2 ignobilia mundi et contemptibilia elegit Deus , et 
ea quae non sunt , ut ea quae sunt destrueret. 

Fuggir la luce del mondo , rubarsi a tutta 1* umana 
società , sacrificar la più verde vivace e fresca età alla soli- 
tudine all’ ombra al silenzio d’un deserto e d’una spelonca; 
‘ e ciò non a indagare e scoprir secreti e misteri della na- 
tura, non a meditare e penetrar le più astruse verità delle 
scienze , non a lavorare e produr le sudate e ammirate 
opere dell’ ingegno ; ma a studiare soltanto , a professare, 
a praticar l’evangelica perfezione ; deh qual cosa uditori , 
più di questa oscura e spregevole in faccia al mondo? E 
pur Benedetto per l’evangelica perfezion' fatto si oscuro si 
acquistò tanta gloria, che appien confuse tutta quanta ella 
è la gloria del mondo : et ignobilia mundi et contempii- 
bilia elegit DeuSy et ea quae non sunty ut ea quae sunt 
destrueret. Tornano, non vlia dubbio, uditori, tornano a 
gloria grande di Benedetto le opere le conquiste i trionfi 
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<li quel potere eh* egli su tutto il mondo, e contro la forza 
di tutto il mondo con tanto successo esercitò. Ma la spe- 
cial gloria di Benedetto confonditrice di tutta quanta ella 
è la gloria del mondo è posta in questo, che dal seno del- 
la perfezione evangelica da lui professata, da lui insegnata, 
da lui propagata uscir egli fé quanto mai di grande e su- 
bUme a sè trae la stima T ammirazione c gli . omaggi del 
mondo stesso. Ah dove siete, calunniatori morditori e ne- 
mici deli’ evangelica perfezione ? In faccia a Benedetto, in 
faccia alle glorie dell’ ordin suo io vi sfido a poterla ac- 
cusare e vituperar tuttavia siccome quella che nell’ uomo 
altro non fa che ammorzar la fiamma e tarpar l’ali dd 
genio ; che intorpidire e avvilir le operose spirituali facoltà^ 
che rintuzzar gU stimoli di quelle passion generose che a 
tentar grandi imprese i^li ha nell’ animo dal Creatore in- 
serite { che involarlo ai servigi e ai vantaggi della ci vii socie- 
tà, e renderlo spregiato ingombro e inutil peso alla terra. 
Dell vedete ( e stupite , smemorate , ) vedete 

qual esce da un istituto di evangelica poHì^òne, dall'isti- 
tuto di Benedetto qual esce già ad abbagliare lo sguardo 
splendor di gloria pubblica solenne universale. Avete voi 
oixhio che basti a ravvisare una gloria di virtù e di san- 
tità ? O qual dall’ ordine di Benedetto uscire io veggOk^lo- 
riosissimo innumerabil numero di cristiani eroi , di piis^ 
mi confessori , di vérgini immaculate, di dottori santissi- 
mi, di martiri generosi, esempio un dì ed onor della mi- 
litante, ed or vario e bellissimo ornamento della cliiesa 
in ciel trionfiinte ! Ma vi piacerebbe ella più una gloria di 
grandi geste , di operate eccelse imprese f O qual dall’or- 
dine di Benedetto, uscire io veggo gloriosissimo innumerabil 
numero di taumatui^hi possenti , e qual di zelantissimi apo- 
stoli che ad evangelizzar la pace, ad annunziar la cristiana 
fede , a trar dall’ ombra di morte le accecate genti, ad ab- 
battere e troncare i ripullulanti capi dell’ eresia, a richia- 
mare all’ordine e al vigor primo la dicaduta ecclesiastica 
disciplina , tutta discorron la terra , e dall’ orto all’ occa- 
so , dall’austro .all’aquilone cento e cento oonquistano pro- 
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vince e nazioni a Gesù Cristo ! ,Vi sorprenderebbe forse 
anclie più una giuria d’illustri candii , di eccelsi posti, di 
splendide dignità ? Ma come numerar la lunghissima con- 
tinua serie di quelli che dall’ ordine di Benedetto levati alle 
prelature , alle mitre , alle porpore , al sommo onor del 
triregno co’ loro lumi, colle virtù , collo zelo illustrarono 
sostennero ampliaron la chiesa { di quelli per fino die a 
strigner chiamati e a moderar le redini de* temporali go- 
verni i nomi si meritarono di bocca e mano de’ principi, 
di oracoli dei re, di colonne dello stato ? Ammirereste forse 
andie più una gloria di scienze, di lettere, d’arti, e d’uii 
solenne universal merito inverso tutte le più onorate ed 
utili discipline ? Ma come numerar la foltissima continua 
serie di quelli che nell’ordine di Benedetto in qual più si 
voglia maniera di sacra e profana , di grave e di amena 
letteratura non sol per sè dotti eruditi profondi , ma agli 
altri furono istitutori e maestri ; come numerar di quest’ 
ordine gl’infiuiti meriti immortali inverso tutta la lettera- 
ria repubblica , inverso tutta la civil società e per la co- 
pia e il valor degli scritti volumi scientifici , e pei disot- 
terrati e conservati tesori dell’ antica sapienza , e pei for* 
niti presidj amplissimi di tante fondate università, di tante 
ordinate biblioteche , di lauti eretti collegi, di tante apèrte 
accademie, onde le scienze tutte le lettere e Tarli o tratte 
già dallo squullor delle tenebre, o dal furor barbarico pre- 
servate, il risorgimento loro l’incremento i progressi e le 
più liete speranze della loro eccellenza e perlcaion riconob- 
bero ? Ma tanta gloria da chi poi come da sua sorgente si 
(larte , a chi come a principal suo seguo ritorna ? Ah sol 
da te, solo a te, inclito Patriarca , fondatore , direttore', 
principio anima e vita di sì glorioso istituto. Benedetto adun- 
que, quel Benedetto, che per Tevangelica perfezione si fò 
tanto oscuro , si acquistò gloria tale , che appien confuse 
tutta quanta ella è la gloria del mondo: quae ignobilia sunt 
mundi et contemptibilia elegU Deus^ et ea quae non sunt^ 
ut ea quae sunt destrueret. Ma intanto che fra la luce io 
mi avvolgo di tanta gloria , intanto che il disioso sguardo 
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io sospingo anche a que' tempi che per ficnerlelto lucidi 
sempre e gloriosi a suoi preziosi dì seguitarono , ah noi 
vegg’ io quest’ uom santissimo , questo gran padre e rifor- 
matore d’ogni monastica istituzione, noi v^’ io a compier 
vicino la veramente immortai sua carriera , e a lasciar di 
sè vedovo , e in amarezza e in lutto il suo ordine c il 
mondo ? Ecco l’uom grande in faccia al cielo e alla terra, 
qncir uom che della sua sapienza , del poter suo e della 
sua gloria riempiuto ha l’universo > eccolo al punto di vo- 
lar collo spirilo ad unirsi beatamente al suo Dio, unico e 
sommo obbietto de’ voti suoi. Egli lo ha gi^ prenuuzjato 
a Agli suoi questo per lui sì sospirato momento; preparata 
si Ila già e fatta aprir la sua tomba , tomba beata che più 
assai de’ più superbi avelli sarà fra poco dagli omaggi ono- 
rata , e riscaldata dai baci della divozion , dell’ amore ! 
Già per le man de* suoi mesti e lagrimosi discepoli portato 
ancor vivo nel tempio santo, quivi fra la più tenera e divota 
commozion del suo cuore si ciba e conforta del pane de- 
gli angeli ; e poco stante dinanzi all’ aitar medesimo offe- 
rendo a Dio il sacrifizio mondissimo della sua vita, in mez- 
zo agli slanci dell’ orazion la più fervida , ritto su i piè , 
e le languide membra appoggiate su le braccia de’suoi figliuoli 
alza le mani al cielo , e al ciel sospirando vien meno e 
spira. Figli onorandi , vei-gini figlie di si gran padre, voi 
co’ desiosi occhi il seguile per quel si adorno sentiero da 
mille e fiammi^gianli lampane illuminalo , per cui fu visto 
salire in trionfo al paradiso. Egli dal ciel vi guarda, e lieto 
di vedervi sì fedelmente seguire le sue vestigia , a voi iu 
amoroso atto la man paterna stendendo per quella via me- 
desima al ciel v’invita. Ah delle glorie godete intanto del vo- 
stro padre, chè sono pur glorie vostre. Ma deh per la media- 
zion vostra , deh per le vostre preghiere il mondo misero, 
quel mondo che di lui vivente in terra a sua gran sorte 
sentì il sovrumano potere, di lui regnante in cielo senta 
deh senta sempre il validissimo patrocinio. 
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IN LUDC 

ni SANT’ IGNAZIO 

DI LO J OLA 


Dedit ei lalilu lifum cordis- 

Nel lib. 3 du’Ke al cap. 4. 


Cjramiezza di cuore , e tal die oltrepassi le umane ordi- 
narie misure ; ecco ciò che forma gli eroi. Ma o colpa sia 
del si usato ed esteso stravolgimento d’idee, ov ver sia vi- 
zio della sì carezzata bugiarda adulazione , come avvien so- 
vente , uditori , clic dal mondo grandezza si nomini ciò che 
non è veramente che miseria e picciolezza di cuore ? £ non 
si ha nel mondo per grandezza di cuore l’aspirare a grande 
stato , e Tanibir senza modo gli onori e la gloria , ciò che 
pur segno è d’un cuore incapace d' imbrigliare colla mode- 
razion le sue brame ? Non si ha per grandezza di cuore la 
teiiwirilìi e l’audacia , che pur segno è il’uii cuore incapace 
d’ infrenar colla ragione i suoi impeli ? Non si attribuisce a 
grandezza di cuore un’ aperta illustre vendetta , che pur sem- 
pre da un cuor proviene che non ha forza da comportare 
un’ ofièsa ? Non si attribuisce a grandezza di cuore fino il 
|K>rtar le violoite mani contro la propria esistenza , ciò che 
pur sempre da un cuor proviene die forza non ha da so- 
stener la sciagura? £ come poi si avrà sempre da riputar 
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grandezza di cuore Tabbnicciar grandi progetti , Taccingersi 
a grandi imprese , raifrontar grandi pericoli, il superar grandi 
contrasti , (juando nel mondo con tutto ciò non si fa d’or- 
dinario che servire a corrotte e ignominiose passioni, quando 
di tutto ciò non è d’ordinario motivo e fine che o una in- 
gorda cupidità di guadagno , o un furioso amor de’ più vili 
animaleschi piaceri , o una ingiusta e crudele stem()erata am- 
bizion di dominio ? Ah se non può essere vera grandezza di 
cuore se non nel seguire le ardue vie della virtù , se non 
nel lottar fortemente colla guasta e viziata natura , se non 
nel sospingersi ed inoltrar sempre a ritroso dalle dirotte e 
ribellanti passioni : o quanti allo sguardo di dii dritto mi- 
ra , quanti scum|>ariscon d’un tratto infra quelli, che nel 
concetto e ne’ fasti del mondo ebbero ed han più che altri 
e nome e fama d’ eroi ! Cristiani ! ah voi per vostra somma 
ventura nella scuola educati dell’ augusta verace religione , 
voi da’ sovrani Itimi illustrati della vostra fede divina , voi 
addottrinati ne’ fasti ‘della chiesa vostra santissima , voi ben 
sapete quali ai grandi uomini e agli eroi del secolo abbiam 
noi da op|x>rre numerosissime elette schiere , che per vera 
grandezza di cuore , e perciò per vero eroismo non die i 
neutri non possono ammen di non meritarsi e strappare gii 
applausi stessi e gli omaggi del mondo ammiratore. E giù 
il mio pensier prevenendo voi infra tanti mi additate oggi 
quel grande , al cui nome adorato questa solenne festa , il 
vostro divoto cullo , Tumilc iaudazion mia dalla {>iù sin- 
cera e profonda vencrazìon ^si consacrano. Si : Ichazio di 
Lojola ebbe per verità da special dono di Dio -a proprio 
glorioso carattere un’amplissima e propriamente eroica gran- 
dezza di cuore : Dedit ei latitudinem cordis. Imperciocché 
io lo riguardo nelle tre luminose qualità che in lui si pre- 
sentano sì apertamente distinte ^ cioè in qualità di ix*nitente, 
in qualità di apostolo , in qualità di patriarca ; e dico che 
Ignazio e come penitente e come apostolo e come patriarca 
mostrò un’ eroica grandezza di cuore : Dedit ei latitudinem 
cordis. Penitente egli mostrò un’ eroica grandezza di cuore 
riguardo alla conversion propria : ajMistolo ^li mostrò un’ 
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eroica grandezza di cuore riguardo alla conquista dell' ani- 
nie : patriai-ca egli mostrò una eroica grandezza di cuore ri- 
guardo alla maggior gloria di Dio : Dedit , dedit et latita- 
dinetn cordis. Deli mi sostenga , uditori umanissimi , il favor 
vostro ; cliè ben conoscete quante^ bisogni a sì mesebin di- 
citore y se qualunque sia facoltà di ben dire troppo è da 
riputarsi inferiore a tanta grandezza c dignità dei subbietto. 
Incominciamo. 

Jgtiiizio di Lojola come penitente mostrò una eroica 
grandezza di cuore nel pensare , nel risolvere , nelfeseguipe 
la propria conversione. Pur fiero colpo di Lombarda, clic 
nella valorosa .ma sfortunata difesa di Pamplona gli ha spez- 
zata e franta una gamba , giace Ignazio su un letto di do- 
lore e d'ambascia. Eccovi la circostanza famosa , in che egli 
il gran pensii-ro della sua conversion concepì. Nè par mara- 
viglia, uditori. Forse lo smarrimento dcirunimo dalla di.sgra- 
zia abbattuto .... ah no , chè la forza con che soffre i più 
lunglii e crudeli spsimi nel lasciarsi più d'una volta scon- 
nettere, scarnare, segare e stirar con tormentosi ordigni le 
infrante ossa senza metter mai nè grido, nè gemito, nè dare 
altro segno di pur risentirsi , in lui mostra tutt’ altro che 
smarrimento o abbattimento di cuore. Ma forse il timor 
della morte e perciò del vicin giudizio di Dio .... ah no, 
cliè allor solo il gran pcnsier concepì quando superato il 
pericolo stava già risanando e aspettando la guarigione per- 
fetta. Ma forse almeno il risentimento e il dispetto per la 
provata incostanza delle mondane fortune, il disgusto, il fa- 
stidio delle mondane case .... ah no , chè per confessione 
di lui stesso anclie dopo la trista avventura sentiasi egli pure 
al mondo tenacemente attaccato, e a vincer la noia del lungo 
ozio di sua convalescenza , i suoi pensier trattenea nelle an- 
tiche sue vanità , e le ore intere a guisa di estatico tra- 
passava nel Gngersi in mente le più fine e gentili maniere 
del corteggiare del conversar del servire. Ma e che adun- 
que infine che mai potè indurgli nell’aninio il gran pensiero ? 
Non altro, uditori, che un’eroica grandezza di cuore sti- 
molala da grandi esempi. A intramezzar le sue colle altrui 
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fantasie chiede egli un dì alcun di quc’ libri di cavalleria, 
che colle 6nte e strane , ma tutte galanti o ardimentose av- 
venture parean fatti a dilettare e lasingare il suo genio e le 
sue passioni. Ma voler di Dio fu che non venendone alcuno 
alle mani di chi con ogqi diligenza ne ricercava , invece dei 
domandati offerto fosse ad Ignazio un libro > . . e di che ? 
delle vite de' santi. A un giovane , a un cortigiano , a un 
soldato !... deh che al sol vederne il titolo noi gitti da sè 
con dispetto. No , lo ritiene ; legge svogliato , ma s* invo- 
glia leggendo ^ e già segue a leggere con avidità ciò che 
creduto non .avrebbe mai di poter mirare con gusto. Le 
ardue geste de’nostri santi , il loro dispregio sovrano per tutto 
ciò che è si grande agli occhi del mondo , il tenor rigidis- 
simo della lor vita , i trattamenti asprissimi de’ loro corpi, 
era ben naturale che in lui sì lontano da tanta virtù de- 
stasser da prima , come destaron di fatto , maraviglia e stu- 
pore. Ma perciò stesso che ne maravigliava e stupiva alta- 
mente come di stiana cosa, e troppo al viver suo e a costumi 
suoi contrarìante , quanto non parca di' esser dovesse da lui 
rimoto il pensiero di rendeisi lor somigliante ? E pur guar- 
date grandezza eroica di cuore ! L’arduità appunto de’ grandi 
esempi’, per se fatta a spaventare , avvilire e ributtare an- 
che un animo alla virtù ben disposto , fa sì che Ignazio ri- 
flettendo in se stesso il pensiero domandi , |ierchò anche a 
lui non darebbe il cuor di fare altrettanto ? A tal domanda 
tutta si* scosse l’anima , e una viva Bamma corse ad accen- 
dergli il cuore. Sul gran pensier già s'arresta ; e interrotta 
la lezione, se la va ravvolgendo per mente : quindi ricadendo 
cogli occhi sul libro la ìezion ripiglia ; e da questa al gran 
pensier richiamato più vi si fissa e concentra : e più che 
colla mente ne vede il difficile il grande l’eroico , più si 
raccende nel cuore , e già par che gli piaccia , par che già 
brami , c s’ invogli .... ma o Dio ! dal pensare ai risolvere 
è troppo grande il passo. E pur vedete grandezza eroica di 
cuore non sol nel pensare , ma altresì nel risolvere la sua 
conversione. Imperciocché qui non si tratta semplicemente, 
uditori, di abbandonare il peccato, di darsi' a Dio, d’in- 
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Imprendere il tenor d’una vita coEtumata e cristiana. A sì 
poco non san limitarsi gli affetti e le mire 'di quel gran 
cuore. Imitare e agguagliare gli esempi eroici , eh’ ^li ha 
meditali , e perciò involarsi al mondo y dimenticar patria 
casa mestiere, e abbandonarsi tutto' al dispregio degli uomini, 
ai disagi della mendicità , al rigore d’asprissimi patimenti : 
ecco il pensier che gli va per l’animo , ecco la gran con- 
versione die si prefigge. Sui fior più bello dell' età sua ^ 
nel bollore di sue passioni ^ dalla nascita illustre , dalla edii- 
cazion gentile , dal conversare e sfoggiar nelle corti , dall’ 
imbaldanzire c campeggiare nell’armi portato già e abitualo 
finora ai diletti al fasto alle pompe agli onori del mondo, 
potrà egli adunque superare e troncare d’un colpo incliuazion 
sì possenti , e sì radicate abitudini , e condannarsi a passare 
in un punto a tanta oscurità , a tanta abiezione , a tanta 
asprezzii P Si : lia grande il cuore , animosa l’iudole , gene- 
rosi gli spiriti : ma tutto ciò quanto ha di forza a sospin- 
gerlo , non ne avrà altrettanta a ritrarlo da sì gran cam- 
biamento di costumi , di vita , di tutto se stesso P dora di 
tal genio e di tali spiriti , quanto non è sensibile agli sti- 
moli e al poter della gloria P Questa gloria , questo grand’ 
idolo d'ogni bennato animo , quanto finor non l' ambì lì’a 

10 splendor della corte ; quanto finor non l’ambì fra le fa- 
tiche del campo P E potrà egli rinunziarvi del tutto , rin- 
tuzzarne gli stimoli , soffocarne la fiamma , e dal cuor suo 
strapparne in un -punto ogni speranza ogni voglia ogni af- 
fetto P Che dico io sol rinunziare alla gloria che ambì , e 
che spera P Potrà egli di più la sua gloria coprire di macchia 
infame , e nell’ atto di fuggirlo lasciare al mondo il suo no- 
me in derisione e in obbrobrio P O sì ; chò la 'sua fuga si 
crederà e si dirà nel mondo un effetto di virtuosa cristiana 
risoluzione! Fuggire, e nascondersi dopo una battaglia per- 
duta , dopo ceduta un’ importante piazza al nemico P Ah ! 

11 bravo , rardtlo , il valoroso Ignazio , quegli che sì acerbo 
rampognò l’altrui codardia , che sì baldanzoso si ostinò a 
difendere e sostener l’ assediata fortezza , misero ! non ha 
più l'accia da comparir fra gli nomini ; vile non ha più cuore 
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da affrontar nuovi cimenti : il guerriero si è trasformato in 
romito , si è dileguato , è sparito , è ito è ito a seppellir 
nelle selve e negli antri la sua vergogna. E qui ben s'im- 
magina le beffe i proverbi e le risa ^ e nel campo , e nella 
corte , e nelle piazze , e ne' circoli dicerie , giunte , novelle, 
colori denigranti e maligni . . . O Dio ! a siffatte crudeli im- 
magini , a si forti suggestioni infernali si confonde Ignazio, 
arrossa , impallidisce , sospira , ammen non può di non va- 
cillare e ond^giarc .... Ma cosa è questa tiranna de’ 
cuori , questa gloria mondana P Che sono poi i giudizi e le 
ciance, la stima o il dispregio, le lodi o i vituperi del 
mondo P Cosa è poi tutto il mondo con sue grandezze, con 
suoi diletti , con sue mercedi P Ah ! ben altra è la gloria 
che mi si presenta a seguire , ben altri i premi che a meritar 
mi si offrono. Per Dio , pel cielo tanti e tante poterono tutto 
sagrifìcare , e imprender tutto ^ e per Dio , e pel cielo non 
potrà altrettanto un Ignazio P E in tal pensier riaperto e 
dilatatosi il cuore ritorna avidamente col guardo su i grandi 
esempi , nota sceglie trascrive e ad esemplar si propone i 
più ardui atti delle più eroiche virtù ; e più non reggendo 
alla smania all* impeto all’ardore che tutto lo mesce lo agita 
lo trasporta , balza del letto , gittasi a piè d’una immagine 
di Maria , e con infocate voci' , e con un fiume di pianto 
a lei e al divin suo Figlio consacra 'un animo già riso- 
luto .... di far gran cose. Si scosse e tremò a sì gran pro- 
messa da cima a fondo il palagio , si spaccò nella stanza 
un muro, e, se l’avesse potuto, tutta , io credo , avrebbe 
rinfcrno in sul capo d’ Ignazio diroccata e rovinata la casa. 
Ma la grandezza eroica di cuore, che tanto spiccò nel pen- 
sare e nef risolvere , reggerà poi ad eseguire altresì la 
gran convei'sione P Sì. Ricovrate quanto gli bastan le forze, 
non tarda Ignazio un istante a disporre in segreto l’esecuzion 
de’ generosi dis^ni. Già accortamente sviluppasi dal pas- 
sionato contrasto che fa al partir suo l’ insospettito fratello ; 
già volge alla paterna casa le spalle ; già licenziati i fami- 
gli tutto solo sprona alla volta di Monserrato : e giunto alla 
chiesa di Nostra Signora, con una generai confessione, a cui 
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per gli spessi e liinglii interrompira^nti di amare lagrime 
abbisognaron tre giorni , depone il carico e tutte bva le 
macdiie delle passate sue colpe. Quindi spogliate e donate 
a un mendico le vestimentà di cavaliere , con nuovi arnesi 
cammin facendo accattati , tutto si ditl'orma e sfigura. Con 
tonaca di canavaccio su cui va imprimendo baci infocati, 
si cuopre da capo a piè la persona , cinge di fune il fianco, 
involge il piè in calzari di corda , si apptmde al fianco una 
zucca , e stringe in mano un bordone, lo non so , uditori, 
quale in si nuovo e disorrcvol sembiante apparir possa a 
mondani sguardi un giovane cavaliere , illustre germe di no- 
bilissime stirpi , finora usato a brillare in corte e nell' ar- 
mi. Ben so che sotto sì vili spoglie si guanla Ignazio con 
tanto giubilo , con quanto in addietro nella vaniU sua non 
piacque mai a se stesso colle attillate vesti , co’ lucenti fregi, 
col dorato brando e colle sfoggiate militari divise. Ck>sì 
tutto inculto scapigliato e scalzo eccole in Manresa, ed ec- 
colo fra lo S({uallor ricovrato d'uno spedai di mondici e Vji’in- 
fermi.' Gli è questo il campo dove far vuole le prime pruove 
de’ suoi fervori. Qui ha per letto la nuda terra , e per guan- 
ciale un legno o un sasso. Qui con catena di ferro si fla- 
gella a sangue più volte il di. Qui è cotidiano il digiuno, 
rotto sol d'ordinario da un tozzo di pane , e da un bicchier 
d’acqua , e nelle domeniche dal di più d’un po d’erbe stem- 
perate con terra e cenere. Qui sotto il ruvido sacco si tra- 
figge le membra d’aspro cilicio , a cui aggiugne dappoi stretta 
a fianchi una catena di ferro , e talora una fascia d’erbe 
pungenti in acconcio di rodere e tormentargli la carne. Qui 
nc’ più stomaclievoli e laidi nflìci serve agl’ infermi , siri- 
mescola co’ più fracidi e schifi , c in lor servigio il cuor 
gli dà di far cose , che la gentilezza vostra , uditori , non 
patirebbe pur di ascoltare. Qui con sottile artifizio, per parere 
egli pure di nascita e di condizione un di que’ miseri, scalzi, 
stracciati , e mascalzoni , si studia di contraffare e di espri- 
mere in sé le loro basse maniere c i lor villani costumi. 
Di qua non s’esce che per accattar mendicando un po di 
limosina , o dirò meglio per accattar dispregi e ignominie- 
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t‘ o quante volte col più tranquillo sembiante si divorò Iv 
insolenze e gli scherni della vii ragazzaglia, che al vederlo 
gli correa addosso cliiamandolo colui del saccone , quante 
volte i dil^giamenti e le ingiurie d’un uoin bestiale , di 
che si valse a lungo il demonio per tentar ne' piò indiani 
modi la sua magnanima inalterahil costanza ! E pum un si 
aspro e morti6cato tcnor di vita , chi il crederebbe P non 
basta a Ignazio ! Ab quel cuor troppo è grande ))ei' nou ten- 
tare ed imprendere piò grandi cose. Ecco dalla stanza dello 
spedale muove Ignazio fuor, di Manresa , ed apertosi tra 
bronchi c spinai un malagevoi sentiero truova e si fa stanza 

0 sepolcro una buia profonda orri.bil caverna. Rifugge, udi- 
tori , per raccapriccio e compassione lo sguardo dal mirar 
lo spielato governo , che coi raddoppiar le usate misure 
de’ patimenti quivi fa di se stesso. Ah che le vegghie con- 
tinue , i digiuni tirati o tre o quattro di senza prender boc- 
cone , le frequenti.Ragcllazion .sanguinose, i fieri colpi di 
selce su lo scarnato petto già l'han condotto a tal disfa- 
cimento di forze che ne tramortisce piò volle , e [5cr so- 
praggiunta febbre si ridusse una volta allo stremo. Ma fra 

1 languori e lo sfinimento del corpo , chi misurar poti^bbe 
la grandezza e la forza di quello spirito P Imperciocché poco 
io stimo, uditori, il si crudele volontario infierir contro 
di un corpo , che |)cr ispecial privilegio della gran Madre 
di purità di fresco ottenuto, piò con verun disordinato sti- 
molo non movea allo spirito alcuna guerra. Ma quanto non 
è da ammirarsi , che con una carne indosso sì tormentata 
e languente cuore egli avesse da sostenere e superar le piò 
aspre battaglie degl’ infernali nemici P O Dio ! che fieri e re- 
plicati assalti or per abbatterlo cof terrore , or per levarlo 
a superbia e presunzione ! O Dio ! che addensamento di te- 
nebre all’ intelletto , che avviluppamento crudele di perples- 
sità , di dubbiezza', di scrupoli ... uh non ha piò quel povero 
cuore né dal del né dalla terra conforto... ah già gli ]>ar 
di sentirsi alla disperazione sospinto ... già gli par che vio- 
lento impeto il porti a precipitarsi dall’ allo . . . O Dio ! si 
dislà in lagrime , manda ruggiti di dolore , ferisce il del 
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(li lamenti e di strida ... Ma intanto nulla rimette dtd fer> 
vor suo , nulla del rìgor delle solite penitenze ; anzi a ri- 
medio estremo da un sabbato all’altro non gusta brida di 
pane , non beve stilla di acqua , disposto a seguir più oltre 
il fìero digiuno , se debito di ubbidienza noi rilracu. Se non 
die espugnalo da sì eroica virtù il cuor di Dio, gli toma 
alla fine la sereniUt della mente e la pace dell’ anima { e 
con un profluvio di grazie e d’ ineffabili celesti delizie io 
compensa ampiamente e ristora delle sofferte amarissime 
desolazioni. Ma che vegg’ io ? Ignazio d’improvviso abban- 
dona e l’abito e il luogo di sua penitenza j ecco dipone il 
sacco e la catena ; ecco prende una povera e corta veste 
da clierìcof ecco parte ed abbandona Manresa. Eh si, udi- 
tori ; cbè tempo è di riguardare in Ignazio il penitente non 
|)iù , ma r apostolo. Penitente egli ha spiegata una eroica 
grandezza di cuore nel pensare , nel risolvere , nell’es^uire 
la sua conversione. Apostolo egli s’accinge a spiegare una 
eroica grandezza di cuore nel tentare ogn’ impresa, nell’usar 
d’ogni mezzo , nel superare ogni persecuzione per la con- 
quista delle anìmeii Dedit éi lalituJinem cordis, , 

1 Ignazio dalla grandezza del suo cuore portato e spinto 
alla grande gloriosa divina opera di conquistare anime a 
Dio, si ha già ])roposto nell’ animo niente men che l'im- 
presa grandissima di convertire l’Oriente. Lungo , disastro-^ 
so e pien di pericoli è il viaggio , perchè infestato per 
mar da corsari , e da guerre e pestilenze per terra. Ma che 
importa ? Solo,' jierchè rifiuta chi se gli vuol dare a com- 
pagno ; ]M)vero , perchè rifiuta il danaro che gli si ofire 
in limosina , con sè non recando che la più ampia e si- 
cura confidenza in Dio, muove alla volta di Palestina. Gli 
si attraversano invano scortesie, repulse , fatiche , pati- 
menti , languori , infermità , pericoli di naufragi di scliia- 
vitù di morte: niente lo ritiene o sgomenta j tutto affronta, 
tutto vince , e prosiegue ed inoltra , ed eccolo alla meta , 
de’ voti suoi , eccolo al campo de’ suoi sudori e delle sue 
palme. ... Ma ahi ! ben è dato ad Ignazio di quivi sfo- 
gare la divozion sua , e di bagnar di dolcissime lagrime 
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Torme adorale del Redentore , e que’ monumenti sacrati di 
redenzione f ma compiere il gran disegno, scortar le vie in 
qualità di apostolo , annunziare agl’ infedeli il vangelo , e 
guadagnare anime a Cristo, ali che tolto gli viene non già 
da terren contrasto , chè quel gran cuore non ne soffre di 
sorta alcuna ; non già da minacce o da insidie, chè a quel 
gran cuore niente è più caro che il dar per Cristo e pv Tani- 
me il proprio sangue e la vita ; ma sol da sacro aulo- 
revol comando , a cui come a certo divin volere sa quel 
gran cuore i suoi disegni , i voti , gli ardori e le sue 
più care speranze sacrificar prontamente. Grande nel rinun- 
ziare egualmente che nel tentare la grande impresa di con- 
vertire TOriente , rivolga pur dunque Ignazio il cuor suo 
e il suo zelo alT Occidente. Qui è dove apre Iddio al gran- 
de apostolo un campo amplissimo d’ ogni maniera dìi fa- 
ticose e illustri imprese. Oh quante la Spagna , quante la 
Francia, quante nel suo seno gliene presenta Tltalia ! Le 
vede Ignazio , e tutte le abbraccia colla immensità del suo 
cuore. Espugnare Teretical contumacia , e ridur le divise 
membra alla cattolica unità j illuminare infedeli , c dalla 
maomettana impostura , e dalla giudaica superstizione trar 
le accecate genti alla verità della cristiana fede j ricondurre 
in rilassali chiostri la regolar disciplina ^ richiamar dissi- 
pati ecclesiastici all’onestà e santità della vita { affrontar la 
sapienza del secolo , e trarre intere accademie alle prati- 
che di pietà e alla frequenza de’ sagramenti ^ dai più in- 
fame commercio ridur pubbliche donne al pentimento al 
ritiro alla castità ^ dalla luce e dal fascino delle pompe e 
de’ piaceri spinger mondani uomini ad abbracciarsi all’oscu- 
rità e alle asprezze di religiosi istituti { domare insonima 
le più feroci passioni, guerreggiare i più ostinati vizi, emen- 
dar vita usanze costumi di privati, di città, di provincie^ 
le imprese sono multiplici , continue , grandi e difficili, a 
che coraggioso e instancabile si accinge Ignazio , e le sie- 
guc e le compie col più felice successo. Ma e con quali 
mezzi , uditori ? Nuovo argomento della grandezza eroica 
di cuore d’Ignazio apostolo , che non solo sa tentare ogni 
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impresa, ma altresì usar d’ogni mezzo per la conquista delle 
anime. Dio immortale ! Traveggo io , m’inganno { o non è 
quegli Ignazio, eh’ io veggo là in Barcellona sedere a pan- 
ca fra una turba di fanciulletti in pubblica scuola per ap- 
parar gli elementi primi della latina favella.^ 11 pellegrino 
di terra santa, l'apostolo deli' Oriente si è ridotto a sco> 
lar di grammatica r Uom di trentatre anni non si vergogna 
di balbettar co’ fanciulli , non sì spaventa d’imprender da 
capo il corso intero degli scolastici studi ? Egli sì avvez- 
zo a celesti altissime contemplazioni, egli illustrato da inef- 
fabili e arcane comunicaùoni supeine , soffrirà di abbassare 
inceppare e limare in quegli sterilissimi rudimenti il grande 
intelletto ? Egli che rozzo com’ era in fatto di lettere sa- 
puto avea pur disegnare e produrre quell’ ammirabil lavoro 
di più che umana sapienza, il gran libro de’ suoi spirituali 
esercizi { saputo avea pur co’ più destri modi annunziare e 
insinuare a più genti le verità del vangelo , e convertire e 
santificar peccatori ; crederà di aver bisogno di studi di 
lettere di grammatica? Sì : Ignazio lo crede, e tanto basta, 
perché quel gran cuore si assoggetti volenteroso a tanta ver- 
gogna , a tanta noia , a tanta tatica , siccome a mezzo se 
non necessario ahnen più espediente ed acconcio a conqui- 
stare anime a Dio. Ne ptisce la divozion sua , a cui vien 
tolta così gran parte di tempo ; gliene patisce la mente che 
gli bisogna frenare a forza e ritrarre dagli ascendimenti dai 
voli dagli slanci suoi soavissimi inverso Dio ^ tutto gliene 
patisce il cuore, che o quante volte fra quell’ aridezza di 
lettere perde ogni gusto , e sente seccarsi ogni vena delle 
usate celesti consolazioni : ma che importa ? Al gran cuo- 
re d’Ignazio troppo basta il compenso di divenire studian- 
do strumento più abile al servizio di Dio, e alia conqui- 
sta dell’ anime. Ma che ? avrà dunque sol dallo studio a 
formarsi in Ignazio l’apostolo ^ nè avrà frattanto altri mezzi 
da soddisfare all’ inquieto smanioso e divampante suo zelo? 
Qual dubbio, uditori? E chi può ridir gl’ingegni, le arti, 
gli ardimenti d’ogni maniera , con die egli non cessò in- 
tanto , e segui sempre a cctcarc e a guadagnare anime a 
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Dio ? Io non dirò coni» .secondo il bi.sogno or s’insinui coi 
dolci inviti , ed or colle minacce tuoni e spaventi : come 
or si abbassi a sommessa ed iimil pr^hiera , or si com-r 
ponga ad una santa alterezza c ad una libertà generosa : 
come or si acconci ai consigli d’ una lenta prudenza , ed 
or secondi l’impeto e la rapidità dei suo fuoco : come in 
somma lutto per verità tutto a tutti non lasci intentata 
alcuna via che a guadagno d’anime possa più agevolmente 
riuscire. Ma e chi non ammira una singoiar grandezza di 
cuore nel mescolarsi che fa con vii ciurma niquìttosa in- 
solente per averne dajiprima la confidenza , c in seguito il 
ravvedimento e l’emendazione.^ Chi non l’ammira nel met- 
tersi che fa con altri a partita di giuochi che mai non ap- 
prese, per sottoporsi se perde a dure penitenze , e per co- 
stringer se vince il perditore a seco far gli (Esercizi spi- 
rituali ? Chi non l’ammira nel contar che fa le miserie e 
le col|)e della sua passata vita mondana per animar altri a 
imitarlo nel pentimento e nel pianto ? Gin non l’ammira 
nel tuffarsi che fa tutto ignudo (ino alla gola in gelato sta- 
gno per {spegnere in dison(‘sto giovane il fuoco della lasci- 
via ? Così così d’ogni mezzo per quanto pieno di noia di 
fatica di umiliazion di tormento usar sa il grande l’eroico 
cuore d’Ignazio per la conquista deU’anime. £ pur non è 
tanto il tentar d’ogni impresa , non è tanto 1’ usar d’ogni 
mezzo , quanto è il su|)erar per la conquista dell’ anime 
d’ogni persecuzione , che mostra in Ignazio apostolo una 
grandezza eroica di cuore. No, a men non potea che il mon- 
do e l’infenio crucciati di tante perdite , e minacciati ancor 
di p^giorì, non si levassero aspramente e infierissero contro 
sì gran nemico ! Ahi quanta malignità contro lui di calun- 
nie ! Eccolo accasato e infamato or come spia , or come di- 
scolo, or come eretico , or come incantatore faltucchicro e 
stregone. Quanta indegnità di ludibri! Eccolo dove deriso 
siccome pazzo, dove svillan^giato qual vagabondo qual pol- 
tron qual’ipocrìta. Quanta perversità e fierezza di trattamenti! 
l'iccolo fra raunanza solenne di maestri e scolari condannato 
in Parigi a infame castigo ; eccolo in Alcalà e in Salamanca 
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arrestato, imprigionato, ed avvinto alle mani e ai più di ca- 
tene : eccolo in Barcellona da scellerati mandatari assalito 
maltrattato con pugni e con calci , e col bastone sì cru- 
delmente percosso e pesto , che non se gli lascia la vita, 
se non perchè si crede già morto : ecco quivi stesso av- 
ventarglisi col ferro in mano un traditor per ucciderìo: ec- 
colo , giacché parea che finir noi potesse la rabbia degli 
uomini , perseguitato dalla rabbia e dal furor de’demoni , 
che ora spietatamente lo battono fino a traigli del petto ge- 
miti dolorosi, e a lasciarlo sul letto tutto aftànnato ed an- 
sante ; or lo alFerranò e stiingon sì forte nella gola , che 
ne perde il respiro , e ne rimane per multi dì nella voce 
offeso e FOCO. Ma qual prò di tante calunnie, di tanti lu- 
dibri , di tante fierezze per abbattere sgomentare e ritrar 
quel gran cuore dalla cura e conversione dell* anime , sola 
cagion della rabbia e della persccuzion della teira c dell' 
inferno ? O come Keto si ferma spontaneo a ricevere ed 
assaporar le villanie gii schemi gl’insulti ! Come va franco 
frammezzo ai rabbuflàti seicenti a presentarsi ai tribunali 
severi ! Come cangia le carceri stesse in iscuola di cristiane 
virtù, e in camjH) di novelle conquiste ! Come giugne per- 
fino ( ahi duro passo all’ umilissimo Ignazio ! ) cume giu- 
gno |jerfino a dilendere e pui-gar dalle apposte infamie la 
liputazion propria, ove tomi a credito e frutto dell’apo- 
stolico ministero ! Come pien di fresco c magnanimo ar- 
dire dall’ ozio a bui lo condanna un autorevol divieto, o 
dal letto a cui lo legarono i trattamenti crudeli , esce poi 
nuovamente a ripigliar le apostoliche imprese e u s|)andere 
più vivo e impetuoso il suo fuoco , nella guisa appunto che 
divampante fiamma se avvien che vinca e sormonti impe- 
dimenti e contrasti più furiosa cresce , e smania e stride, 
e colle addoppiate vampe maggior mena fracasso incendio e 
ruine. Ma è pur vero che per quanto quel cuor sia grande 
nel tentare ogni impresa , nell’ usar d'ogni mezzo, nel su- 
perar per la conquisto dell’ anime ogni persecuzione, trop- 
po ah troppo grande e la messe ; e Ignazio non può quan- 
to è d’uopo moltiplicarsi e operare .... noi può ? È noi 
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redete , uditori , di penitente e di apostolo già divenir 
patriarca ? Ali se penitente mostrò un’ eroica grandezza di 
cuore riguardo alla conversion propria ; se apostolo mostrò 
un* eroica grandezza di cuore riguardo alla conquista dell’ 
anime , v^giamlo ornai come patriarca mostrare un’eroica 
grandezza di cuore por la maggior gloria di Dio. 

Ignazio come patriarca mostrò un’ eroica grandezza di 
cuore riguardo alla maggior gloria di Dio , perché la cer- 
cò co’ più vasti progetti , la cercò in vista d^‘lle più osti- 
nate contraddizioni, la cercò frammezzo a più luminosi suc- 
cessi. Comprendete , uditori , comprendete dapprima la va- 
stità de’ progetti che per cercare la maggior gloria di Dio 
concepir seppe e proporsi in vero studio il cuore del gran 
patriarca. Allo sguardo d’Ignazio ad un tempo si preseiitan 
due mondi; un mondo compreso nel conosciuto antico emi- 
sfero ; e un mondo die una divina singolar provvidenza 
ap{)unto al nascer d’ignazio nell’ emisfero opposto a noi di- 
scojjrì. Il primo è in gran parte ribelle a Cristo e alla ve- 
ra siia fede : Cristo e la sua fede del tutto ignora il se- 
condo. Riformar 1’ uno c illuminar 1’ altro ; e l’uno e l’al- 
tro mondo sottomettere al giogo della fede e della legge 
di Cristo , ecco il gran disegno d’Ignazio , ecco a che si 
estendono i grandi progetti , che per la maggior gloria di 
Dio nella istituzion d’una nuova religiosa società egli ha for- 
mati. Gira dapprima per tutto il nostro mondo lo sguardo, 
ed ahi ! da una parte che generale depwazion di costumi, 
che ruinos i piena d’inondanti vizi ! che fiero guasto da un’ 
altra della cattolica religione ; che deplorabile apostasia di 
città e di nazioni dal scn dcirantica madre santissima, dal 
sen della sola verace chiesa ! O Lutero, o Calvino, o Ar- 
rigo , infausti nomi esecrati , qual’ ira qual furia qual de- 
mone v’ invasò e sospinse a lacerar la vesta inconsutile di 
Gesù Oisto , ad assalire e guerreggiare il trono di Pietro, 
a minare le fondamenta dell’ unica santa Sionne, e a strap- 
parle di mano le sue sì care e faticose conquiste ! Ma in- 
tanto un nuovo mondo che soi^e , e sot^e avvolto Ira le 
tenebre e l'ombra di morte , e sorge dai lacci avvinto delle 
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idolatriche su|>erstizioni , e nel fango sommerso nella soz- 
zura ed infamia delle gentilesche clissolutczzc ^ ah che non 
può a meno di non chiamare egli pur verso $è i compas- 
sionevoli sguardi e gli accesi affètti d’ Ignazio , e con questi 
l’opera , le fatiche , lo zelo apostolico , e gli apostolici sforzi 
ed aiuti della nuova per lui istituita società. Non hanno a^pn- 
que più limile le mire di quel gran cuore. Per quanto Vesten- 
done e l’uno e l'altro mondo , e per quanto nell’uno e nell’ 
altro mondo può estendersi la gloria di Dio , estende Ignazio 
altresì la destinazione e le imprese di quanti si son già dati 
e daranno a esecutori e strumenti de* suoi grandiosi pro- 
getti. Su dunque che più che si tarda ? Andate , egli dice, 
andate , o figli , e scorrete il mondo universo ; e diffondete 
per tutto il cocente fuoco , che in cuor ci ha messo lo zelo 
della maggior gloria di Dio: Ite incendile omnia. La mag- 
gior gloria di Dio cercate per ogni luogo , per ogni modo, 
in ogni gente , in ogni classe qualità e coniiizion di persone: 
cercatela nelle città e ne’ villaggi , su i monti e ne’boschi , 
nelle armate di terra e di mare , negli spedali , nelle pri- 
gioni , nelle galee ^ cercatela fra i cattolici , fra gli eretici, 
fra gl’ infedeli ; cercatela nelle corti, nelle piazze, nelle con- 
gregaziqni , nelle scuole ^ cercatela coi catechismi , colle pre- 
diche , coi familiari ragionamenti ^ cercatela con forti dispu- 
te, con dotti scritti, con ogni genere di letterarie fatiche: 
guadagnate anime , dirigete coscienze , coltivate educate for- 
mate all’ ortodossa credenza , alla cristiana pietà , ad ogni 
buon costume, ad ogni utile disciplina le tenere e acerbe 
età , e in queste preparate alle famiglie , alle patrie , alla 
chiesa , al mondo membra onorevoli e aiutatori fedeli , 

( iroiilettitori di nuove vie più fedeli e migliori generazioni, 
mmcnso ò il campo , immensa la messe. Ah non vi basti 
l’ lìuropa : passate all’AfFrica, all’Asia , aU'America : valicate 
mari , superate monti , traversate deserti , affrontate inculti 
climi, infocate arene, agghiacciate sjiiagge , usanze fiere, lin- 
guaggi barbari , e dappertutto spiantate sette , atterrate idoli, 
ergete croci , annunziate Cristo ... Ah die più facile fu al 
cuor d’ Ignazio , uditori , non che il concepire , il mandare 
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ad effetto , di quel che a me sia lo spiegar con parole la 
vastità e la grandezza de’ suoi progetti a procurare ordinati 
la maggior gloria di Dio. E pur che non è a dirsi di più 
della eroica grandcjó^i di un cuore , che non solo cercò la 
maggior gloria di Dio co’ più vasti progetti ^ ma la cercò 
eziandio in vista delle più ostinate contraddizioni ? Queste 
cose io dicea , uditori riveritissimi , fin da quando non mi 
legava ad Ignazio c alla sua società se non che la stima 
e il rispt'tto di un suo divoto ammiratore. Deh non mi si 
vieti il ripeterle or che a sì gran padre , e a sì buona ma- 
dre mi lega riverenza gratitudine e amor di figlio ! Ah no, 
non bisognava al gran patriarca il <presagio , che dal luogo 
stesso della prima sua origine , cioè dal monte de’ Martiri 
seco trasse nascendo la compagnia : non bisognava la vision 
|K>rtentosa , che nel recarsi a Roma ad offerire e consacrar 
sè e i suoi compagni al supremo capo visibile della chiesa 
ebbe di Cristo a lui presentatosi in immagine di dolore e 
con la croce alle spalle : non bisognava il profetico lume, 
da che più volte illustrato fra le scure ombre deU’avvenire 
previde e predisse a sè e a’ suoi sinistri e dolorosi avve- 
nimenti : non bisognava la sperienza stessa dell’ a ver veduto 
fra il più felice inviameli tu di cose , sul fiorir primo delle 
S|)eranzu più belle levarsi iu Roma contro la nascente sua 
società un fiero turbine , che minacciò , e per poco non 
riuscì , di metterla in fondo con im;parabil mina. No: tutto 
ciò non bisognava ad Ignazio per conoscere e preveder diia- 
ramentc , quali ad un' opera di tanta gloria di Dio si pre- 
parasser nel mondo fiere e ostinate contraddizioni. Eretici, 
aposUiti , libertini , e (juauti siete nemici di Dio , di Cristo, 
di Pietro , di Roma , nemici del buon costume , dell’ or- 
dine , dell’ umana civil società , anime gonfie dalla falsa sa- 
pienza del secolo , dominate dall’ orgoglio , dall’ invidia, da 
zelo ipocnto { ah sì l’opera d’ Ignazio , il suo istituto , la 
sua società troppo era degna dell’ O'Iio vostro , de’ vostri 
assalti, della vostra più feroce e accanita persecuzione. Quin- 
di le affilate lingue e le aguzzate penne { quindi le favole 
le menzogne le salire le calunnie infinite stomachevoli as- 


Digilized by Google 



IN LODE ni S. IGNAZIO 01 LOJOI.A i45 

sorde , più degne di riso che di creilenza ^ quindi ì secreti 
maneggi , le cabale oscure , le internali macchine , gl’ ingegni 
e gli sforzi d’ogiii maniera a sorprendere i popoli , a com- 
muover gli stali , a riscuotere il braccio delle terrene po- 
tenze . • . Succidite , succidite , a gridar cominciossi fin da 
suoi contrastati principj j succidile^ non si cessò mai di gri- 
dare ne’suoi maravigliosi progressi ,■ succidite , gridò piucchè 
mai nel trascorso secolo tenebroso una turba insiem con- 
giurata di falsi filosofi , di falsi teologi , di falsi politici , 
succidite arborem , praecidite ramos ejus , excutite fuluty 
disperdile fructus ejus. Si Uigli l’odiata pianta , si stenda 
al suoi quella cima che mostra d’ ergersi al cielo , si re- 
cidati que’ rami che si distendono fino ai confini della terra , 
se ne strappino perfin le foglie , c disperdasi ogni suo frutto. 
Pudiunt bestiae quae subter entu, sunt , et vclucres de 
ramis ejus. Fuggan così , si disfrenino , e tornino ad in- 
fierir fra le selve le bestie tutte che ammansate e piacevoli 
posavano all’ombra sua , e restio così da rami suoi discuic- 
ciati gl' infiniti molteplici augelli che sicuro nido vi aveano 
e la più acconcia pastura. Udì sdegnato il cielo le forsen- 
nate grida del mondo reo , e stancala alla fin la sua diu- 
turna pazienza, nella giusta ira sua a terribile di lui gastigo 
mandò sjiaventosa voce duU’alto , che gridò forte: clamavit 
furtiter., succidite. O Dio nella stessa ira vostra pietoso, e 
misericordioso nella vostra giustizia ! Ah se da voi contro 
l’eccelsa pianta noi adoriam già venuta l' infausta voce; da 
voi non venne altresì il gran comando , che se ne rispet- 
tasse la preziosa radice , e si lasciasse com’ era abbarbicata 
nel suolo. Peruntamen radicum ejus in terra si- 

nite. Radice beata , e a che volle il cielo lasciarli intatta 
e salva , a che sì amico e propizio render ti volle l’aquilonar 
gelido suolo , a che ti diede colà di poter vivere, vegetar, 
ser|>eggiare ... A che ? Tu il sai , tu il vedi ora a tua som- 
ma ventura , Italia mia ! Ecco alla fine ripullular la radice 
ben augurata , eccola emerger di terra , eccola dal rimolo 
sellenlrionc gillar d’iin tratto fino alle australi italiche spiag- 
ge i virtuosi germogli , eccola già sorgere in tronco , già 
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(iislendersi in rami, già spiegar Irioufaiite la verde cliiuma .. . 
4 I 1 salve o rinata per oiior tuo , e per altrui confusione , 
o da lutti i buoni salutala arbor diletta ! Deh ti sia largo 
il cielo delle sue fecondatrici rugiade , de’ suoi freschi umori 
ti sia cortese la terra ! Cresci , ti rassoda , ritorna al vigor 
primiero e alla primiera grande/.za : chè già veder parrai 
volar di nuovo a stormi a stormi gli augelli per ritrovare 
iti te pascolo e nido { e veder panni da lungi e nell’Asia 
e nell’ Indie le foreste stesse e i deserti memori riagilarsi 
e commuoversi , e mille e mille fiere sospirare e invocar 
rombra tua , i tuoi fruiti , gli antichi tuoi benclicj. Ma e 
non polca fin da suoi dì non polca il gran Patriarca rispar- 
miare a sè , risparmiare a suoi c presenti e futuri figliuoli 
la noia la trilxilazione il flagello di tante ben prevedute fiere 
e ostinale contraddizioni ? Sì , lo polca , e lo avrebbe fallo 
se minor fosse stala dell’eroico suo cuor la grandezza, lo 
avrebbe fallo se le previste fiere e ostinate contraddizioni 
avesser bastato a ritirar quel grati cuore dal cercare , sic- 
come fò , a qualuntjue suo costo la maggior gloria di Dio. 
Eppure il colmo della grandezza eroica del cuor d’ignazio 
riguardo alla maggior giuria di Dio non fu il cercarla coi 
più vasti progetti , non fu il cercarla in vista delle più osti- 
nale contraddizioni , fu a parer mio il cercarla frammezzo 
a* più gloriosi successi. E i|uaiita giuria fin da suoi dì non 
tornava ad Ignazio dai successi grandiosi dell’ ojx^ra sua , 
della sua società ! E non la vide nata ap|iena fatta sì gran- 
de , che del suo nome e delle sue gesle in pochi unni riem- 
pir potè runiverso ? Non la vide stabilita già per tutta l’Ita- 
lia , e in Sicilia , e in Lamagna , e in Francia , e in Ispagna, 
e in Portogallo P Non la vide distesa all’ Indie , all’ Etiopia, 
al Brasile ? Non seppe il parlar che Iacea e predicar Cristo 
in lingue barbare e strane? Non ne scpijc le migliaia e i 
milioni d’anime battezzate , e i conquistali alla chiesa re- 
gni interi di popoli idolatri P E quanti uomini non vide egli 
fra suoi })er ogni conto di santità e di lettere grandi, altri 
invitati a rcggilor delle loro coscienze dai re della terra , 
altri con ammirazione ascoltali nel Tridentino Concilio, al- 
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tri inviati da pontelìci sommi a nunzi a|) 0 .stolici , altri cer- 
cali indarno a dignità anche supreme P O Ignazio , o padre 
di tanti c si illustri figli, istitutore di si benemerita società, 
principio anima e vita di si luminosi successi ! O quanta 
gloria ... e per chi ? Ànima grande , io lo veggo , per te 
la rifiuti per quanto puoi , nò altro cerchi nè nitro vuoi 
che la maggior gloria di Dio. Vedetelo , uditori , vedetelo 
l’uom gloriosissimo in faccia al ciclo e alla terra nella più 
bassa astimazion di se stesso tentar più volte siccome in- 
degno di sdossarsi del carico di capo c generale della sua 
Com|).)gnia ,* uditelo desiderar caldamente di esser vivo di- 
menticalo da tutti , e morto giltato qual puzzolente carogna 
al moiidtnszaro ,* miratelo studiatamente ridursi a morte pres- 
soché abbandonato ed occulto , per non vedersi d* intorno 
i figli suoi piangere , pregare e implorare i suoi estremi ri- 
cordi , e la paterna sua benedizione. Ma questa benedizion, 
die vivente ancora per umiltà dinegasti a tuoi figliuob, deh 
non l’avrai , gran jsidre , non l’avrai dal cielo a miglior uopo 
provvidamente lor riserbata ì Ah ! bisognò forse meno al- 
lorché nati ap{>ena gli lasciasti fra tanto ingrandimento, di 
quel che bisogni adesso che rinascer gli vedi fra le più 
contraddette speranze. Oh ! scenda , Ignazio , deh scenda 
adesso piucchò mai copiosa e possente, scenda su i figli tuoi 
la paterna tua benedizione. In un con essi e per essi la im- 
plorano , 0 Ignazio , a giunte mani quanti divoti al tuo 
nome non posson non essere studiosi e teneri dell’ opera 
tua i la implorano tutte le anime zelatrici del pubblico bene 
c della giuria divina; e par che già ricreduto , e fatto ac- 
corto de’ soderli danni il mondo stesso la implori. Che più.^ 
La vuol la domanda (juella che in terra cercasti sempre , 
quella che in cielo li fa eternamente c compiutamente beato, 
la vuol la domanda la maggior gloria di Dio. 
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DI S. FRANCESCO SAVERIO 


Ex parte cognotcimus , et ex parte propketamus. 

1. ad Cor. 13. 


]\4uore quel grande, che dopo di aver su la Grecia re- 
gnato il primo , mosse corse volò a domar l’Asia e a conqui- 
stare rOrientej quel grande, su la cui tomba il dito di Dio 
incise la grand’ epigrafe : siluit terra in conspectu ejus : 
ammutì attonita nel suo cospetto la terra ^ muore un Ales- 
sandro , e muore in non suo tempo , e nel mezzo de’suoi 
più vasti e ardimentosi disegni : ma in mezzo egli muore 
alle sue immense conquiste , in mezzo a’ suoi gloriosi trofei, 
in mezzo alla superba regai Babilonia , in mezzo a’ suoi eser- 
citi a’ suoi duci a’ suoi grandi , a cui morendo dona e divide 
egli stesso quel regno che giù già non più suo dalle sue 
mani .s’ invola. Un nuovo o quanto più grande e più felice 
vincitore deU'Asia e conquistator deU’Oriente vengo io a pre- 
sentarvi oggi allo sguardo , uditori riveritissimi , e a pre- 
sentarvelo siccome l’altro in quel momento in quell’atto che 
dalla morte sorpreso troncar si vide in sul mezzo della più 
gloriosa ammirabil carriera le speranze i disegni le imprese 
che a nulla meno miravano che a vincere e a conquistar 
pressoché tutto il mondo. Ma oimè ! in che altre circostanze 
dissimili , in che diverso aspetto, di riscontro alla morte di 
quello, sono io a presentarvi costretto la morte di questo ! 
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Muore l’apostolo delle Indie, il convertitore di tante genti 
e di tanti regni , muore il gran Saverio .... ma dove ? . . . 
ma come? Muore lontano dai fortunali luoghi de’suoi con- 
quisti j muore in barbara terra , |in seno a una misera e 
mezzo deserta isolelta , e più che d’uomini ricetto ed al- 
bergo di ferocissime tigri ; muore su d’ inospita spiaggia , 
dove ha per grazia una sdrucita capanna aperta al vento, 
e intessuta di paglia e di frasche, senz’altro letto che il 
terrei! nudo , senz' altro conforto che di (X>c' acqua c di 
poche mandorle, non curato, abbandonato, pressoché solo.... 
O Dio ! ruom grandissimo in faccia al cielo e alla terra così 
nnisce una vita la più ripiena e colma di meriti ? Così fi- 
nisce , uditori, e giù non gli resta più che la corona de’ 
premi che il giusto Iddio gli tien preparata : in reliquo re- 
fiosita est rnihi corona justltiae. Ora io v’invito a 'qui in- 
trattenervi meco in faccia a sì nuovo e ammirando S[)ctta- 
colo , c a meco sollevar dalle tristi apparenze della presiMite 
situazion del Saverio ad invisibili e grandi cose lo .sguardo. 
Egli trovasi adesso come infra due, fra il tesoro de’meriti 
che ha raccolti in terra , e la corona de’ premi che lo as|>et- 
tano in cielo. Or bene : dalla parte de’ meriti vi par forse 
di ben conoscere quanto basta a poter formare di lui il 
più sublime concetto: ex parte cognoscimus: ma dalla parte 
ile’ premi forse vi pire di nulla conoscere , e di aver bi- 
sogno d’ indovinar profetando : ex parte prophetanius. E 
jjure io imprendo a mostrarvi : prima , che riguardo ai me- 
riti, per quanto ci sembri di conoscerli, e di non aver ]x;rciò 
bisogno di profetare , sono più quelli che dobbiam prole- 
tare di (pialli che conosciamo : }X)i, che riguardo ai premi, 
sebbene ci sembri di non conoscerli , e di aver perciò bi- 
sogno di profetare, pure ne conosciam di sì grandi, che di- 
vengono il maggiore argomento della grandezza di quelli che 
profetiamo. Dunque e riguardo ai meriti , e riguardo ai pre- 
mi di Francesco Saverio vero è il pronunziare, che cono- 
sciamo in parte , e in parte profetiamo : ex parte cogno- 
scimus , et ex parte prophetamus. A quella immarcescibil 
corona che adesso in cielo gli folgoreggia sul capo, deh sia 
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10 degno di aggiiignore un picciol fregio coll’umile encomio 
die a tanto eroe, ornamento e splendore della roinuiia chiesa 
non meno che della minima Compagnia di Gesù , devota- 
mente consacro ! 

Morrà egli adunque non curalo abbandonato pressoebù 
solo un Saverio ? Il mondo ingrato si-l soffra ^ io noi patirò, 
uditori , e già mi affretto a fornirgli in questi ultimi istanti 

11 più illustre eti onorevol corteggio. E ben vedete che nu- 
meroso e leggiadro coro io jmsso qui schierargli ilinanzi sol 
che tutte a corteggiarlo in morte io raccolga le molte eroiche 
virtù che gli furono in vita indivise e fide compagne. Ed 
oh come tutte già mi par che gli si stringano intorno , e 
ambiscano tutte di far di se bolla mostra ! E infra loro ecco 
si affaccia nel suo candor lucidissimo la virginal castità, che 
alto levando il bianco suo giglio, ecco, dice, o France- 
sco , quel vago fiore che fra i bollor dell’ età , fra le grazie 
dell’ avvenente persona , fra le insidie di seducenti obbietti, 
fi-a gli scandali di tristi esempi serbasti sempre immaculato 
e purissimo ^ c per cui sì temesti e ahborristi ogu’ impura 
specie etl immagine , che fino in sogno ( tei ricordi ? ) jicr 
violento contrasto ti si rupper le vene in petto , e fuor per 
la bocca ne giltasti con impetuoso vomito il sangue. E alla 
castità sottentrando tutta scarnata c squallida , e sentendo 
colla man fieri aniesi la penitenza , ecco , dice , o Francesco, 
ecco le funi che a punire una tua giovani! vanità nc’primi 
fervori tuoi cingesti e annodasti sì strette alle braccia c alle 
cosce , che fra le rose e ulcerale carni internatesi stavan 
già per ridurti ad una morte di spasimo , se con subito ed 
evidente miracolo non si affrettava a spezzarle la man di 
Dio ; ecco i flagelli e le catene di ferro die infinite volte 
tingesti dell’ innocente tuo sangue j ecco i duri tozzi ili pane 
e gli schifosi resti de’ poveri che soli il più delle volle con- 
solarono i tuoi digiuni perpetui j ecco le mie sorelle c com- 
pagne che ti ricordano le privazioni , le umiliazioni, i tor- 
menti ... E in questa ecco gli si fa innanzi scalza il piè , 
irta il crine , e in vili cenci ravvolta la povertà, che gli 
ricorda il generoso abbandono, non che delle ricchezze do- 
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mesticlie, ma di (ulte le lenone speranze; e il corredo di 
non piò clic una logora vesliccinola , e nn breviario nell’ 
accingersi al viaggio di piò die mezza la terra ; e la stanza 
voluta sempre , ove fosse luogo alla scelta , negli spedali, 
e il vitto non mai altrimenti clic mendicando accattato, e 
o quante volte ! per ricovero un antro , un inclemente cielo 
per tetto , il terren nudo e jioca paglia jier letto. E qui 
presentandosi in dimessa faccia e d’ ingenuo rossor rico- 
perta quella che sempre cerca il nascondersi , la bella umil- 
tà , ritrosa quasi e taciturna gli accenna il magnanimo atto 
con cui si mise sotto de’ piedi la nobiltà della stirpe, lo 
splendor della casa , le speranze i diritti e 1’ aperto adito 
ad ogni gloria mondana ; c il pronto ingegno , e il mollo 
sapere , e gli alti spiriti , e l’ indole generosa , e il chiaro 
nome e Tacquìstata gloriosa fama nel cospetto del mondo 
abbassò oscurò coprì e nascose sotto la livrea il mestier le 
fatiche di un seguace ministro ed apostolo di Gesù Cro- 
cifìsso : gli accenna le strane forme e gli atti abbiettissimi, 
a cui si assoggettò tante volte di vii fante , di faccliino , 
di mozzo di nave e di stalla , in servigio ancor di vii gente 
nequittosa insolente ... Se non che a siifatte memorie quasi 
riscossa e invitata a mostrarsi ecco in pietoso e amoroso 
sembiante la carità che seco traendo un’ infinita turba di 
miseri si afìTrelta ili sottoporgli allo sguardo gl’ innumerabili 
tratti di compassion di benefìcenza di ajuto in tante e si 
soavi maniere inverso lor praticati ; e , questi , gli dice , 
sono questi, o Francesco , gli riconosci ? i tanti afilitli rac- 
consolati da te fìn con miracoli ; questi i tanti poveri da te 
sovvenuti, or di ciò che bisognava al sostentamento tuo pro- 
prio , or di ciò che per essi mendicando e accattando dall’ 
altrui pietà procacciasti ; questi i tanti oppressi angariali e 
minacciati di strage e di morte, da te con maneggi , con 
suppliche , con santi ardimenti , e fìn coll’ opporre il tuo 
petto , col cimentar la tua vita sollevati difesi e salvi ; que- 
sti i tanti infermi, piagati , appestati , moribondi, or da te 
per le strade cerchi e levati in braccio o sul collo , e por- 
tati a luogo di soccorso , or da te assistiti carezzati serviti 
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ancor co’ più laidi e sloniaclicvoli uffici , fino a curare e 
nettar colle labbra e la lingua i fetenti ulceri , fino a ve- 
gliar le intere notti al lor fianco , fino a strascinar malato 
e tormentato tu stesso da letto a letto le spossate dolenti 
membra ... Ma qual vegg’ io , insofTcrcnle di più frenarsi 
e tenersi dalla carità se|>arata , altra virtù celeste già aprir 
la folla , già formarsi per tutto intorno ampio cam|X), già 
introdur già sebierare una immensa svariata maravigliosa se- 
rie di nuovi obbietti ?... Ah egli è questo ( io lo ravviso 
alla faccia scintillante di bella fiamma , all’ augasto nome 
che su la fronte gli brilla , alla croce che porta in mano, 
alle palme ai trofei clic 1’ adornano , all’ accompagnamento 
al corteggio che lo circonda ) egli è questo lo zelo ajiosto- 
lico. O vista, o maraviglie, o trionfi! O Francesco, ergi 
il giacente capo , apri leva rinfranca le moribonde pupille , 
ecco ecco presente a te il più gran testimonio , la più ampia 
messe, il più stupendo tesoro di^l’ immortali e immensi tuoi 
meriti. Ma fra i molti splendidissimi obbietti che adesso ti 
stan dinanzi a rallegrarti e onorarti del cospetto lor giocon- 
dissimo, deb su quale prima, su quale poi arresto io lo sguar- 
do attonito ? Ah mi arresta da prima il gran quadro che se- 
gnati e tracciati in iscorcio allo sguardo e più al pensier mi 
richiama gl’ infiniti diversi disparatissimi luoghi che dal tuo 
zelo fur corsi. Non più che un angolo occupa in sì gran 
quadro l’Europa, dove pure la Francia, l’ Italia, la Spa- 
gna e il Portogallo mostrano di questo zelo onorate c belle 
vestigia. Ma o quanto mare di qui incomincia , e si stende 
a coste^iar da due lati l’Afirica , e quinci inoltrandosi in 
seno all’Asia ... ah ecco la gran meta , il gran campo, ecco 
le Indie. O quante isole , quante coste , quante città, quanti 
regni ! Ma lungi dal Gange già scorre l’occhio , c varcata 
una gran lacuna ecco trova un nuovo ampio ammasso di 
abitate terre , impresse delle orme apostoliche , il Giappone. 
£ di là il risolcato mare , le ri tessute Indie , le ricorse 
spiagge, le iterate vie, i moltiplicati ritorni ... Dio immortale! 
che sterminata lunghezza , che incalcolabile immensità di 
viaggio alla smarrita iramaginazion non presentano ! Tale , 
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uditori, che haslerebbi*, non clic a correre per lutto in- 
torno , ma a circondar più volte la terra. E tanto potè in 
non più di due lustri il Saverio ? Deh furon questi passi 
d'iin gigante, o non piuttosto voli d'un angelo P E corse 
egli il mare in fragil legno , c lutto a piè misurò lo terre, 
o non piuttosto da luogo a luogo portato fu su l’ ali de’ 
venti? Ma che mi arresto io più? Qual maggiore spettacolo 
l’operato in tanti luoghi , i successi di tanti viaggi, le con- 
quiste i trionfi di questo zelo apostolico ! Oh che vegg’ io, 
uditori ? Sono io tuttora dove da prima l' immaginazion mi 
portò , fra la solitudine e lo sqnallor d'una inospita spiaggia, 
o sono fra rampliluiline la maestìi c lo splendor delle vie, 
del foro , del Campidoglio augusto dell’ antica superba Ro- 
ma ? Veggo io qui il corteggio d’un moribondo apostolo di 
G(,*sù Cristo, o piuttosto il trionfo del più fastoso romano 
conquistatore ? Sebbene e qual de’ più illustri e lodati duci 
ed croi menar potè mai vanto e pompa di tanti e sì grandi 
fatti , di tanti domi nemici , di tante soggiogate nazioni , e 
trar catenati ed avvinti al trionfai suo carro tanti tiranni, 
tinti signor , tanti re , quanti io qui veggo ? . . . O quali e 
quante b irbariche insegne! quali e quante fogge di barbariche 
vestimenta ! quali e quante schiere di trionfati popoli ! Ve’ il 
cumulo immenso di spoglie opimo tolte a profani rovesciati 
delubri ! ve’ gii spezzati innumerahili simulacri di falsi dei ! 
ve’ l’orribil caterva e le sozze forme d’ogni maniera d’in- 
fernali mostri in lacci e in catene ! Gli premono a tergo, 
e gli cacciano e insultano mille li^giadri cori d’ innocenti 
fanciulli , di vergini immacolate , di generosi confessori, di 
martiri invitti ... lo lascio, uditori, all’ immaginazion vostra 
il seguir sì grande spettacolo , contento di accennarvi in 
rapidi tratti , che stando a quel solo , di che ci parlati le 
storie , son cento e più le nazioni conquistate a Cristo dal 
solo Saverio ; son cento e più le bugiarde sette dal solo Sa- 
verio confuse e vinte ^ son mille c più i superstiziosi tem- 
pli , e quaranta c più mila gl’ idoli infami dal solo Saverio 
atterrati ed infranti ; sono un milione ducento e più mila 
gl' idolatri , e infra loro forse quaranta le anguste fronti di 
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principi rcf^i c regine per la sola man del Saverio sotto- 
messe al santo rigeneratore lavacro j sono , a condii lulere 
colla sacra romana Ruota , sono più delle stelle del cielo, 
sono più delle arene del mare i figli dal solo Saverio ge- 
nerati a Gesù Cristo. Ma tutto questo o Dio ! a quanto suo 
costo , e qual prezzo.'* . . . Ahi trista scena e più forse che 
lo stupore atta a destarci nell’ animo la compassione ! O 
Francesco , qual ti ritorna sott’ occhio orrihii comprsa di 
spine e di croci, di travagli cioè, di fatiche, di patimenti 
continui durissimi immensi ! Ti venne già un dì non so se 
in sogno o in vigilia presentata allo sguardo jier provare 
afl'orzare e prepararti il cuore alla gran carriera ^ ma ti si 
presenta adesso per consolare e onorare i tuoi momenti 
estremi , e il tuo prezioso passaggio aireternilà ? Vedi que’ 
mari per fiero burrasche , per tremendi tifoni , per iscogli 
secche e voragini, e per naufragi e morti infinite temuti 
tanto ed infami ? Ahi quante volte gli corresti agitato sbal- 
zato fluttuante sommerso , o su le punte sospeso degli spu- 
manti marosi ! Vedi quelle arene infocate , quo’ diacciati de- 
serti , quelle orrende boscaglie , quelle balze scoscese ? Ahi 
quante volte sudato affannato ed ansante , quante volte gelato 
assiderato tremante, tutto solo e sfornito d’ogni soccorso 
e ristoro colà fiaccasti le membra , perdesti le forze, e vicin 
fosti a lasciarvi per dolore e sfinimento la vita ! Vedi quelle 
orde selvagge , que’ pirati , que’ ladroni , que’ barbari ? Ah 
mi par di vederli circondarli, assalirti, e gittarti addosso 
le man violente ; parmi vedere al tuo petto appuntarsi aste, 
folgorar su il tuo capo scimitarre taglienti , striderti al 
tergo e abbeverarsi ancor del tuo sangue acute saette. 
Vq^i i ministri di satana , ì sacerdoti de’ falsi dei, i sozzi 
bonzi e bracmani pieni di Gel, di veleno, di rabbia ardenti 
e di scorno , congiurati frementi anelanti al tuo scempioP 
Ahi quante persecuzion , quante insidie , quante macchine, 
quanti attentati per farti segno alle ire all’ abominio al fu- 
ror de’ regnatori e de’ popoli ! Ah qui tu sei per istiga- 
mento lor ricoperto di scherni, di villanie, di maledizioni, 
di fango e di lordure ^ là dalla vii ragazzaglia inseguito e 
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tempestalo con pietre j dove ti vedi a furia di plebe in- 
velenita e frenetica l’abilazion messa a fuoco , e per Un te 
stesso strascinato sotto il patibolo. Ma e chi può anche sol 
col pensiero andar dietro agli stenti, ai disagi , alle noie, 
alle veglie alle inedie alle infermità ai languori che divorar 
ti fe di continuo uno zelo distruggitore di tante sette, do- 
matore di tanti vizi , convertitore di tante genti , lo zelo 
d’un uomo die solo contro tutti gli sforzi deirinferno affronta 
investe convince converte dirozza ammaestra corregge ri- 
forma santifica un mondo, parte fiero selvaggio brutale, parte 
molle fastiiliaso superbo ,| e tutto schiavo della supersti- 
zion , del demonio , di nefandi usi c di turpi abbominose 
passioni ? Dopo ciò e chi di noi non crederebbe, uditori, 
di aver già conosciuto assai, certo il più , forse il tutto 
dei meriti del Saverio ? Dopo ciò chi di noi crederebbe, 
che per formarsi dei meriti del Saverio una giusta idea bi- 
sogno gli fosse d’ indovinar profetando ? Eppure io dico , 
che per quanto ne sembri già di conoscerli, e di non aver 
perciò bisogno di profetare , sono più quelli che dobbiam 
profeUire di quelli che conosciamo: ex parte cognoscimus^ 
ex parte prophetarnus. Esagero io forse , ascoltanti ? Ma 
che è quel che ci dicono gli uditori della sacra Huota, men- 
tre ci avvertono che la somma lontananza de' luoghi cagion 
fu che delle azioni eroiche del santo non ne venisse a no- 
stra notizia fuorchò una scarsissima particella? Non è adun- 
que che la menoma parte quel che sappiamo ,• c se questo 
è pur tanto , quanto deh quanto sarà quel moltissimo, che 
per accostarci al vero a profetare, a indovinare, a imma- 
ginar ci rimane ! E che lucida pruova evidente del molto 
più che ci è ascoso rispetto a quel che ci ò noto delle sue 
azion virtuose, di sua eroica pazienza, di sua mansuetudine 
invitta , delle industrie delle finezze <IegU atti del fervo- 
roso suo zelo ; che lucida pruova evidente non ci dà da 
una parte l’essere stato pressoché sempre solo a fronte di 
tante imprese , di tanti cimenti , di tanti e si fieri com- 
battimenti e contrasti ^ e daU’altra queU’umiltà profondissima 
che non sol dissimulò e tacque sempre , ma sempre amò e 


Digilized by Google 



IN LODE DI S. FRANCKNCO SAVERIO 157 

sluiliossi (li coprire c involare alla conoscenza altrui tutto 
ciò clic procacciar gli potesse in faccia agli uomini estiniazion 
laude ed onore P Ma se gli umani meriti non sol presso Dio, 
ma presso qualunque siasi giusto cstimator delle cose, più 
che dai successi e dai fatti rilevar si vogliono e misurare 
dalle virtuose intenzioni aflozioni e disposizioni dell’ animo ; 
qui è , uditori riveritissimi , dove tutta io chiamo la sa- 
pienza vostra c la vostra equità a formare il più ampio e 
più sublime concetto del capitale e del valor di quc'mi.‘riti 
di che in questi momenti ultimi della mortale sua vita è 
ricca e ricolma questa grand’ anima avventurata. Mollo sì, 
e tanto , che può parer incredibile , si ò tutto quel che ha 
fatto il Saverio ^ ma quanto è più quello ch’egli bramava 
intimdea e disegnava di fare , se gli reggea la vita ? Ah per- 
chè volle Iddio troncar quella vita preziosa nel vigor d’una 
età d’anni non più che quarantasei ? Se non forse appunto 
perchè tutti egli seppe comperarsi e anticiparsi i vantaggi 
di una vita alla più tarda età prolungata. E vaglia il vero : 
come , e perchè si trova egli qui , come c perchè in San- 
ciano , si lungi dalle Indie , si lungi dal Giappone, si lungi 
da’ beati luoghi de’ suoi trionfi .** Forse il caso , la forza , 
un vento , il mare qua lo trabalzò suo malgrado ?... Eh 
no: da gran tempo qua volti avea i suoi voli, qua le sue 
mire , qua le sollecitudini le ricerche le inchieste gli ap- 
prestamenti del lungo viaggio , e vinti i più duri intoppi 
salpò alla fine , e a questa volta si mosse , e ad onta di 
nuovi contrari sforzi qua felicemente approdò. £ a qual di- 
segno , a qual fine ? E non vedete , uditori , il nuovo mondo 
che nel cospetto ci sta , non vedete di qua per brieve tratto 
di mare separata la vasta la grande la popolosissima Cina ? 
O Cina , o Ilei campo di ubertosissima messe , o gran teatro 
di fatiche e imprese apostoliche , o caro obbictto ai sospiri 
alle impazienze alle smanie deU’in fiammato cuor del Saverio, 
egli è pur giunto alla fine .... già ti vede , li saluta , ti 
stende le amiche braccia e la mano .... Ah non resta più 
che un tragitto .... Ma oimè ! tu rifiuti respingi minacci il 
pcllcgrin cortese , e gli mostri , sol che ardisca di toccare 
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il Ilio lido, le catone le carceri il bastone i tormenti . . . 

0 Francesco , già ti senti d’ intorno sonar su d’ogni labbro 

1 rimbrotti di zelo indiscreto c di temerario ardimento ; 
già tutti i tuoi ti abbandonano ; già peni a trovar chi s’ar- 
risclii a fornirti il periglioso passaggio j già ti manca di fede 
quell’unico clic a prezzo d’oro si obbligò di portarti e de- 
{)orti su la temuta sponda : c tu tenace del tuo pro[>osito 
ti stai pure aspettando , sospirando c invocando ? ... . Ah 
non conosca ostacoli , non soifre contrasti , non teme ci- 
menti , non cura pericoli , non rifugge catene tormenti sup- 
plizi e morte quel cuore che fra il più atroce patire mai 
non formò altro voto altro priego die di patii* sempre più: 
plunt Domine plana ; quel cuore die si vede innanzi in 
un solo impera più di cento milioni d’anime da guadagnarsi 
a Cristo , e che dietro a sì gran conquista il gran disiano 
ha formato di passare e spaziare per tutta la Tartaria, quindi 
di avanzarsi nell’ Etiopia , poi d’ int ’rnarsi jkt tutta l’Af- 
frica , e sul quando tutto avrà sottomesso aH’im|)ero e alla 
croce di Cristo , ricondursi alla line nell’ Asia . . . Ab due 
lustri ancora , egli dice , altri due lustri di vita . . . Egli 
dice , e frattanto ahi vien la morte , clic fa in un punto 
aliortire e sfumar le conquiste nuove , le futidie , le im- 
prese .... ah si : ma no i nuovi meriti , che non soggetti 
alla falce di morte , e sol dijiendenti da quella volontà e 
da quel cuore , già in serbo sun presso Dio , ed aggiunti 
ai meriti primi ne accrescono a dismisura l’ incalcolabil som- 
ma , il cumulo immenso. E già rigtianlo ai meriti tutto fi- 
nisce per Francesco , e più non gli resta die la corona de’ 
premi che la divina giustizia per tanti meriti gli tien pre- 
parata : in reliquo reposita est mihi corona justitiae. E qui 
è veramente , uditori , dove forse voi vi ci*edete all’oscuro; 
e laddove parlando de’ meriti vi parca di conoscer tutto , 
e di non aver jierciò bisogno di profetare ; vi pare adesso 
riguardo ai premi di non conoscer nulla , e die [lerò vi 
bisogni d’ indovinar profetando. E pur non v' incresca di 
sostenermi ancor pochi istanti , ed io già vi mostro , clic 
sebbene a voi sembri di non conoscerli , e di dover per- 
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ciò prolelarc , pure ne conosciaiii di sì graiuii die diven- 
gono il maggiore argomento della grandezza di quelli che 
profetiamo. Dumpie come riguardo ai meriti , così pure ri- 
guardo ai premi di Francesco Saverio vero è, che ex- parte 
cognosciinus , ex parte propìictamus. 

Dal tristo spettacolo della presente misera situazione 
d’uu uomo pieno e ricolmo di tanti meriti volgiam dunque 
di nuovo volgiamo addietro lo sguardo a rivedere ... e che 
mai ? Sì , uditori , travagli , stenti, fatiche, patimenti d'ogni 
maniera. Ma vi credete voi forse che di tanto patire non 
abbia egli iinora riportato [ler premio alcun godimento ? Deh 
die era dun<|ue quel trovarsi sì .spesso rapito estatico e fuor 
di sè , colla faccia inlianmiata c raggiante a guisa di sole, 
cogli occhi al del conllccati e scintillanti a guisa di fuoco, 
c non rade volte con tutto il corpo dal suol levato c in 
uria sospeso , insensibile al freddo agli scotimenti alle grida ? 
Che era dunque quel gridar tòrte c smanioso per esnpcranti 
interne dolcezze : non più , Signore , non più ^ e in dir 
così lo slacciarsi c l'aprirsi con imp-to le vesti sul p;tto, 
e il dover versarsi nei seno acqua gelida per refrigerio dell’ 
interno ardore ? Che era dunque quel camminar , quell’ag- 
girarsi , quel correre , anche per mezzo a boscaglie orri- 
bili , trasportato e briaco d'un gaudio che gli traboccava 
dal volto c dagli occhi , senza accorgersi punto nè delle 
gambe lacerate da bronchi, nè de' piè che feriti dalle ta- 
glienti pietre grondavan sangue ? Che era dunque quel te- 
nero pianto die là fra gli orrori i mostri e le furie delle 
atroci sanguinarie infernali terre del Moro gli sgorgava dagli 
occhi sì frequente sì dirotto sì dolce , che se trattenuto vi 
si fosse più a lungo , confessò e scrisse egli stesso che per 
la copia delle soavi lagrime perduta vi avrebbe al tutto la 
vista ! Ah qual fu mai terrena allegrezza , i[ual fu mai go- 
dimento e diletto di .sensi da paragonarsi a siffatte conso- 
lazioni gioie delizie di spirito ! Sì , uditori , voi rivedrete 
in addietro scherni insulti ignominie strapazzi . . . Ma vi cre- 
dete voi forse , che di tante ingiurie non abbia egli finora 
riportato per premio alcun onorevot compenso.^ O Dio, gc- 
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loso (Iella gloria del vostro servo , non ingoinbrusle voi più 
d'una volta di orrendi nuvoli il cielo , non faceste fremere 
i tuoni e folgorar minacciosi i baleni |)cr colpir di terrore 
e dissipar con rapida fuga bande di scellerati attruppatesi 
per maltrattarlo ed ucciderlo ? A un empio che ardì in- 
sultarlo con villane parole non percoleste voi di repente la 
scellerata Locca di orribil piaga die gliela mangiò tutta e 
la empiò di vermi di marcia di puzzo insoffi iliile ? Città 
infame di Tolo tu fosti forse la sola infra tante di quel 
nuovo mondo vastissimo ebe al grande apostolo il cuor trar 
figgesti e straziasti coll’ atroce cocentissima ingiuria di ri- 
bellarti alla Fede santissim i per lui ricevuta ; e di accogliere 
con insultante disprezzo le rampogne c le minacce info- 
cate dd paterno suo zelo. Or bene 5 sii pur tu sola infra 
tutte esempio orribile delle vendette del cielo. Alza Fran- 
cesco contro di te il braccio e la voce ,* od ecco si cuopre 
il sol di nebbia oscurissima , e subita notte avvolge tutto 
in orrendo buio. Ecco si S|vu'ca con tremendo fracasso il 
vicin monte ^ e dalle sconvolte viscere vomita e ruota per 
tutto intorno nuvoloni di negro fumo. Ecco freme e mugge 
la terra , e fieramente scotendosi tutta fa tremar vacillare 
e ondeggiar l' isola sotto il piè de' malvaggi. Ecco sferrasi 
un turbin violento die stridendo scagliasi e vola ad atter- 
rare a rovesciare a schiantar quanto incontra. Ecco ribolle 
di. sotterra un ampio Iago , e gonfiando c crescendo oltre 
le ripe si avanza impetuoso a ingoiare un’ intera popolazione. 
Ecco alla fine vie più infuriando il monte dalle aperte fauci, 
quasi da infemal bocca tramanda orribili fiamme, ardenti 
ceneri , e ruinosa grandin di pietre , di pomici e di ro- 
venti macigni , che tutto insieme gittandosi sulla perversa 
città la opprime la smantella la incende la brucia , la riem- 
pie tutta di ruinc , di strage, di morte, di sempiterne me- 
morie della tremenda ira del cielo contro gli oltraggiatori 
protervi dell’ apostolato di Francesco Saverio. Ma forsechè 
in bella gara del cielo il mondo stesso non si studiò oflTe- 
rirgli ampio ristoro d’ogn’ ignominia incontrata in servigio 
dell’amato c predicato suo Cristo ? E quali onor non riscosse 
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da’converlili popoli che gli correan bramosi all’ incontro , 
gli slcndeano le vesti sul suolo , c piegate dinanzi a lui le 
ginoccliie gli stampavan di baci e gli bagnavan di lagrime 
le sacre mani , e levatolo a tanti [x;r volta ( invan ripu- 
gnando l’umiltà sua) su le lor braccia, sei recavano in trionfo 
alle lor chiese ? Quali onor non riscosse nelle stesse bar- 
bare reggie da fastose superbe corti , da feroci e su^ierbi 
re, che un’ incognita irresistibil forza pipava a chinare le 
altiere fronti , ad abbassar le scettratc mani , e perfino a 
cadere in amichevole abbracciamento sul collo a quel povero 
scalzo stracciato straniero annunziator d’una nuova legge e 
d’un nuovo Dio ? Quali onor non riscosse dalle stesse ido- 
latre genti e nemiche dei nome di Cristo , fra le quali altri 
chiamar lo solca quasi con proprio c caratteristico nome 
il gran Padre , l'Uunio del cielo , il Dio della terra ^ altri 
per sol vederlo venia da lungi ben più migliaia di miglia, 
e gli parlava ginocchioni , c baciatagli la mano se la pouea 
in s^nal di osscqnio sopra la fronte { etl altri in fine ( lo 
credereste? ) gli stessi orgogliosi maligni perfidiosissimi bonzi 
in parlicolar congresso lecer decreto di consacrargli tempio 
ed altare , e di annoverarlo fra’ loro dei ? Sebbene , qual 
maraviglia che dagli uomini onorato fosse siccome Dio quell’ 
uumo , a cui Dio il sommo onor concedette di rappresentar 
sì cliiaramente in se stesso la più grande immagine , e i più 
grandi attributi della parlante e operante divinità ? Ah sì : 
siasi ^li pure Francesco co’ più generosi eroici ammirabili 
sacrifici impoverito impicciolito annientato in servigio cd 
onor del suo Dio. Credete voi forse , che di tanti sacrifici 
non abbia egli finora riportati per premio celesti altissimi 
doni ? Ah qui voi vedete adesso in Francesco un uom sog- 
getto all’umana infermità , uU’umana miseria , aU’uman de- 
stino , anzi un uomo ridotto a finire e a morir peggio as- 
sai che ad uom si convenga. Ma quella lingua , da cui sen- 
tite in debol suono articolarsi a stento i nomi adorabili di 
Gesù e di Maria , quella è che parlò cento linguaggi , che 
anche parlando un linguaggio solo si fe intendere da cento * 
nazion diverse , e che con una sola risposta soddisfar seppe 
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a cento c divcisc interrogazioni e qiiislioni : quella è che 
tante volte annunziò distanti e rimotissimi fatti , che palesò 
tante volte gl’ interni altrui e occultissimi aQetù , che tante 
volte predisse futuri e fortuiti avvenimenti. Quella man che 
pallida e fredda n gge appena tra le scarne dita rimmagine 
del Crocifìsso , quella è che Icvossi al cielo , e diiamò o 
dissijiò ad un suo cenno i venti e le nubi j che segnò l’aria , 
e fugò orribili pestilenze { clic si abbassò al suolo , e ar- 
restò spaventosi tremuoti ; che si stese sul mare , e am- 
massò in un punto e cessò furiose tempeste j che accennò 
agl’ immondi spiriti , e gli preci[>itò negli abissi. Quella gia- 
cente e prostrata persona , a cui già già manca insicm culla 
vita ogni movimento ed azione , quella è che più volte vi- 
sibile apparve , parlante e operunte| ad un’ora in più luoghi; 
quella è che fatta gigante col disteso braccio spingeasi più 
oltre assai del naturale intervallo a spargere le acque di vita 
sulle fronti de’ convcrtiù ; quella è che alla testa di })oche 
fedeli truppe colpì di spavento , scompigliò , mise in fuga 
barbare numerose inferocite falangi. Egli langue adesso di 
mortai febbre , e trambascia di mortali dolori : ma desso 
è die da mille corpi scacciò ogni maniera di morbi, cahnò 
tormentosi tormiui , guarì piaghe insanabili , e [icr mezzo 
ancor di fanciulli , col solo tocco d’ una sua corona , del 
suo Crocifisso , d' una sua disciplina , (in d’ un suo scritto 
inviò c ridonò a mille c mille malati la sanità. Egli cede 
adesso al cumun destino , egli trae gli estremi aneliti, u Dio! 
egli sta per moiùe : ma desso è che comandò tante volte 
alla' morti; , che le arrestò la cadente falce , e che su i fe- 
rali Icretri , ed entro alle squallide tombe; le strappò di man 
le sue vittime. Or non t’ incresca , anima grande, di sostare 
anche un istante entro al mortale tuo carcere , sicché pri- 
ma che spicchi il volo all’ empireo da que’ soli premi che 
ricevesti in terra argomentiamo e profetiamo a te i grandi 
premi che già t’as[x:ttano in cielo. Tante quaggiù e sì soavi 
delizie , tanti quaggiù e sì splendidi onori , tanto quaggiù 
e sì illimitato potere! O qual sarà dunque fra poco, qual 
sarà lassù in cielo il tuo gaudio , qual sarà la tua gloria , 
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qtial sarà la forza c il valore del tuo padrocinio ! Qui nella 
valle del pianto non ti capla il gaudio nel petto , ti rapìa 
ai sensi e a te stesso , t’ inseriva nel numero de’ beati. Clie 
sarà dunque là, dove tutto ù riso, piacere , inebriamento 
inelTubile , e perfetta e sovrana beatitudine ? Qui dal tristo 
mondo ed ingrato riverito fosti encomiato e onorato sic- 
come un Dio. Che sarà dunque là, dove tante migliaia, anzi 
milioni d’anime per te salve e beate ti faranno in eterno 
graziosa corte , ti circonderanno della lor gloria , e del tuo 
nome c delle tue laudi tutto faran risonare il paradiso ! Qui 
mortale , infermo , soggetto alle terrene miserie in beneficio 
d’ugni sorta di miseri facesti forza al braccio di Dio, e tutta 
inchinasti al tuo voler la natura. Che sarà dunque là, dove 
immortale , regnante , ed assiso in un posto, o quanto vicin 
di Dio ! partici[)erai sì d’appresso di sua potenza infinita P 
Ma e questo è profetare? questo è indovinare i tuoi pre- 
mi P Misero in che mi perdo P Oh va , vola , ed ascendi, 

0 gloriosissimo spirito, a cingerti al capo la meritata corona ^ 
c di là piovendo sopra noi tutti grazie favori benedizioni 
celesti, deli insegna a me a meglio lodarti , ins^a a tutti 

1 divoti tuoi a concepire per pruova la più alta idea del 
valor della forza di quel padrocinio, che dal tuo gaudio , 
della tua gloria , del |H>tcr tuo è il più giusto argomento 
c la più adeguata misura. 


iì* 
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DI 

S. LUIOI GONZAGA 


Specla.'ulum facti sumus mundu , angelis 
et hominibus. 

1. ai Cor. al c. 4. 


A ppcna è mai che suoni a’ nostri orecchi il nome d’ in- 
nocenza , e che il pcnsier nostro dalla presente universale 
corruzion rifuggendo su la bella immagi n non torni di quel 
primiero avventuratissimo stato , di che al mondo non resta 
più che la memoria acerba di averlo un dì |>o.sscduto , c 
di averlo poi , senza speranza di ricovrarlo mai , sgrazia- 
tamente perduto. Tempo già fu che il nostro mondo era 
air innocenza tranquillo albergo e fedele , e non che a farle 
onta ed oltraggio ardisse muoverle guerra o contrasto , a 
serbarle intatte le amabili natie sue forme in aniichcvol lega 
seco lei cospirava. In qucli’intervallo lietissimo misurato dal- 
la fedeltà dell’ uomo al suo Creatore , nulla non vi avea nel 
mondo che al miglior bene c vantaggio del suo più nobile 
abitator non servisse ^ e quel paradiso colla vaghissima ame- 
nità , e la terra colla spontanea fecondità , c i bruti colla 
docile soggezione , e la stagion Gorita , e il temperato aere, 
e il ciel sereno , e in mezzo a questi la piacevol fatica, i 
cari ozi , le soavi mense , i placidi sonni erano insiem d(dce 
premio ed aiuto e sostegno validissimo all’ innocenza. Ma 
da che per la diabolica fraude entrò nel mondo il peccato, 
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alii nuovo e infausto ordin di cose! Si sconvolse il mondo, 
miilossì in maligno , c rotte le leggi dal providissinio Creator 
ricevute , tutto si compose c si arm<^ alle insidie c ai danni 
della tradita innocenzit , clic sbandita , raminga , fuggitiva, 
forse temò di più non trovar sopra una teira della divina 
maladizion già coperta angolo alcun di sicuro asilo c rifugio. 
Percliù se grande obbictto di maraviglia ella è qualunque 
siasi su questa terra la santità , c quali ciresse sic'no le vie, 
per cui al sommo suo fine gloriosamente inoltra, tutte, sc- 
condnebù l’apostolo pronunziò, son di spettacolo al mondo, 
agli angeli , agli uomini : Spcctaculum facti sumiis miirulo^ 
angelis et hnminihus. Clii non vede qual grande maravi- 
glioso spettacolo presentar debba al mondo , agli angeli , 
agli uomini quella santità , che su le candide incontaminate 
oi-rae dell* innocenza con piè sicuro cammina , e la preziosa 
sua stola , a cui par clic l’aura c l’alito stesso di sì guasto 
mondo c maligno adombri e macchi il dilicato candore , 
bella sino alla fine conserva , e immacolata ? AmabiI raro 
spettacolo , che se altri mai venne certo a porgere al cielo 
c alla terra quel graziosissimo ainmirabil giovane eroe , a 
cui , senza pur nominarlo , vai di nome e di elogio quella 
innocenza, che a lui formò il proprio luminoso carattere di 
santità , e che a me il più bel soletto di sua gloriosa oom- 
mcndazion somministra. Sì , Luigi Gonzaga per la sua in- 
nocenza precisamente è per verità grande spettacolo al mon- 
do , agli angeli , agli uomini : al mondo perchè lo vince , 
agli angeli perchè gli emula, agli uomini perchè li confonde : 
Spcctaculum facti stimus mando , angelis et hominibus. 
Deh non distorniamo tra la folla de’ grandi obbietti che ad 
ammirar ci si ofTrono nella brieve ma preziosa sua vita , 
non distorniara lo sguardo , uditori , da sì licllo mara- 
viglioso spettacolo ; e voi frattanto , fanciullctti innocen- 
ti , e verginelle intatte , deh spargete a piene man can- 
didi gigli ad onorare in Luigi una innocenza vincitrice del 
mondo , emnlatrice degli angeli , confoiiditrice di^li uo- 
mini. Spectaculum facti snmus mando , angelis et homi- 
nibus. 
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S'ogli è sacRÌo , prudente , degno di laude e d'imita- 
zione il consiglio c raccorgiinento di coloro , clic per sot- 
trarla ai più fieri assalti portano e ricovrano la pericolante 
innocenza o fra l’ inospite orrore degli eremi , o fra le mura 
e i cancelli d’ impenetrabili clnostri , (guanto non è da am- 
mirarsi , uditori, l’eroica fortezza di que’ pochissimi, che a 
viver costretti la più improvvida , vivace , stizzosa e lu- 
brica età in mezzo al mondo, san non pertanto fra tutti i 
mondani assalti serbare illesa e incorrotta' la lor primiera 
innocenza ? Ma qual fra queste anime elette e al mondo si 
rare sareblic mai da anteporre al mio Luigi ? Chi vide mai 
innocenza più della sua incorrotta , più della sua triontà- 
trice del mondo? Trae innanzi il mondo, e all’innocenza 
di Luigi il primo assalto muove co’ suoi piaceri. Dilicato c 
gentil temperamento di corpo , raflinamento e mollezza di 
educazion signorile , opulenza od agi di principesca famiglia, 
lusso e delizie di splendidissime reali corti , frequenza e fa- 
miliarità di geniali obbietti , nati fatti a risvegliare, a com- 
muovere , a solleticare e inCammarc l’ ingenita pssion del 
piacere : deh che armi , uditori , che armi in man del mon- 
do terribili , onde assalire un giovin cuore , e sedurne di 
leggieri c guastarne la semplice e mal accorta innocenza ! 
E già si affrettava il maligno di porgere c presentar fra si 
acconcia situazione di cose all’ insidiato fanciullo la fatai 
tazza , a cui sì avida attinge dal lusinghier sapore ingannata 
r incauta giovanezza , e misto al piacere tracanna e tra- 
manda all’ anima mortai veleno. Ma quale spettacolo veder 
Luigi fin dalla più tenera inesjierta età rivolgere stlegnose 
e schife dal calice infausto le monde labbra ! vederlo per 
noja e disgusto d’ogni mondan piacere non che agli usati 
pericolosi sollazzi , agli stessi fanciulleschi trastulli studio- 
samente involarsi , e far sua sola delizia la solitudine , il 
ritiramento , il silenzio o di segreta stanza , o del più oscuro 
c riposto angol di casa ! vederlo agli stessi più comuni e 
incolpati trattenimenti suo malgrado e quasi a forza tirato, 
e là non pur d’un sorriso , o d’un plauso , ma non degnare 
d’iin sol fuggevole sguardo i più grandiosi ed allettanti spet- 
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tacoli ! vederlo non mai piegato dalla ruinosa corrente de' 
Iri.sti esempi , dalle più scaltre istigazion non sedotto, dalle 
più amare dcrision non commosso nulla rallentar mai del 
riguardoso contegno i e con fermezza d’ogni basso riguardo 
uman vincitrice oppor l’ intrepida fronte all’altrui sfacciato 
ardimento , e talor la licenza de’ più stemperati mordere 
d’acerbe rampogne , o le più invereconde fronti talor rico- 
prire di confusion , di rossore ! Gitti pur dunque il mondo 
così rintuzzate e vinte T armi de’ suoi piaceri , e a tentar 
nuovo assalto contro l’ innocenza di Luigi , all’ atre anni si 
appigli che sul comun degli uomini tanti gli valgono a sì 
funesti trionfi. E sì die il mondo tutta dinanzi a Luigi delle 
terrene grandezze la sfarzosa pompa dispiega , e a gonfiar 
di spirato orgoglio quel cuor semplicissimo , apprendi, gli 
dice , apprendi , o Luigi , quai pcnsier quali affetti da te 
richiegga quel posto eccelso che su la turba volgar de’mor- 
tali così t’ innalza e distingue. La chiarezza del sangue che 
nelle vene ti scorre , le onorate immagini de’ tuoi grand’avi 
che per te ne’ domestici fasti più bella domandarono c il- 
lustre vita { la stretta attinenza e affinità che delle più chiare 
dominanti famiglie con te divide lo splendore e le glorie j 
uii principato che per incontrastabil retaggio alla tua fronte, 
e alla tua mano serba e prepara corona e scettro j un popol 
sudililo , che coi divoti omaggi già suo signor ti saluta , 
mentre ti mostrano qual tu sei , t’ insegnano assai qual tu 
debba al mondo mostrarti , e quali sieno da accogliere e 
nudrir nel tuo cuore sensi e pensier degni di te , e quali 
da lasciarsi alle basse anime oscure che alla gloria non nate 
l’ardore e il pungol non sentono di generosa e nobil pas- 
sione. Ode , ma no che udir non soffre Luigi della mon- 
dana scuola gl’ insegnamenti maligni ^ e a far di sé nuovo 
spettacolo al mondo , non contento di mostrar sempre mai 
nel modesto sembiante ncH’umil contano nelle piacevoli ma- 
niere un animo d’ambizion vuoto e d’orgoglio , e per poco 
deU'elcvata condizion sua e del suo nobil destino non con- 
sapevole , tutto si dà a calpestar con generoso piede il fasto 
mondano , c a trionfar con nuovi e strani ritrovamenti delle 
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granrlezze del mondo. Veste vii sajo , c dismessi abiti e rat- 
toppati , e di questi , più che altri di preziosi vaj d' oro 
splendenti e di gemme , fa nuova pompa e strano contra- 
sto al sontuoso lusso delle corti magnifiche e delie bril- 
lanti adunanze. Tu lo vedesti, o Milano, in occasion di 
solenne festa e di cavalleresco torneo , venir col più ab- 
bietto arnese in comparsa c fra mezzo alla nobile gioventù 
in dorati drappi , in lucenti armature , in ben guerniti ad- 
destrati agilissimi corridori infra sè gareggianti, cavalcare a 
pruova e agitar di mal garbo un restio o ignobil muletto, 
e per le popolose vie , e per le romorose piazze seco traendo 
gli sguardi le risa i motteggi gl’ insulti di tutto il mondo 
menar trionfo della mondana superbia. Che più ? A confon- 
dere con raro esempio l’ umana ambizione spogliarsi egli 
vuole per quanto il può d’ogni diritto ai terreni onori , e 
con preghiere con pratiche con uflìci con quanti altri briga 
e si aflfanna a procaoeiarsi onorevol grado , procaccia Luigi 
di far solenne cessione del principato. Viene al grand’atto, 
e fra le inarcate ciglia , fra i mosti volti , fra i singhiozzi 
e le lagrime de’ trafitti genitori , degli addolorati vassalli , 
degli attoniti circostanti, egli solo tutti esprimendo sul se- 
reno sembiante e su le ridenti pupille i magnanimi interni 
affetti , a guisa d'uom che di soverchio peso si sgravi, alle 
ragioni di nobilissima primogenitura interamente rinunzia , 
e dettogli poi che il fratel suo ben dovea aver sentita grande 
'^allegrezza succedendoli nel principato , egli rispose : non può 
averne tanta sentita , che io a rìnunziarglielo non 'ne abbia 
sentito di molto maggiore. O rara illustre pruova di grande 
animo invitto , su cui niente potea non che a sedurlo e cor- 
romperlo , ma nè a toccarlo e muoverlo per vcrun modo 
quell’ ingorda fame di poter, di dominio, di onore, di splen- 
dor , di dovizie , che tanto travaglia i mortali petti ed è 
degli umani animi comune e cocentissima febbre. Ma già 
vinto ogni assalto , e tutte così rintuzzate Tarmi nemiche, 
a coronare i suoi trionfi e a ricovi .>r dal faticoso campo 
di guerra al piacevole asii della pace la combattuta e vin- 
citrice innocenza , volge Luigi al trionfato mondo le spalle j 
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e mentre bieco lo guata il mondo , e mormora , e freme, 
e disperasi di avergli invano c sì a lungo armata incontro 
la forza delle ripulse , degli sdegni , delle minacce , delle 
tenerezze , de’ prieghi , delle angosce e de’ gemiti del cuor 
paterno j quale avventurosa nave, che già sostenuta dal tur- 
bato mar la fatica , c già causati gli scogli , rotti i tumidi 
flutti , c le ire vinte e le furie de’ procellosi aquiloni, salva 
ed illesa le preziose merci ond’è ricca al sicuro porto con- 
duce , Luigi là rivolgendosi dove una superna voce lo in- 
vita , già corre , già vola a nascondere in guardata chio- 
stra ( chiostra beata dal ciclo eletta infra mille a racco- 
gliere , a custodire , a nudricar questo giglio purissimo dell’ 
orto mistico di Gesù Cristo ! ) e a riparar dalle mondane 
insidie il salvo e non mai tocco tasoro della sua illibata in- 
nocenza. Sennonché o m’ inganno io , uditori , o inganna egli 
altri e se stesso questo da me sì vantato puro , incorrotto, 
innocentissimo spirilo. Imperciocché che è quel ch’io sento 
più volte da lui ricordarsi della passata sua vita ? Che dice 
egli mai di sua conversione , come se da vituperevoli e rei 
volto si fosse un dì a migliori o più lodati costumi ? Come 
va egli mai neH’amarczza e compimzion del suo cuore con- 
fessando di sé grandi errori , chi sa , va sciamando con ti- 
more e tremore , ah chi sa se mi avrà Iddio ancor penlonate 
le scelleratezze da me commesse nel secolo ! Luigi si dice 
un convertilo ; Luigi si accusa di secolaresche scelleraggini, 
e tali che dubita e teme di non averne ancora dopo tante 
lagrime e penitenze ottenuto il perdono : e io chiamarlo ar- 
disco fior d’ innocenza , c io lo esalto e lo celebro per la 
sua innocenza precisamente vincitor del mondo e del se- 
colo ? Eàl oh che vegg’ io difalti , che vegg’ io di lui in 
qucU’alto che là in Firenze fu messo a piè d’un sacro mi- 
nistro per accusar le sue colpe ? Oh come ha tutto il sem- 
biante , le maniere e gli atti del jiiù dolente e pentito, ma 
insicm del più reo e miserabile peccatore ! 0>me ha dipinto 
in su la faccia , e in su gli occhi la confusion , la vei'gogna ! 
come piega tremando al suol le ginocchia , come gli cade 
sul petto la fi'onte! liceo al primo aprir delle labbra rompe 
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in un sospiro in un gomito : ecco vuol parlare e singliiuzz;i; 
o Dio ! gli si sjìczz.i il cuor per dolore ; già si fa pal- 
lido , imbianca , viene men , tramortisce ! Ab non più: si 
sostenga , si sollevi , di là si tolga , e riserbisi a miglior 
tempo la confessione. Ma deb non sapreni noi dunque le 
colpe di questo gran peccatore , le coljie che son cagione 
di .sì amaro e mirabile petitimento .<* Ab sì, che le disse 
poi più volte egli stesso ; e le due da lui riputate più gravi, 
le due che seguirono sempre a trafiggergli il cuore, sapete 
voi (|uali furono La prima di aver nell’ età d’anni quattro, 
o in quel torno, tolto a soldati di suo padre un pò di pol- 
vere per dar fuoco a un jiezzetto rl’artiglicria 5 la seconda 
di aver in quell’ età stessa proferite delle sconce parole 
apprese nel suo conversar colla libera soldatesca , senza per 
altro intenderne il senso. E questi son , questi i più gravi 
peccati di tutta la vita sua , queste le sue scelleratezze 
del secolo , queste la gran cagione della sua amarissima 
contrizione ? Queste che se pur colpe son per se stesse, non 
so come colpe appellar si possano in lui che non le cono- 
sceva siccome tali , in lui che a quella età aver non po- 
tea discernimento bastante a farsi reo , in lui che pur potè 
attcstar di se stcs.so , che da quel punto che gli balenò alla 
niente il primo raggio della ragione , da quel punto mede- 
simo si diede, si consacrò, o, come egli esprimeasi, si con- 
vertì tutto a ^io ? O Luigi , se «juesta è pure 1’ umile e 
sincera confession vostra , (jual cerco io maggior testimo- 
nio , che siete voi tutto l’opposito di quel reo , di quel 
peccator che vi dite ? Se queste sono le sole o aimcn le 
più brutte macchie del vostro spirito , qual cerco io più 
chiaro argomento d’una innocenza purissima e immacola- 
ta ? Se queste e non altre son le scelleratezze a cui vi trasse 
la conversazion vostra col secolo pervertitore , qual cerco 
io più forte pruova, che voi d’ogni suo assalto appien trion- 
faste , che voi porgeste ai mondo il raro spettacolo d’una 
innocenza appien vincitrice del mondo stesso ? Sfjectacu- 
lum facti sumus mundu. Ma non so s’io più dica a ces- 
sare o ad accrescere la vostra giustissima maraviglia , vi 
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piace egli , uditori , d'investigare la cagion sovrana d'una 
innocenza sì pura e immacolata P Vedetela nel nuovo gran- 
de spettacolo che Luigi presenta , non più al mondo, ma 
agli angeli. Luigi per la sua innocenza è grande spettacolo 
al mondo , percliù lo vince , ma Luigi per la sua inno- 
cenza è più grande s^icltacolo agli angeli , perchè gli emu- 
la : Spccfticulum fdcti suinns mando et angelis. E qual 
difalti esser può alla vista degli angeli, quul esser può fra 
le terrene cose si bello e maraviglioso spetticelo, come un’ 
innocenza che tra Tingombro e gl’incanti d’un terren cor- 
po , fra gli appetiti e gli stimoli d'una carne in origine rea 
e corrotta giugno a emulare la incorruttibil purezza , che 
di quelle semplicissime intelligenze è necessaria dote, e bel- 
lissimo naturale ornamento P £ pure a tal non pervenne 
l’innocenza di Luigi P Innocenza d’uno spirito alla carne stret- 
to c congiunto , ma che dalla propria carne non sol ma- 
cula e adombramento mai non riceve che l’innocenza ol- 
traggi , ma nè pure assalto od impaccio ne soffre mai che 
all’ innocenza contrasti : innocenza perciò qual d’uno spirito 
sgombro di carne , innocenza a tutta ragione dell’ angelica 
purezza emiilatricc. Carne peccatrice e ribelle ah tu se’ forse 
delle umane anime il più fiero ed implacabil nemico. Tu 
con vincol tirannico Io spirito nostro imprigioni, e contro 
lui li rivolli c sollevi in aspra guerra : tu coll’ imperiosa 
legge de’ ribellanti appetiti alla legge contrasti della ragione: 
tu i tristi semi ingeneri , e il pascol presti , e accendi il 
fuoco di quelle passion feroci , che ad ogni nostro buon 
voler resistendo , ne sospingono e traggono a quel male , 
da cui pur vorremmo astenerci : tu se’ insomma quell’inti- 
mo, quel comune, quel terribile nostro avversario, dai cui 
perigliosi assalti non bastano a preservare un Paolo vaso 
di elezione i sovrani conforti dell’ assistitrice grazia divina ^ 
nè bastano a preservarne un Girolamo l’orror delle scabre 
grotte , la compagnia di scorpioni e di fieri , il petto livi- 
do e pesto dai colpi di duro sasso , gli orecchi dal feral 
suono intronati dell’ estrema angelica .tromba , le membra 
tutte per ruvido sacco, per aspro cilicio, per severo digiuno 
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scarnale, squallide sfigurate. Ma deli |)cr qual rara sorte , o 
eletta anima di Luigi , per quale straordinario privilegio cinta 
vi trovaste voi, c vestita di carne sì immacolata, che nulla 
mai avesse a patire o a temer la vostra innocenza ? E 
quando fu mai che la vostra carne all’ innocente spirito ri- 
Ixille si mostrasse e rivoltosa P Quando i'u mai che al det- 
tame c al voler resistesse della vostra diritta ragione P 
Quumlo fu mai che una voglia in voi destasse , un appe- 
tito , uno stimolo di vietato piacere P Quando fu mai , 
che nella purissima fantasia alcuna men che onesta imma- 
gine accogliesse, o che alla mente recasse con improvviso 
sorprendimeli lo alcun men che onesto jiensiere P Aloj sius 
(così il tribunal reverendo della sacra romana ruota) /i/z/i- 
quam stimulos carnis passiis est. Luigi non mai , in ve- 
nin tempo dell’ età sua , non nella semplice puerizia, non 
nell' acerba adolescenza, non nella fervida giovanezza; non 
quando tranquille fra gli ozi c gli agi delle paterne mura 
traea le sue dimore ; non quando fra la licenza e lo stre- 
pito delle lussureggianti corti menava ingrato soggiorno ; 
non mentre a rallegrarlo miravano le più festose adunan- 
ze , c le conversazion più geniali; non mentre il traltenea- 
no c Ile invitavan lo sguardo gli spettacoli le danze e i 
giuochi delle publdiche feste ; non in altra mai circostanza 
o di tempo o di luogo ebbe Luigi a sostener dalla propria 
carne un movimento, uno stimolo tentatore, un assalto, un 
contrasto alla sua innocenza ; yflojsius nunquam stimu- 
los carnis passus est. Conobbe una sì rara innocenza at- 
tonito il mondo , e soprumana cosa parendogli c trop{X) a 
mortai costume c all’ umana condizione superiore, non con 
altro nome , che di principino non composto di carne , di 
principino angelico, di angelo in carne Luigi chiamar solea 
e per maraviglia additare ai riguardanti. Ma più vider dal 
ciclo una si rara innocenza gli angelici spirili, c da Luigi ripie- 
gando in se stessi i purissimi sguardi stupirono di non tro- 
varsi ncH’innoccnza maggior di lui, e qual singolare spettacolo 
ammirarono un uom sulla terra della lor celeste purezza 
emulatore: Spcctaculum facti sumus mando et angelis. Ma 
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dell per quul rara sorte , io ri{H!lo , per quale straordina- 
rio privilegio avvenne inai che sortisse Luigi corpo si im- 
macolato , carne cosi innocente ? lo non dirò che la bene- 
Gca man creatrice abbia cosi temperato a Luigi il suo ter- 
reno composto , che dalle umane passioni andasse scevro 
ed iiuinune ; privilegio, che dell’ umana natura alle leggi c 
alla costituzion ripugnante, nè pur si vuole concedere allo 
stato della primiera originale innocenza. Dirò piuttosto , e 
dirlo dovrà chiunijue non ama i miracoli moltiplicar della 
grazia , che |)cr singoiar dono e privili’gio sovrano a Lui- 
gi fu conceduto su la interior sua j>arte , su la sua carne 
cioè c sulle j[>assioni tutte , e su gli appetiti che ne deri- 
vano, pieno e perfetto dominio. Dominio, del quale io non 
.saprei , uditori, più acconcia o bella immagine presentarvi 
die lo sguardo, c il pensier richiamandovi a quel domi- 
nio che non meno sopra se ste.sso che su l’ esterne cose 
nella sua innocenza il progenilor degli nomini esercitava. In 
quel soggiorno di |)ace vedea egli aggirarsi d’intorno a lui 
uhliidienli le fiere , e co’ lor numi chiamate accorrer do- 
cili c pronte, ed altre agitando la mobil coda, altre sco- 
tendu la dorata giubila attender con plauso e festa i rive- 
riti suoi cenni. Bello era il vedere le tigri feroci c i bel- 
licosi lioni ora stender richiesti le unghiate zamjie , ora lam- 
birgli colle ruvide lingue la mano , ed ora strisciargli ai 
piedi le pieghevoli .schiene. Quali inverso lui erano le Cere 
del bo.sco , tuli entro lui erano le {>assioni deli’ animo. Co- 
me ordinata e perfettamente soggetta a Dio era la sua ra- 
gione , così ordinale e perfettunente soggette erano alla 
ragion le passioni , c non osando mai sorprenderla e pre- 
venirla , si svegliavano e si sopivano a norma degli atti 
liberi della dominatrice volontà. Ma peccò l’incauto nostro 
progenitore , stese al fatai pomo la mano audace, e allor 
fu che ribellatasi a Dio la ragione si ribellò alla ragion l'ap- 
petito , c insii.-me collo fiere del bosco gli si ribellarono le 
passioni dell’ animo : e Ijonchè quanto al diritto gli rima- 
nesse pur tuttavia su le uno e le altre il conceduto pri- 
mier dominio , pur quanto all’ uso gli venne meno così. 
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die più non polca se non a stenlo e fatica , se non con 
(X'nosu u conlrastatu vittoria c le mie c lo altre al proprio 
impero assoggettare. Or quel dominio stesso dall’ innocente 
Adamo su la inferìor sua parte esercitato, quel facile pia- 
ccvol dominio non sol quanto al diritto , ma quanto all’ 
uso altresì pieno e perfetto, cjuest’ò ch’io dico per mara- 
viglioso superno dono rinnovato in Luigi , in cui compia- 
equesi Iddio, per ijuanto può a caduta natura convenire, di 
porgere al mondo bel ritratto ed immagine dell’ antica ori- 
ginale innocenza. Dominio, }>er cui Luigi le passion sue, gli 
appetiti , le voglie con aureo freno così governa e correg- 
ge , che a piacer suo ne sveglia i moti, i’ardor ne tcm|)c> 
ra , l’inclinazion ne dirige. Dominio, per cui Luigi l’ adito 
nel cuor suo ad ogni terrena dilcltazionc chiudendo, si ren- 
dè arbitro de’ suoi aifelti j c dalla mente stornando ogni 
(lerturbatrice immagine e tutti gl’ importuni fantasmi di- 
venne , come egli medesimo confessò , divenne [lerlìn pa- 
drone de’ suoi pensieri. Dominio, per cui Luigi nulla sen- 
tendo entro sè che il diritto orditi turbasse , e la soggezion 
perfetta della carne allo .spirito, dell’appetito alla ragione, 
la calma e le delizie godea d’una interna soavissima pace: 
factus est in pace locus ejus. Bolla pace , invidiabii do- 
minio, mercè cui a queirinnocente spirilo si pre.scntavano 
le vie di santità non come a noi erte dilKcili e di pungenti 
spine orride ed aspre , ma agevoli piane di fior seminate 
e di l^iadria ; non come a noi da fieri ingombri intral- 
ciate, e d’insidiosi lacciuoli pieni, e di contrastanti nemi- 
ci , ma sgombre al (lasso e .spedite , e d’ogni nemico ira - 
pedimento lilxire e sicure: vlae cjus viae pulehrae^ et om- 
nes seniitae illius pacijìcae. Deh chi aggiugner potrebbe mai 
col pensiero i rapidi voli, con cui queU’anima eletta sbri- 
gata così d’ ogn’ imjiaccìo che la ritardi lanciasi , ascende 
e tocca il più eccelso segno di jicrfezionc c di .santità ? Io 
più non istupisco , uditori , che nel brieve corso d’una vita 
sul fior recisa de’ suoi verd’ anni , ma di una vita che sì 
rari contar potea gli oziosi c perduti istanti , Luigi giugner 
^Hitesse u correr lo .spazio , a raccogliere i meriti, a com- 
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pensarsi il vantaggio delle più lunghe e tarde età : consum- 
rnafus in hrei"i explevit tempora multa. Sennonché mentre 
i pregi e gli effetti cosi contemplo ed esalto deU'innoceuza 
angelica di Luigi , parmi che si risenta e (rema l’umana Ira- 
l(?zza , e nel confronto d’una si privilegiata innocenza una 
scusa cerchi a se stessa che da si bel privilegio non aju- 
tata , dalla forza delle pussion ribelli sospinta viene a ca- 
liere , e da mille interni contrasti di levarsi a glorioso volo 
è impedita. Ma deh volgiamo , uditori , volgiam lo sguardo 
a nuovo spettacolo , e nella innocenza stessa di Luigi tolta 
veggiamo ogni scusa uli’uinana fragilità. Una innocenza la è 
questa da vcrun contrasto di nemiche passioni non mai com- 
battuta , e pure una innocenza ella é nel tempo stesso la 
più guardata e difesa e da tutti gli esterni pericoli e dall’ 
interno fomite del peccato. Confondetevi adunque, o uomini 
incauti , che la vostra indarno scusata fragilità a tutti i jie- 
ricoli del rio mondo si francamente esponete , e col ca- 
rezzare cotanto la vostra carne rilielle gli assalti afforzate 
di quel fomite reo die dentro voi si nasconde. Così l’in- 
nocenza di Luigi fatta spettacolo al mondo , ]>erchè lo vince { 
fatta spettacolo agli angeli, {xirchè gli emula; si fa spet- 
tacolo agli uomini , perché li confonde. Spectaculum facti 
sumus mando , angelis et hominibus. 

Quel bianco giglio , cui da straniera mano o da ogni 
furtivo ardimento difendono pungenti spine ; quel limpido 
fonte, a cui da ogni intorbidante mìstnra gli argentei umori 
preserva il sovrapposto suggello ; quel fiorente giardino, cui 
cigno d’ intorno c chiude impcnetrabil siepe , ed ogn’ insulto 
allontana di villan piede , e d’ ingorda greggia : belle im- 
magini sono dell’ innocenza purissima di Luigi colla più ge- 
losa custodia da ogni esterno pericolo per lui difesa. Per 
quanto si tenga egli sicuro di non perder giammai un sì 
jirezioso tesoro , così a guardarlo v^lia e si affiinna, come se 
ad ogni passo tema di man rapace che glielo involi , come 
se ad ogni urto , ad ogni tocco tema di frangere quel vaso 
eletto in cui lo {>orla. Sensi immacolati di Luigi , voi lo 
sapete di che fitta siepe egli vi cinse , onde per voi adito 
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non si aprisse mai ad esterna specie ed immagine deU’iii- 
iiocenlc suo spirito tentatrice. Voi Io sapete , Ciistissimi omc- 
clii , che tanto aborriste dall' accoglier mai sconci parlari 
e licenziosi , fino a infiammarlo talora di magnanimo sde- 
gno , fino a farlo talor per soverchia ambascia impallidir, 
piangere, tremar, venir meno. Voi lo sapete, innocentis- 
simi occhi , avvezzi fin dall’ infanzia a temervi presso che 
di continuo immobilmente al suol conficcati ; fino a vi(.‘- 
tarvi r incolpato piacere di mirar li- fervide gare di nobili 
torneamenli , le splendenti scene (rarlifizioso teatro , gli ac- 
corti voli de’ gitermitori augelli , e i l apidi slanci de’ vel- 
tri anclauti dietro alle fiere ,* fino a non levarvi mai in più 
anni di familiar servitù a riconoscer di vista il volto augusto 
di Maria d'Austria impcradrice ^ fino a non conceder mai 
a materni occhi il ricercato conforto d’ incontrarsi alcuna 
volta co’ vostri sguardi ; fino a rendervi delle pubbliche vie, 
de’ frccpieiUati luoghi , della stessa natia vostra terra si mal 
conoscenti , che d’uopo a lui fosse di compagna guida, che 
al termiu voluto gl’ incerti passi scorgesse. Strane maravi- 
glie , uditori , di soverchia custodia queste a noi sembrano 
|ver avventura ,* e pur troppo debole e scarsa dif^a della sua 
innocenza le riputava Luigi , mentre nascoso pur contem- 
plava nella sua carne un seme , un germe , un principio di 
corruzione , l’ interno fomite del peccato. Quindi è che ad 
abbattere e domare questo intestiti nemico ( che dico ab- 
battere e domare , se ribelle mai noi provò , e sei vedea 
giù al suo dominio perfettamente suggelto?), dirò piuttosto 
per dare agli uomini miiabile ins^namento ed esempio del 
come abbatter si debba e domare un si tcrribil nemico , 
Luigi impugna farmi , e non provocato orrida guerra gli 
muove e sanguinosa. Potrò io , uditori , senza ribrezzo a 
voi rammentare quale ei facesse mai sempre deU’innocente 
suo corpo duro e spietato governo ? Poco a lui parve il 
cominciar da’ più teneri anni a contrastargli le oneste vo- 
glie , ed ogni più discreta maniera d’ innocente diletto : poco 
il macerarne le membra ed estenuarne il vigore con sì aspri 
digiuni e continui , che parve miracolo il potergli cosi man- 
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tenore e regger la vita : poco il travagliarne con disagiale 
giaciture , e con ischegge e frantumi d'assi sparsi fra le len- 
zuola i leggerissimi c corti sonni : poco il condannarlo nello 
gelide notti di fitto verno a intirizzir genuflesso sul pavi- 
mento. Altri travagli , altre pene, altro scempio gli appresta, 
e nuove guise ed inauditi ritrovamenti di strazio. Di acuti 
sproni da cavalcare fiero cilizio intreccia , e i molli fianchi 
ne circonda stringe e trafigge. Di ferree fibbie , di lacciuoli, 
di funi, che lasse di cani e guerniture di cavalli gli som- 
ministrano , compone orribil flagello , e ne arma spesso la 
destra , e batte e pesta c rompe e strazia le tenere carni 
fino a niancargli la lena , fino a cadérgli spossato il braccio, 
fino a svenirne talora e piombar tramortito sul proprio san- 
gue. £d ahi che i lini di sangue intrisi , il pavimento e le 
mura di sangue spruzzati più d’una volta porsero agli occhi 
de' genitori amorosi il più crudo e doloroso spettacolo ! 
Al crudo doloroso spettacolo inorridì , io credo , l'inno- 
cenza stessa , che ti*a i ferali stromcnti e le insanguinate 
divise di penitenza sì stranamente avvolta le sue belle im- 
macolate sembianze mal riconobbe. Ma così volle Luigi l’in- 
terno fomite disarmare , cosi alla sua innocenza apprestar 
sicura difesa , così fino all’ estremo de’ giorni suoi il pu- 
rissimo candor custodirne : così anche ridotto a morte nella 
sua carne innocente , in quella carne più die da fisica in- 
disposizione disfatta e consunta dall’ aspra e continua mor- 
tificazion delle membra e de’ sensi suoi , in quella carne 
più che d'infermità nalui'ale vittima d’ una generosa carità 
verso il prossimo , vittima di quell’ incendio d’amor divino 
che gli slruggea continuamente il cuore , anche ridotto a 
morte bramò Luigi, chiese, supplicò ardentemente di tol- 
lerar nella sua carne innocente nuove pene , nuovo dolor, 
nuovo strazio , onde aver nel sospiro estremo sua com|Ki- 
gna , custode , ajututrice quella penitenza che gli fu sem- 
pre in vita guardia , presidio , tutela della sua immacolata 
iiuiocenza. Deh il grand’esempio ci scuota, o fedeli ^ e nell'atto 
stesso che ci confonde, ci umilia, c toglie ogni giustificazione, 
ogni scusa alla nostra sì mal guardala c difesa naturale fra- 
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le/jui, del nohile ardor ci rinfiammi d’una bella imilazion vir- 
liiusu. Ecco a Luigi il più caro osst'quio , ecco il più grande 
oiior die a questo giovin santissimo render si |x>ssa mai dalla 
vostra devota pietà. Vede e gradisce dal ciel Lnigi questa al 
suo onor consacrata solenne pompa , e di sentir si compiace 
fra i canti e gl'inni, tra le invocazioni e le preci risonar su le 
vostre labbra il suo nome. Ma con che maggior compia- 
cenza non accoglierà e gradirà i nostri osse(|ui, se per quanto 
lo possono le nostre deboli forze vegga infra noi altri di 
sua innocenza , altri di sua penitenza imitatori e seguaci ? 
Ma a voi singolarmente , a voi , anime candide , non aperte 
ancora alla scduzion delle passioni e del vizio , a voi di- 
co , teneri fanciulli, caste donzelle , onesti giovanetti, a voi 
è dato di olferire a Luigi in questo dì il più grazioso ed 
onorevole omaggio. Verdi e belle speranze delle famiglie , 
della patria , dello stato , della rcligion nostra santissima, 
dell la vostra innocenza, l’onestà vostra, la vostra purezza, 
l’anima vostra, la vostra vita a Luigi a Luigi, a questo vo- 
stro esemplar (x^rfettissimo , a questo specialissimo amico 
e prol^gitor vostro da voi si oilì'a e consacri , e alla sua 
celeste custodia, all’ amorosa proteziou sua .si raccomandi 
e s’alfidi. Ma .siegua intanto , deh siegua in tutti questa che 
ni ({uesto dì solennemente si mostra tenera e fervorosa di- 
vozione verso Luigi, cbè sopra tutti, ma sopra te special- 
mente , o sua più dolce cura , cristiana gioventù , egli si 
compiacerà certamente dal posto eccelso della sua glori.i 
volger pietosi sguardi , abbassar la mano benefica e piovei e 
in larga co(>ia su{>eriii favori , elette grazie, temporali e sem- 
piterne benedizioni. 


ir 
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DI 

S. FRANCESCO DI GERONliUO 

RECITATO 

NELLA CHIESA DEL GESÙ’ DI ROMA 

NEL TRIDUO DELLA CANONIZZAZIONE 


Ministerium mtum honorilieabo. 

NeU’Ep. di S- Paolo a Bom. c. 11 . 


A. olii con diritto sguardo rlsciiianito da cristiana filoso- 
fia la mondana storia contempla, nulla si può offerir di più 
grande dellìrapresa grandissima, a cui veggo io li in Ge- 
rosolima apprestarsi accingersi e incamminarsi un drappello 
di oscuri idioti e poveri pescatori. Detto un eterno addio 
a sarte e a nasse , non difesi da piastra o maglia, non ar- 
mati di lancia o spada, ecco tutta in fra loro si dividon la 
terra , e nulla men si propongono die di affrontar di vin- 
cere di conquistare il mollilo universo. Il lor vessillo è una 
croce j e il Signor nuovo , il nuovo Re, a cui tutte preten- 
dono di soggettare le genti, ò un Crocifisso. Stan loro a fronte 
e contro lor tutte spiegano le congiurate lor forze la per- 
fida sinagoga , la dominante idolatria , la prepotenza de’ Ce- 
sari , l’astuzia de’ politici , l’orgoglio de’ filosofi , la ragion 
superila , il molle senso , la stizzosa carne , le feroci umane 
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passioni. E pure trionfar di tanti nemici , espugnar la giu- 
daica superslizionfi , rovesciar gli altari e i simulacri ile’ falsi 
dei , superar le ire e le furie de’ coronati tiranni , dissipar 
le scuole de’ sapienti, fiaccar l'alterezza dc'grandi, ammollir 
la fierezza de’ barbari , c far su lo spirito e il cuor degli 
uomini solo e sovranamente regnar Gesù Cristo : Gesù Cri- 
sto al greco e al romano, Gesù Cristo all’ adusto etiope e 
al gelato scita : Gesù Cristo a traverso di monti e di mari, 
di deserti inospili , di eterni ghiacci , di arene infocate , 
portare , annunziare e insegnare ad ogni lido ad ogni spiag- 
gia ad ogni angolo e confìn della terra, a risonare in ogni 
lingua e in ogni idioma, a invocare ad onorar Gesù Cristo: 
ecco il disegno e il progetto , o dirò piuttosto , ecco le 
imprese ecco le geste ecco i trionfi de’pescatori immortali 
di Palestina , di que’primi banditori della parola dell’ Uomo- 
Dio, di que’primi apostoli dell’evangelio. Onorandi principi, 
padri, e propagatori principalissimi, fondamenta e colonne 
inconcusse della chiesa di Gesù Cristo , io chino dinanzi a 
voi ossequiosa la fronte , ed oso appena levar lo sguardo 
alla sublimili e allo splendor di que’troni, a cui i vostri 
meriti altissimi vi han già innalzati in paradiso , di que’ troni 
ila cui giudicherete un dì l’ universo per voi conquistato. 
Ma non temo io già di venire imputato di soverchio ardi- 
mento, se a rilevar le glorie d’un vostro ammirabile emu- 
latore , che appunto per sì gran merito sollevato già da più 
lustri al novero de’ beati, all’onor degli altari e agli omaggi 
d’una cristiana parlicolar devozione , venne poi di recente 
per nuovo infallibile sommo oracolo titolato del nome glo- 
riosissimo di Santo, e con questo dato ad obbietto di pub- 
blico e solenne culto a tutto l’orbe cattolico : non temo , 
già io dicea , di venire imputato di soverchio ardimento , 
se nell’ annunziarlo , cb’ io fo, col nome di apostolo, mi pro- 
pongo a mostrare che egli sul vostro esempio il suo mi- 
nistero onorò con lutto quel di più grande e più splendido 
con che l’onoraste voi stessi o santissimi apostoli , dir vo- 
glio con eroiche virtù , con segnalati trionfi , con sopran- 
naturali prodigi. Ministerium meum Jionoriftcabo. Fratice- 
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SCO di Geronimo, che di questa guisa glorifica il suo ministero, 
ben degno è adunque d’ essere glorificato egli stesso qual 
apostolo eroe , qual apostolo trionfatore , (piai apostolo tau- 
maturgo. Deh tu dal cielo non isdq'narc , o gloriosissimo 
spìrito , l'umile elogio che per le labbra d'uii suo mìscrro 
figlio , d' un indegnissimo confratel tuo a te devotamente 
consacra quella minima Compagnia che tu onorasti cotanto : 
e voi , uditori umanissimi , agli altri omaggi della vostra 
devozion verso questo nuovo astro e decoro (hdla santa cat- 
tolica chiesa, per la cortesìa vostra quello aggiugnete di ono- 
rare , come vi degnaste far tante volte , chi di lui vi favella, 
del favor vostro e della vostra attenzione. 

L’apostolico ministcTO non pui'i venim che dalla mission 
di Dio. Non voi, dicca a suoi apostoli il nostro divin Signore, 
non voi eleggeste me , ma io elessi voi ^ e io , io son che vi 
mando: Non vos me elegistis , sed ego elegi vos ...ecce ego 
mitto vos. Saggi del mondo, illusi e gonfi dal fanatismo su- 
perbo di credervi nati a disingannare illuminare c addottrinar 
le nazioni, sorgete pure arringate declamate tonate a vostra 
|iosta : ah voi di missione sforniti non sarete mai gli apo- 
stoli deir Uomo-Dio. Francesco di Geronimo già sacerdote, 
già raccolto nel seno della Compgnia di Gesù , già date le 
più lucide pruove come d’ogni cristiana e religiosa virtù , 
così e in singoiar modo del più vivo e ardente zelo per 
la gloria di Dio e [ler la salute delle anime, vien dall'ub- 
bidienza impiegato in più guise di fatiche a|>ostoliche j ma 
o quanto al disotto di quelle eh' egli criNle a se destinate 
da una vocazione più (detta , da una più ardua e straor- 
dinaria mission di Dio. Tempo è già che di ben altro campo 
da quello che gli somministra una grande e popolosa città, 
anzi ben altro da quello che somministrar gli potrebbe l'Ita- 
lia e r Europa tutta , si sente arder naU'auima un deside- 
rio cocente , si sente battere al cuore continui inquietissimi 
impulsi. O Indie , o Giappone , o terre d’ immensa messe , 
terre feconde di grandi apostoliche imprese ^ terre inaffiate 
già col sudore e col sangue di tanti infaticabili atleti , di 
tanti martiri invitti j ma forse fino dal cominciar dello scorso 
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secolo per inremali ingegni rimaste neU’abbandonamerilo il 
più lagrimcvole : ab siete voi lo scopo e la meUi, a cui lutti 
si volgono e corrono incessantemente i pensieri gli affelli i 
voti i sospiri deU’anima di Francesco? Là, là in continue 
fatiche ( così egli descrive e disfoga grinterni ardori ), in 
abbondanza di patimenti e in astrema penuria di ristori, ma- 
uifestar le glorie di Gesù Crocifisso , e trarre un nuovo mon- 
do alla cristiana fede; là consumar tutti i suoi anni avve- 
nire tra barbari e idolatri , tra carceri e scimilari'e, e dar 
finalmente per la gloria del suo Gesù e per la salute di 
tanti miseri giacenti fra le tenebre e l’ombra della gentilità 
e della morte il sangue e la vita . . . ( e qui gli parca forse 
di vedersi innanzi una fossa, entro cui capovolto c affogalo 
traesse con somma pena gli ultimi aneliti ^ di vedersi in- 
nanzi una croce, su cui gli fosse squarciato da acuta lancia 
il cuore ; di vedersi innanzi un fuoco una Gamma , clic len- 
ta lenta lo cercasse e investisse tutto Gno a bruciarlo e a 
ridurlo in cenere): ecco ecco i voti le offerte i pricglii eli’ 
egli protesta di fare più volle il dì a piè del suo Signore ; 
ecco i desiderj e gl’ impulsi che dice venirgli al cuor di con- 
tinuo dallo S[>irilo Santo 5 ecco ciò che sospira domanda c 
implora qual somma grazia da chi tien verso lui in luogo 
di Dio : e in questi sensi egli scrive colle ginocchia piegale 
al suolo e rimellendo umilmente nella sacra mano dell’ub- 
bidienza lutto se stesso. Fra la speranza c il timore sta aspet- 
tando e ondeggiando : ed ecco alla Gn la risposta , ecco l’ora- 
colo : che la sua India sarebbe la città e il regno di Najxili. 
Qual si rimase il gran padre dc’credenti aU’udirsi dalla divina 
voce intimare l’ immolazion sanguinosa di quell’ unico Ggliuol 
dilettissimo che Iddio gli avea prodigiosamente donato a si- 
curo pegno d’una posterità da mulliplicarsi oltre al numero 
delle stelle del ciclo e delle arene del mare j tale cred’ io 
che si rimanesse il nuovo apostolo aH’autorevole c irrepu- 
gnabile annunzio di dover sacriGcarc aU’ubbidienza quel fo- 
cosissimo desiderio che non altri certo che Dio stesso gli avea 
messo neH’animo di generare a Gesù Cristo infra barbare 
lontane genti una nuova numerosissima Ggliuolanza. Ma non 
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meno d’ Abramo pronto generoso ed invitto preme e sofTogn 
nell'animo i conceputi ardori , e con virtù certo maggior di 
quella, con cui lo avea giù formato e fomentato sì lunga- 
mente, non tarda un istante a fare il sacrifìzio di tutto il 
desiderio e il voler suo al volere e al comando legittima- 
mente intimatogli del suo supremo Padrone. Così, uditori, 
fin da principi dcU’apostolica vocazion sua spiccò in Fran- 
cesco r eroe ; cosi un’ eroica consecrazion di tutto il suo 
vivere a Dio , un’ eroica grandezza e generosità di cuore , 
un’ eroica ubbidienza rassegnazione e sommc*ssion d’ animo 
prepararono e segnalarono in Francesco il merito della mis- 
sione apostolica da Dio a lui destinata. Godi , o Italia , e 
tu specialmente per le tue sì ben dal cielo assecondate ra- 
gioni, godi e trionfa della tua sorte, Napoli avventurala. Il 
tuo Francesco giù resta tuo , e tutto per le. Ben gli varrai 
tu sola di campo amplissimo da farvi risplendere a gloria 
del suo ministero altre grandi sublimi eroiche virtù. Mini- 
sterium meum homrificabo. 

E prima chi non s’ immagina, uditori, il divampare e 
il disfogarsi che fa quello zelo apostolico clic in cuor gli 
bolle ì In mezzo a un vento di turbine die scatenatosi dall’ 
aquilone rapìa seco una nube tutta involta e corsa all’ intorno 
da rapido fuoco , e quasi di elettriche scintille entro se scop- 
piarne c guizzante , vide Eìzecbiello i quattro animali che ar- 
mali in quattro parti di penne movean sempre e inoltravano 
a guisa di folgore balenante là verso dove con incessante 
urto spingcali l’ irresistibil impeto dello spirito animatore. 
Da questo turbine da questo fuoco da questo impeto da que- 
ste ali mosso sospinto portato il novello apostolo, pensate 
se ricevuto appena il cenno di sottentrare al grande incarico 
potò restarsi un istante quieto e inoperoso dinanzi all’am- 
pia e faticosa camera. Eccolo in ciascun dì e più volte il 
dì tonar favellando nelle chiese , nelle piazze , nelle vie e 
in tutti quanti i più riposti quartieri. Eccolo a carceri a 
galee a spedali : eccolo a monasteri , a confraternite , a se- 
minari ; eccolo tra fanciulli , tra soldati , tra pescatori, tra 
contadini : eccolo nelle taverne , nelle bische , e perfino in 
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infami luoghi in faccia a .sfrontatissime meretrici, in faccia 
a furiosi schiavi della più sozza c animale.sca pa.ssione. Pre- 
dicare , catechizzare, ammonire, minacciar, fulminare, e 
.scagliarsi contro ogni vizio, e inveire contro ogni scandalo, e 
alfronlarsi a tumulti a risse a furori a nimistà a disordini 
d’ogni maniera : sono atti continui e pressoché non mai in- 
terrotto esercizio dell’ infiammato suo zelo : zelo che .sempre 
in molo ha per lo stesso i di e le notti j ha per lo stesso 
ogni stagione ogni tempo ed ogni ora j zelo che sempre su 
l’ali lanciasi e vola da luogo a luogo, e non contento a quel 
vasto campo qual è sola essa quella gran cajiitale, giltasi tratto 
tratto e discorre su le vicine e lontane terre : e da per tutto 
coll’ardor medesimo , col medesimo .spirilo , col medesimo 
adoperare instancabile, tutti compiendo i ministeri molteplici 
d’un ferventissimo apostolato , per lo spazio di quarant’anni 
al bene e alla .salute di tutto il regno senza pausa senza 
riposo sacrificò France.sco la propria vita. 

Eàl oh solo ne fosse andato il suo riposo ! Ma e non 
vegg’ io , quanta a sì operoso ed eroico zelo gli bisognasse 
portar congiunta eroica e pressoché sovrumana pazienza ? 
Non vegg’ io i travagli gli stenti i patimenti gli strazi di quel 
suo mcschin corpicciuolo , condannato a fatiche tante e tanto 
importabili che parve miracolo il potervi regger sì a lungo; 
condannato a viaggiare a piò e senza riguardo nè a più co- 
centi ardor della state, nè ai rigor più crudi del verno , nè 
a venti a piogge a bufere a stagioni stemperatissime ; con- 
dannato , o Dio ! a quelle atroci e spietate flagellazioni eoa 
che ad ammollire i più duri cuori e ostinati facea sì spesso 
delle innocenti sue carni sanguinoso ed orrido .scempio ? Non 
vegg’ io l’arrabbiata guerra , le infinite onte ed ingiurie , i 
mortali risebi e cimenti, a cui .sovente lo esposero le sue .sì 
dolci industrie e i suoi .sì generosi ardimenti ? Qui da in- 
diavolate femmine schernito svillaneggiato coperto di vitu- 
|>erj c di maladizioni ,* là da vilissimi saltimbanchi percos.so 
una volta d'un marrovc.scio sonante, e un’altra per violento 
urto alla scala del palco su cui salìa rovesciato e gittato 
stramazzone sul suolo ; dove da scapestrati giovinastri e dove 
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ila (li-ssoliili RolJuti schialleggiato forilo alla lesta e minac- 
ciato colle spade inule e colla punta rivoltogli al jielto , ram- 
pognalo più d’una volta dall’ irritala superbia e dalle fronioiili 
ire de’ grandi ,• fin da un ministro evangelico jier gelosia di 
ministero fuor d’una pubblica piazza vituperosamente cac- 
ciato 5 per calunniosi rapporti ( dii il credereblie ? ) obbli- 
gato a ritirarsi e a desistere dal favellare nel pubblico fincliè 
non apparve chiara l’ immacolata integrità d’ogni sua Ojx*raj 
dalla stessa ( ahi più dell’ altre dura ed acerbissima Iribu- 
lazìone ! ) dalla stessa religiosa ubbidienza fra le mura do- 
mestiebe imprigionato più volte e ritenuto dall'esercizio dei 
suoi sì cari apostolici ministeri) deh che potea aspeltaisi di 
peggio in seno alla sua Napoli ^ o piuttosto che potea sperar di 
meglio e di più conforme al desiderio snodi patir pid suo Cri- 
sto là dove non erau certo per lui da sperare i martorj c i 
supplizj che agli annunziatori d’un nuovo Dio tengono in lor 
mercè preparati i barbari dominatoli ilei Giappone e delle In- 
die infedeli? Ma qual prò di tanti ingegni e sforzi d’inferno per 
istancare abbattere spegnere o soffogar qucH’ardente fuoco, che 
ajutato da tanta pazienza già tutto vince, e dagli opposti e su- 
perati intoppi maggior riceve incitamento e vigore, nella guisa 
appunto che divampante fiamma se avvien che incontri im- 
pedimento e contrasto più furiosa cresce e smania e stride e 
colle addoppiate vampe maggior mena fracasso incendio e ro- 
vina ? Ab sì rovina, uditori, ma rovina del regno di Satanas- 
so : non già non mai de’ poveri peccatori , non già degli 
stessi nemici persecutori e oltraggiatori suoi. Ve’ come 
a questi corrisponde con umili c mansueti atti di stima , 
di rispetto, di amore ! Come egli offeso cade sovente a lor 
piè e loro chiede pei’dono , e per ottenerlo sè dice degno 
d’ogni maltrattamento , sè chiama un villano un rozzo un 
ignorante un imprudente un senza giudizio ! Come ad al- 
tri presenta e porge a percuotere dopo 1’ una ancor l’ al- 
tra guancia ! Come si affretta e corre a rendere ad altri il 
pietoso uffizio d’inlerpor le preghiere sue e le lacrime per 
sottrarli al rigore della pubblica punitrice giustizia ! A quelli 
poi ve’ come stende amorose le braccia, come gli stringe 
teneramente al seno , come lor si abbandona pietosamente 
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sul collo , come grinanima gli consola gli conforta gli ajuta 
a scaricarsi dell' orrenda soma de’ lor peccali , c a riscuo- 
tersi al tutto dalla cruda servitù del demonio ! O man- 
suetudine , o umilia , o carità , di cui cajiace non è che 
un eroe dell’ evangelio ! Mansuetudine , uiuillà e carità , 
virtù sovrane die sempre congiunte a quello zelo arden- 
tissimo e a quella invincibil pazienza , che di rare e ful- 
gidissime gemme la corona intrecciarono al capo del pae- 
sano delle Grottaglie, del grande apostolo della regale Parte- 
nope ! Ma che parlo io già di coi-ona ? Troppo ancor resta 
a dire di celesti fregi e ornamenti a renderla al tutto degna di 
tanto eroe. Dunque a fornire il nobil lavoro , e ad onorare 
vieppiù il suo ministero vengano ornai in comparsa dietro all* 
eroiche virtù i segnalati trionfi, c all’apostolo eroe sottentri sen- 
za più r.qiostolo trionfatore. Ministerium meum honoriflcabo. 

E qui che non sarebbe a dire primieramente de’suoi 
trionfi sopra l’inferno ? Ma chi dirà il numero delle ani- 
me per lui tolte al demonio e guadagnate a Dio ? Chi lo 
dirà , se ci attesta la verace storia clic non può dirsi il 
numero nè pur delle sole pubbliche peccatrici che dal solo 
ascoltarlo spaventate c cangiate in tutt’ altro da quel che 
erano, sotto il pubblico sguardo Sidiano il palco, si reci- 
deano colle man proprie le trecce , e a lui datesi intiera- 
mente , e raccolte in sicuri asili quivi pressoché tutte nel 
ritiramento e nella penitenza perseveravano fino alla mor- 
te ? Chi lo dirà, se di queste infami donne c perdute ad 
una sola sua predica dieci , e ad un’altra ne venner quin- 
dici insieme a pentimento e ad onesta e cristiana vita ? 
Chi lo dirà, se de’soli peccatori stati dai venti ai cinquant’ 
anni lungi al tutto da sacramenti si poneano per ciascun 
anno a registro tirati a Dio e confessati ben quattrocen- 
to ? E pur quanto maggiore , che non pel gran numero 
de’ convertiti , era il trionfo del gran apostolo per reflì- 
cacia r intension la stranezza delle mirabili conversioni ! 
Deh qual maraviglia e quale spettacolo la compunzione ama- 
rissima di que’ dolenti cuori, il commovimento, i trasporti, 
i fiumi di lagrime che misti a gemili a singulti a clamori 
faccan foi-za al ciclo e alla divina pietà ! Qual maraviglia 
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e quale spotliicolo il pavimenlo de’ templi sparsi e coperti 
di ca|>elli svelti dal capo per pentimento detestazione ed 
orrore delle commesse iniquità! Qual maraviglia e quale spet- 
tacolo peccatori solenni, che singhiozzanti e gementi correa- 
no a piò del santo predicatore, e montato il palco, e strap- 
patagli della man la catena o il flagello qualunque fosse su 
le ree lor carni con furibonde braccia in Beri vano e paga- 
vano a un tempo la pena e lavavano col proprio sangue 
le macchie della malvagia lor vita ! Qual maraviglia e quale 
s[iettacolu in congrq'azioni e in seminari uomini onorati 
e giovani cavalieri, che da quella voce possente percossi pe- 
netrati atterriti prima coi sospiri e col pianto , poi con 
discipline a sangue , con corone di spine strette alla fronte, 
col capo sparso di cenere , colle braccia legale in croce, 
c per Gno colla confession pubblica ed alta de’ loro falli 
facean testimonio della più intima intensa salutar contri- 
zione ! Taccio fra tanti popoli gli spenti odii mortali , le 
distornate atroci vendette , le sbandite discordie domesti- 
che , gli sterpali abusi , i cessati scandali, i compiuti ri- 
sarcimenti di roba e fama : taccio il costume pubblico o 
in quante classi qualità e condizion di persone riformato ri- 
storato Gorentc ! ... contento di rilevare la gran maraviglia 
delle purgate e santiGcate carceri, delle purgate e santificate 
galee, di que’ricctti orridi di smanie di furie di maladizion di 
liestcmmie, per le amonìvoli pietose cure del grande apo- 
stolo ridotti ad alberghi di divozione di orazione di pe- 
nitenza. O trionG della parola lU Dio, che veramente a guisa 
di ardente fuoco anche i più gelati animi incende e brugia; 
che a guisa di ferreo martello i cuori ancor più impietrili 
infrange e stritola ! O gloria somma e immortale d’un ajx)- 
stolato evangelico , ah non circondato da un misero sterile 
e sovente sciocco e fanatico mondano plauso , ma adorno 
di tante e tutte celesti palme, ricco di tante e si grandi prede 
rapile al diavolo e guadagnate a Dio! Io ben m'immagi- 
no lo scompiglio il fremito 1’ ira il furore di tutto l' in- 
ferno contro di un uomo, che solo portava sì gran rovina 
al suo regno , e in quella sì bella parte di mondo così 
abhattea e melica in fondo la sua tirannide j contro di un 
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uomo che non volendo mai impacciarsi a cacciar dagli urna* 
ni corpi i diavoli infestatori , era poi sì ardente fiero im- 
placabile a cacciarli dalle umane anime , e a strappar da 
queir empie e crudeli mani s) belle e preziose spoglie per 
rimetterle nel dominio e nel seno del divino universal Sal- 
vatore. Me lo immagino , io dico ? Ahi che troppo sep- 
pero a pruova e fer conoscere altrui la rabbia il furore 
di que’ mostri tartaitii le povere membra del loro odiato 
persecutore e nemico , peste più volte piagate e straziate 
con si fieri colpi clic ne sonava orribilmente fra l’ ombre 
e il silenzio della notte la solitaria sua cella. Spiriti mala- 
delti e nella lor su|icrbia insensati che non capiano non so- 
lo di confessar con si brutali vendette i trionfi di lui e le 
sconfitte lor proprie , ma eziandio di compensare cosi c 
di far trionfare per certo modo in Francesco le ardenti vo- 
glie , che mai non gli morirono in cuore , di trovarsi in 
barbale terre a patir per Cristo gli strazi d’ un doloroso 
martirio ! 

Ma questo apostolo trionfatore se tal si mostrò ne’suoi 
trionfi sul debellato inferno , non rifulse altresì come ude 
nc' solenni trionfi che in faccia al mondo per lui riportò 
l’onorata e glorificata religione ? Augusta figlia del ciclo , 
parto adorabile della mente influita c sovrana oi>era dell’ 
influita bontà e carità del divin Verbo incarnato, cristiana 
santissima religione , a (juale onor non salisti , di quanto 
decoro di quanto splendore di quanta gloria al cospetto del 
moudo e al disopra di tutto ciò che il mondo vanta di 
grandezza di pompa di maestà non comparisti bella am- 
mirabile e trionfante per le missioni e le ojx're del grande 
apostolo di Gesù Cristo ? Io più altro non posso che ac- 
cennar le provincie e i pojxili tutti quanti in movimenti in 
domande in ulKci in preghiere in un santo ardore di goder 
del gran bene delle missiou di Francesco. Francesco colle 
sue missioni cercato invitato sforzato dai signor jirimi del 
regno , da r^i ambasciadori , da tutti i sacri e secolari 
ordini: Francesco accolto qual messaggero celeste, qual aii- 
giol di Dio con solennissimi incontri , con |ialme alle ma- 
ni, con sacri inni e con laudi e benedizioni all’Altissiiuo : 
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rrequentisjiinii concoi-si tla tulle intorno le piirti, stermina- 
tissime udienze , religiosissime processioni ; c intanto ( la- 
sciamo stare rimmenso frutto delle iniiumerabili conversio- 
ni ) da per lutto nelle chiese nelle piazze^ nelle vie ne’ cam- 
pi nelle case nelle famiglie tutto e solo spirito di religione 
di devozion di pietà , tutto coramozion tenerezza afletli e 

pianti dolcissimi di consolazione celeste ah quasi più 

non si ode che invocar benedire glorilicar Dio, Gesù Cristo, 
Maria, i Santi ... c oh come per lutto si ristora rifìorisce 
si esercita e cresce e multiplica in sunte pratiche, io stinte 

0|)ere , in sante feste il pubblico religioso cullo Ma 

[tosso io preterire in silenzio lo splendore la gloria il trion- 
fo della divina religione nelle comunion geuerali di ciascun 
mese , promosse tanto condotte infervorate dall’uom di Dio.^ 
Da tutti i punti della gran capitale , da tutte le terre de’ 
circostanti borghi e villaggi , comunità intere d’ uomini c 
donne fìno a quindici a diciotlo a venti e più mila , che 
in bella devota ed ammirata ordinanza vengon cantando spi- 
rituali laudi e invitando le creature tutte a lodar seco c 
lienedire il cotiiun Signore, Benefattore e Padre celeste j e 
che dal santo lor direttore ricevute alla porta del tempio, 
e intromesse e disposte a debiti luoghi stan con tanta fa- 
me e con fervorosi atti aspettando d’esser pasciute del pan 
degli angeli j numerose schiere e leggiadri cori d’innocenti 
fanciulli che in canilide vesti , coronati di vaghi fiori , in 
modesti riverenti angelici sembianti vanno inoltrando verso 
l’altar sacrosanto , e là piegate al suol le ginocchia chinar 
le fronti , e gittare a un tempo le lor corone a piò dell’ 
adorata divina Maestà : deh che spettacolo di paradiso ! che 
se traea dagli occhi dell’ immensa commossa multitudine 
soavissime lagrime di tenerezza e dalle labbra del santo 
apostolo aspirazioni e colloqui infocati d’amor divino fìno 
a rapirlo una volta e sospenderlo più palmi alto da terra , 
io ben credo che dalle superne sedi traesse altresì innamo- 
rati gli angioli santi a mescolar cogli omaggi e le voci di 
tanta terrena pietà gli omaggi e i cantici della celeste Sion- 
nc. Anime ferree de’ fastidiosi filosofi e di tanti gelati set- 
tari, io so pur che più d’una volta tocche c vinte voi slcs- 
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se in somiglianti spettacoli della cattolica popolar divozione a 
mcn non poteste di non detestare e maladirc l’oi^oglio in- 
sano c i trionfi scipiti delle vostre sette de’ vostri conventi 
e delle vostre assemblee j a men non poteste di non onorare 
]x>rfìno di qualche lacrima e di qualche acclamazione di 
laude alla presente adorabile diviniti i trionC augusti della 
cattolica religione ! Ma a coronar le glorie del nostro apo- 
stolo, dopo di averlo ammirato qual apostolo eroe, e qual 
apostolo trionfatore , resta per ultimo da ammirare in lui 
stesso l'apostolo taumaturgo: MinUterium meiun honorifi- 
cabu. Riposiamo. 

À rendere evidentemente credibili le verità predicate 
da’ ministri evangelici, ai dì di Francesco non bisognavan 
certo miracoli. Troppa era la luce che in diciasctte secoli 
l>er infiniti segni e prodigj folgorava agli umani sguardi 
perchè apparir non dovesse, a dii non volca di vero studio 
accecarsi, chiarissima la veracità e divinità ddla religion 
santissima di Gesù Cristo. Ma se più non bisognavan mi- 
racoli all’ evidente credibilità della religion predicata dal 
nostro apostolo, chi dirà che non convenissero all’onore alla 
gloria del santo predicatore e del suo sì benemerito apo- 
stolato ? O Dio, mirabile ne’ vostri servi , potevate voi, direi 
quasi , esserlo più di quel che lo foste nel vostro France- 
sco di Geronimo ? E non parve egli investito del vostro 
poter sovrano ? Non parve tutta di^iendere dalla sua voce, 
dalla sua mano , da cenni suoi la natura ? Che dirò di pe- 
sci da lui chiamati da lungi e tosto corsi a riempier le nas- 
se ? d’un monte che a dar l’acqua solita per un suo cenno 
riapre la chiusa vena ? di vecchie piante che fruttano , di 
morti fior che rivivono , di guasto gran che risana, da nu- 
voli di locuste e di bruchi per un suo comando dagli as- 
saliti e malmenati campi spariti o morti ? Che dirò di ma- 
lori di morbi di doglie atroci mortali incurabili , che in sì 
gran numero per una sua prece, per un suo tocco, per una 
sua voce, in poche ore o nel punto stesso da’languenti corpi 
fuggirono, per dar luogo a perfetta costante c florida sanità ? 
Che dirò della morte stessa che dalle fauci svelle si vide 
per man di lui le sue vittime in quattro anime daU’elerno son- 
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no per lui riscosse, e duiromlire dell'eterna notte richiamate 
alia luce del dì? Se non che questi vi parran forse , uditori , 
prodigi più di Francesco santo che di Francesco apostolo, e 
perciò , airaen direttamente , non fatti a glorificare il suo 
apostolato. Ma e non fu prodigio di Francesco apostolo che 
la sua voce naturalmente fiacca ed esile udir si facesse alla 
distanza di più d'un miglio? Non fu prodigio di Francesco 
apostolo in dì e in luogo che gli mancò l’udienza degli uo- 
mini il chiamare ad udirlo uu cagnuol che passava , e il 
subito arrestarsi del cane, e Taccoscìarsi e il fermarsi im- 
mobile e intento col muso e cogli occhi all’ uom di Dio 
finché segui predicando ? E non fu prodigio di Francesco 
apostolo mentre là un carro, qui un cocchio, spinti sono in- 
solentemente e sforzati a scompigliare passando una stretta 
e afifollata moltitudine , il far cadere colle ginocchia a terra 
là i buoi (|uì i cavalli , e il farli restar ginocchioni per non 
brieve tempo ascoltando il predicatore e adorando l’imma- 
gine del Crocifisso ? Non fu prodigio di Francesco apostolo 
la risposta terribile che fe’ venir dall’ inierno per la bocca 
stessa di chi vivendo avea fatti indegnissimi insulti alla pre- 
dicazion sua, e con maligne arti tentato di stomai^li e ru- 
bargli gli ascoltatori ? Ah ! invano , o dannata e disperata 
anima , invano tu fai la sorda : resisti invan per due volte 
a quella voce che trapassando l’ immenso infrapposto caos 
giugne e penetra fin negli abissi. Eìcco al terzo comando, alla 
terza interrogazione espressa in questi termini : Caterina ( o 
nome rimaso già in eterna e spaventosa memoria ! ) Cate- 
rina, rispondi, dove sei ? ecco in quel giacente e brutto e 
scontralfatto cadavere un sussulto un movimento visibile dal 
petto alla bocca ecco da quelle luride labbra scoppiare in 
tuon cupo e pi ofundo l’orrendo grido : Son nelf inferno. Oh 
grido, o parole, oh verità!... Oh se anche adesso . . , Ahi che 
gioverebbe (Signore, ce lo avete detto voi stesso) che gio- 
verebbe a far credere chi non vuol credere? Ma una virtù 
taumaturga che tanto glorificò il ministero apostolico di Fran- 
cesco vivente in terra , dovea poi forse venir meno e fi- 
nire in Francesco regnante in pradiso ? Ah ! che non ci 
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dice in opposito la mullitudine degli strepitosi pi'odigi che 
alla morte sua e alla sua gloriosa elevazion seguitarono, di 
raddrizzjti storpi , di guariti infermi , d' illuminati ciechi , 
di ru\ vivati morti , di spenti in un punto divoratori in- 
cendi, di sedate in un attimo sommcrgitrici tempeste? Ma una 
sì benefica virtù taiimalurga dovea poi forse su la sola sua 
Napoli o su l’Italia sola reslrignere e ritener le sue celesti 
iuQuuiize, i portentosi suoi beneficj? Ah come in opposito 
impennò rapidamente l' ali la fama a portar lungi il nome 
d'un Francesco di Geronimo , e come fra disparati e lon- 
tani popoli, al risonar della fama e del nome di un tanto 
e sì possente operator di grazie e miracoli , tutta insieme 
si accese la stima , la venerazion , la fiducia , la devozion 
verso lui , e da lui sopra loro si vider pronte s^uire le 
o|)erazioni benefiche della sua man taumaturga ! Lamagiia, 
le Fiandre , Polonia , il Settentrione tutto quanto, e quindi 
la Spagna , le Indie ... Ah se tanto in tante c si lontane 
parti del mondo, deh come, deh quanto ragion vuole che 
risplendano in Roma il nome insieme e la Uiumaturga virtù 
di Francesco? Con autentica approvatissiraa rivelazione Id- 
dio si degnò di annunziare e promettere che avrebbe fatto 
onorare quel sì fedele suo servo per tutto il terajx) che il 
mondo sarà mondo. Or qual città o qual parte dell’ uni- 
verso a sì grazioso divin {decreto servir dovea meglio di 
Rom a : di Roma, da cui riconosce Francesco T esaltazion 
maggiore e la maggior gloria che gli possa venir dalla ter- 
ra? Colla rlvelazion medesima Iddio annunziò e promise che a 
Francesco farebbe tutte le grazie ch’egli avreblie chieste in 
favor di chiunque a lui avesse ricorso, c il pregasse della 
sua inlercession del suo ajuto. Ah ! che non dovrà dunque 
(odi , o Roma , e finisco) che non dovrà sperar da Fran- 
cesco Roma col suo popolo tulloquanto , se al merito di 
averlo fatto glorificare da tutto il mondo aggiunga il me- 
rito di professargli una special devozione, e di ricorrere cogli 
omaggi , colle preghiere, con una viva fiducia all’ interces- 
sione e al potere di sì grande e dichiaralo divinamente avvo- 
calo proleggitore e medialor pres.so Dio ? 
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fanto e nulla meno era ben da aspettarsi , uditori ri- 
veritissimi, dall’ empio genio e dall’ implacabil malizia d’una 
lilosolia ardente e smaniosa di serbar su l’illuso e sedotto 
mondo e di fermar su la tenu in sempiterno il suo regno. 
Balzata per 0 |>era di supernal provvidenza dall’usurpato tro- 
no , e dal tirannico poter dispogliata di più infìerir colla 
fòrza , e di seguir col ferro e col fuoco fra il sangue e 
le stragi 1’ orrida guerra mossa giù da gran tempo contro 
l’Onnipotentej ecco allcttando sembiante nuovo e nuovo lin- 
guaggio tutta si volge e piega ad annunziarsi al mondo, e 
comprir moderata ,* c di liberali spiriti quasi di repnte 
investita, non altro che liberali idee, clic lilierali sentimenti 
c prìncipi, c vanta in se stessa e insegna e predica altrui. 
Ma fra tunla apprenza di lilieralità e di moderazione ahi qual 
noncuranza della cristiana legge e di tutte le cristiane virtù ! 
quale indifferenza pr la vera cristiana fede ! qual solenne di- 
sprezzo di tutto ciò che a cristiana pietà e divozion s’ap- 
partiene ! Ah invan t'infìngi , mentitrice filosofia , ti vanti 
invan cangiata e diversa da quel che fosti; e a siffatti se- 
gnali ne mostri chiaro , che sola impotenza e debolezza ti 
acconcia al viso l’aria e la larva di liberalità e di mode- 
razione. Vuoi tu essere veramente , o almeno a considerati 
.sguardi apparir qual ti vanti ? Deh vieni oggi e contempla 
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per tua salutar confusione la faccia le fattezze e i tratti am- 
mirabili di queir eroe cristiano che l’odierna sacra e so- 
lenne celebrità m’offre il destro di presentare a tuoi sguar- 
di. Illuminati e saggi cristiani spiriti, che mi ricreate e ono- 
rate del giocondissimo vostro cospetto , ben conoscete di 
qual carattere d’uopo è che sia una santità che valga a con- 
fondere una liberal, moderata, ma irreligiosa filosofia. Stiasi 
ella dunque pur le scabre rupi , fra gli antri inospiti, 
e fra le scure ombre nascosa quella santità che il consor- 
zio uman rifuggendo seppellissi negli eremi ; e quella pal- 
lida e scarna faccia , e quelle macere membra per aspro 
cilicio e per ispido sacco deformi e squallide , e quella ma- 
no implacabile scotitrice di ferree catene e di laceratoli 
insanguinati flagelli , ai molli e delicati sguardi offerir non 
ardisca del nostro secolo. Tolgasi essa pur dal nostro co- 
spetto quella santità, die divorata da un giusto ma amaro 
zelo della causa e della gloria di Dio, spirante fiamme da- 
gli ocdii , e sempre distesa al ferire e al fulminare la de- 
stra , non apre bocca che a tonar di rimbrotti e minacce, 
che a chiamar su le teste ree degli uomini l’ira il fuoco 
le saette del cielo. Nè essa pur ci venga in comparsa quella 
santità, che di genio malinconico e tetro, e paurosa di sten- 
dere il piè oltre i prescritti conGni, non mai rallegra d’un 
riso , non mai cosperge d’un fiore, ma di nuove spine più 
inaspra , e a sè e ad altrui vie più strigne il per se stes- 
so stretto e disastroso cammino del paradiso. Un Santo, pei 
suoi esempi , pel suo zelo , per la sua dottrina, il più dolce il 
più benigno il più amabile, delizia ed amor di tutto il mondo 
crìstiano, Francesco di Sales, deh quale obbietto troppo de- 
gno , o moderati e liberali GlosoG , de’ vostri omaggi, trop- 
po degno , o fedeli , della divozion nostra, e della nostra 
più pronta e volenterosa imitazione ! Ma la sola amabilità 
degli esempi dello zelo della dottrina di Francesco di Sa- 
les bastar potrà a convincere e a confondere ( così ne se- 
guisse anche il ricredersi ! ) una irreligiosa moderata e libe- 
rale Glosofìa ? No : d’uopo è eh’ ella abbia altresì in un San- 
to sì amabile un convincente rimprovero della sua noncu- 
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ranza per la cristiana legge e le cristiane virtù ; un con- 
vincente rimprovero della sua indifTcrenza per la vera cri- 
stiana fede } un convincente rimprovero del suo disprezzo 
per tutto ciò che a cristiana pietà e divozion s'appartiene. 
Vegga ella dunque in Francesco il più amabile insieme e 
il più compiuto modello della cristiana santità : vegga in 
Francesco il più amabile insieme e il più forte zelatore della 
cristiana fede : vegga in Francesco il più amabile insieme 
e il più studioso maestro della cristiana divozione. Siatemi, 
uditori ornatissimi , del favor vostro cortesi , e solo alla 
grandezza del soggetto , all* ampiezza de' suoi meriti , alla 
copia delie sue laudi attribuite, se io avrò poi più di 
((uello che a voi si convenga la vostra divota e gentil sof- 
ferenza esercitata. 

Al mondo , ad un secolo , ad una filosofia nulla cu> 
rante delia cristiana legge e delle sublimi virtù comanda- 
te dall' evangelio di Gesù Cristo , nuovo e strano spettacolo 
parer dee certamente , uditori , un complesso di costumi 
di azioni di esempi i più amabili e cari , e tali senza es- 
serlo a spese dell osservanza fedele delle prescrizioni e in- 
sinuazioni evangeliche , senza esserlo a spese della cristiana 
santità. £ pure egli è questo il raro spettacolo che al mon- 
do e al suo secolo presentò finché egli ci visse, e ciie an- 
che a nostri moderati e liberali filosofi colla sua sì cara 
e venerata memoria presenta oggidì Francesco di Sales. Sì: 
in lui vedete , uditori, in lui vedete, o filosofi , ogni mo- 
ral qualità dote e virtù meritevole dell' amor vostro : ma 
vedete perciò nUncare a lui cosa alcuna che a vera e com- 
piuta cristiana santità si richiegga? Ben lo vedete sensibile 
alle naturali oneste afiezioni; ed oh quanto è tenero quel cuor 
sì benfatto di tutti i diritti e i doveri della natura e del 
sangue ! Come ama rispetta e ubbidisce i cari autori del 
viver suo ! Come gode delle lor gioie , come duolsi de'loro 
afianni , come accorre come vola ad ogni ufficio ad ogni 
atto di filial tenerezza e gratitudine! Sì: ma contuttociò noi 
sentite colle voci prime, co* primi accenti che spuntano dal- 
le sue labbra innocenti , prima di chi lo mise alla luce ri- 
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conoscere c nominare il celeste suo padre? Ah il mio Dioj 
ecco le prime jwrole sue , il mio Dio , e mia madre mol- 
to mi amano ! E noi vedete già fatto certo del divin be- 
neplacito, che lo sceglie e chiama agli ecclesiastici ministe- 
ri , opporsi risolutamente e resistere alle mire ai progetti 
alle speranze lietissime de’ genitori \ e ben sentirsi passare 
il cuore e straziar l’anima dalla doglia acerbissima die as- 
sale opprime e quasi fa tramortire il sorpreso tenero pa- 
dre , ben mischiare le sue alle dirotte lagrime della tra- 
fitta tenerissima madre , ben sostenere un lungo e crudele 
interno ed esterno contrasto^ ma invitto fermo costante calcare 
con generoso piè tutti gli umani aflrclti, e seguir l’invito del suo 
supremo Signore? Ben lo vedete condiscender facile e fran- 
co all’ esigenze e ai riguardi della nascita illustre, della si- 
gnorile famiglia , delle aderenze e corrispondenze cospicue, 
e mescolarsi con grandi, e conversare con principi , e in- 
trattenersi con re poti'ntissimi. Sì : ma contuttociò o quan- 
to è lontano dal soggettarsi mai a indegni rispetti umani, 
dal lusingare c palpare alcuna mai di quelle che il mondo 
chiama illustn e grandi passioni , dall’ avvilirsi mai e di- 
scendere a un omaggio a un accento a un ce>mo di adu- 
lazion ntenzognera ! O come anzi coi modi i più sinceri ed 
ingenui da modestia da gentilezza c da soavità temperati 
concilia stima ed amore alla sì spr^iala cristiana simpli- 
cità , mette in onor le avvilite cristiane virtù , fa sonare 
e gradir fra i palagi e le r<^ie la peregrina voce della ve- 
rità j e la forza e il favor de’ potenti del secolo fa volger 
sempre e inchinare al proteggimento de’ ti#<eri e al glori- 
ficamento di Dio ! Ben lo vedete affabile ameno compagne- 
vole affettuoso coltivare oneste amicizie , non negarsi alle 
oneste brigate , rallegrar coll’ ilare aspetto e col libero gra- 
zioso e disinvolto contegno oneste convei’sazioni ; e con per- 
sone d’ogni rango d’ogni età d’ogni sesso non rifiutarsi mai 
non che alle richieste della carità e dello zelo , ma nè alle 
convenienze e ai doveri di urbanità di civiltà di gratitu- 
dine. Sì : ma contuttociò vedetelo insieme aborrir sempre 
e fuggire ogni compagnia ogni crocchio , in cui coll’ at- 
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tento sguardo scorgesse macula od ombra d’un conversare 
o adoperar licenzioso ; vedetelo e laico ancora e in età la 
più vivace e bramosa alieno sempre e lontano dalle mon- 
dane feste e da mondani perigliosi s[>ettacoli; vcrletelo ri- 
buttare e cacciar con generoso sdegno e per sempre lun- 
gi da sè un perfido amico , clic tentarlo ardisce c allettar- 
lo a nobili ed alti, ma disonorati e turpi amori ^ vedetelo 
con virtù sovrumana difendersi e trarsi d’impaccio in mez- 
zo ad improvvisi assalti e terribili di furiose donnescbc pas- 
sioni , c fra mille lacci ed insidie , a che continuamente 
lo espongono la gioventù il temperamento la condizione e 
più che altro la rara beltà del sembiante e le grazie dell* 
avvenente persona, serbar p.*r tutta la vita immaculato e 
purissimo il virginale suo giglio. Ben lo vedete quasi ti- 
mido guardingo sollecito di non acconciar mai alla cristia- 
na virtù rustiche austere inamabili fattezze , usar degli one- 
sti comodi, non isdegnar laute mense , non rifiutar gioviali 
ricreazioni, e comparir sempre in pulite vesti e decenti alla 
nascita e al grado. Sì : ma contuttociò vedetelo insieme 
sempre amico e custode di temperanza di sobrietà di mo- 
destia e di mortificazione evangelica , per nulla dir delle 
interne mortificazioni del cuore , negare per quanto il può 
senza affettazione a suoi sensi soddisfazioni c delizie , pra- 
ticare astinenze c digiuni , domar tratto tratto la carne 
con discipline , e celar sovente sotto il pulito abito ca- 
tenelle di ferro ed un pungente cilicio. Ben lo vedete e 
giovane studente far pruova di nobil coraggio e di caval- 
leresco valore nell’ impugnare e maneggiare la spada con- 
tro il villano assalto di armati licenziosi scolari , che vinti 
atterriti e scornati fingendo abbaglio ed equivoco gli cedo- 
no il campo j e sacerdote c missionario e graduato e ve- 
scovo sostener magnanimo a fronte di grandi e prepotenti 
avversari l’autorità i diritti le funzioni e i fatti della di- 
gnità dell’ ufficio del posto della legittima giurisdizione. Si: 
ma contuttociò quando fu mai che ad atto alcun di ven- 
detta , anzi ad alcun risentimento ed affetto d’odio di ama- 
rezza di version lo eccitassero le ingiuste ofH.’se? Ah si tro- 
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vò dopo morte in quel si benfutto e ordinato corpo il fiele 
impietrito : ciò die ben mostra gli sforzi eroici di più cbe 
umana virtù. Ma e chi ragion non avea di crederlo sen- 
za fiele al vederlo divorarsi dissimulare e portar colla pa- 
ce più inalterabile le più cocenti ingiurie e le più mostruose 
calunnie ì Deh che serena faccia non of^nea egli a ceffi 
ardenti d’odio e di rabbia ! Che soave sorrìso alle più in- 
solenti minacce ! Che molli risposte ai più villani rim- 
brotti! Cbe tratti gentili ai più detestabili insulti! A libel- 
li infamanti , a satire audaci , ad empie censure , ad ac- 
cuse indegnissime, spinte perfino al cospetto di principi , 
al cospetto di re , al cospetto del romano gerarca , cbe 
ammirabil silenzio, che im[>erturbata tranquillità, che sor- 
prendente ricambio di compatimento di carità di bene- 
ficenza ! Ma al nominar compassione carità e beneficen- 
za , die sopra tutto è pur ciò cbe allo sguardo anclie 
dei freddi ferrei e fastidiosi filosofi render dovrebbe cara 
ed amabile la santità , qnal vasto campo mi s’aprirebbe , 
uditori , al celebramento e alle lodi del nostro cristiano eroe, 
d’un Francesco di Sales? Qual vi fo mai cuor più del suo fatto 
per amare i suoi simili ! Quale per compitir le lor colpe, 
qual per consolare i lor mali , qual per soccorrere a lor 
bisogni ? Io ben so , umani e liberali filosofi , che France- 
sco vi piacerà, quando il vedete accogliere afifabilmente in- 
trattenere ascoltare e sempre rimandar soddisfatta <^ni ma- 
niera di genti auciie abbiette cenciose e squallide { quando 
il vedete fra le stesse cure gravissime del pastoral ministe- 
ro volenteroso occuparsi di pensieri d’uflrci e d’ opere in 
altrui benefido e servigio ; quando il vedete versar di con- 
tinuo e prodigamente nel seno d’ogni guisa di poveri e bi- 
sognosi non por le sue rendite le vettovaglie il danaro, ma 
talor gli argenti e gli arredi domestici, talor gli anelli pre- 
ziosi dono di principi e di re, talor gli abiti stessi che ha 
indosso per ricuoprir dii dinanzi a lui tremava di freddoj 
quando il vedete con tanta bontà trattar come fratelli i 
suoi servi , scusare i lor falli, e, o quante volte I incomo- 
darsi e patire egli stesso per sollevarli d’alcuna noja e fa- 
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tica ; quando il vedete sì pietoso e sì tenero inverso i rei , 
che nell’ udire in passando i prieglii -e i gemiti de’ carce- 
rati della sua curia commosso e vinto a men non potea di 
non far loro aprire la carcere , e sforzato pur dal dovere 
a permettere che si punisser le colpe , ne abbandonò suo 
malgrado in altrui mano le chiavi , ma si astenne poi di 
passar per colà dove troppo gli ferìano il cuore la vista 
di quegl’ infelici e le lor dolorose preghiere. Ma vi piace- 
rà ^li altrettanto per la compassione la carità la benevo- 
lenza più insigne che esercitò verso i mali le miserie i bi- 
sogni spirituali de’prossimi , e in singoiar modo di quella 
fortunatissima greggia , a cui fu dato pastore ? Deh avete 
voi occhio che basti a rilevare il valore i pregi ed i me- 
riti d’una compassion d’una carità d’nna beneficenza die di 
continuo e per ogni guisa lo sagrifica tutto alla conversione 
alla santificazione alla salvezza eterna delle anime.^ Io non 
chiederò ciò che vi paja delle sue immense fatiche, del par- 
lare e sodar miUe volte da pellami ne’ rozzi villaggi non 
meno die ndle colte città e nelle splendide corti ) del vi- 
sitar per dirupi per balze per burroni per boschi fra mille 
stenti patimenti e pericoli la vasta sua diocesi, del trava- 
gliar di continuo a corregger costumi , a sbandir vizi , a 
riformar chiostri, a invigorir l’ecclesiastica disciplina, a pro- 
muovere il divin culto : atti e funzioni che non disgiunte 
da nobiltà da splendore e dalla pontificai dignità e autorità 
tutte proprie pigliar si potrebbero a equivoche pmove di 
carità cristiana. Ma deh qual vi sembra imprigionato sì spes- 
so per giorni intieri , anche vescovo , in un tribunale di 
penitenza per ascoltare prosciogliere e richiamare alla vita 
di grazia i peccatori ? Qual vi sembra circondato sì spesso 
da una turba di penitenti per sna propria scdta i più po- 
veri abbandonati piagati puzzolenti e schifosi ? Qual vi sem- 
bra fatto padre educatore e maestro di nn povero giovincel 
sordo e muto die si ha raccolto in sua casa per istruirlo 
e formarlo egli stesso alla cristiana pietà? O Francesco, o 
modello ammirando di quella virtù sublimissima che forma 
la pienezza e la perfezione della cristiana legge , o quanto 
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fosti per questa sola della cristiana rcligion benemerito , e 
quanto degno dell' amore insieme e della imitazion de'se- 
guaci di Gesù Cristo ! Se non che Francesco sì premuroso 
e sollecito dello spiritual bene e della eterna feliciti de’suoi 
simili potrebbe pur tuttavia per questo stesso meritare, o 
fìlosoli , i vostri omaggi. Ma sdegnerete voi di ri (lettere, e 
negare potrete poi di conoscere che tanta carità verso il 
prossimo non ha in Francesco altro principio altro motivo 
altro stimolo che la carità verso Dio ? Ah Dio , quel Dio 
conosciuto sì poco , sì poco stimato , niente adorato ed 
amato , e vilipeso tanto e oltraggiato dalla ingrata e superba 
moderna sapienza , Dio Dio solo, il suo Dio dal punto primo 
che lo conobbe fino a tanto che per la vision beatifica a 
lui si unì, tutta occupò sempre la mente, tutto il cuor, tutta 
l'anima di Francesco. A Dio quella mente, a Dio quel cuore, 
a Dio era tutta e sempre unita quell' anima , a Dio som- 
mo ed unico obbìetto dell' amor suo. Amor di Dio le sue 
parole , amor di Dio i suoi studi e i suoi scritti , amor 
di Dio le azioni sue , amor di Dio spiravano la serena fac- 
cia , i vivaci sguardi ed i soavi sospiri, il sol pensiero 
insinuatogli un dì nell' età giovanile dall' infernale avversa- 
rio di non avere ad amar Dio nell' eternità lo ridusse ad 
agonìe di morte, e gl' impresse ancor nell'aspetto segni fe- 
rali d'una mortale tristezza ^ nè altro ci volle a dissipar 
tentazione sì orrìbile che il gran proposito di amarlo adun- 
que tanto più in vita, e di amarlo ancor nell' inferno. Tutto 
a queir anima innamorata tutto era niente fuori di Dio. Un 
solo filo , egli dicea , un solo filo che in me scorgessi di 
affezion che non fosse di Dio me lo strapperei incontanente 
dal cuore. O amare , o morire. Morire ed amare ... ah 
la vita senza l'amor di Dio è peggior della morte . . . Oi- 
mè ! io misero, io poco intendo, uditori ^ ma voi, infeli- 
ci filosofi , a cui Dio è nulla o sì poco men di me, anzi 
nulla, intendete il linguaggio d'un’ anima innamorata di Dio. 
Francesco è adunque (e che più si vorrebbe a provarlo.**) 
Francesco è adunque il più amabile insieme e il più com- 
piuto modello della cristiana santità. Tempo è di vedere in 
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Francesco il più amabile insieme e il più forte zelatore della 
cristiana fede. 

Usurpatrice e tiranna di città di provincie e di re- 
gni, tolti colla seduzion colla prepotenza e coirarmi all’ an- 
tico e santo dominio della cattolica Cliiesa , imbaldanzi- 
va furiosa la perfida eresia , e dagli aiti gioghi della vici- 
na Elvezia , e dal covacciolo impuro della ribelle e su- 
perba farneticante Ginevra distese avea già su gran parte 
della guerreggiata Savoja le sue rapine sacrileghe , non senza 
minaccia di scender quinci e penetrar di leggieri ad inva- 
dere a soggiogare ad ammorbar della infernale sua peste le 
italiane contrade. La vide in misterioso sogno un Giovan- 
ni Bovardo, e la vide sotto forma di un’ idra orribile, che 
a gran passi avanzandosi toccava già e sforzavasi di salire 
quel monte che ultimo mette piè sul piano d’Italia. Quand’ 
ecco venir le vede all’ incontro, a guisa del favoloso Erco- 
le, armato di ondeggiante spada a due tagli Francesco di 
Sales, che gagliardamente opponendosi colla persona e col 
ferro le arresta il passo, l’attacca la investe e di più colpi 
percossa la costringe a piegare a dar volta a rifuggirsi sma- 
niante di dolore e di rabbia nel suo immondo covile per 
medicarsi e curar le stridenti e sanguinose ferite. Vieni deh 
vieni , o nuovo Ercole invitto , affronta l’orrendo mostro, 
e sia co’ fatti un sì fausto sogno avverato. Sì , Francesco 
in generale adunanza del clero, tacenti gli altri tutti e di- 
pinti nelle facce e negli occhi di raccapriccio e spavento, 
Francesco solo lampeggiando nel guardo , ed acceso di viva 
fiamma nel volto si offre spontaneo al gran cimento. Trat- 
tasi di strappar dalle mani della fiera accanita eresia tutto 
ilChablais e i circostanti paesi allo scettro sardo suggetti, 
e ciò colle funzioni e gli uffici d’una missione apostolica. 
Piena di travagli è l’impresa , orrendo il pericolo, e nella 
mente dei più disperato ogni fausto successo. Resiste il pa- 
dre ed oppone quanto più sa ragioni e preghiere ; resiste 
la madre ed oppone dolenti gemiti a un fiume di amaris- 
simo pianto. Francesco con eroica fermezza tutto vince, e 
già involasi , parte, va, giunge, e introdotto nel forte che 
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tutta domina la provincia , guarda da quell’ altezza e con> 
terapia il più doloroso spettacolo. Rninati chiostri , diroc- 
cate chiese ^ sacre torri atterrate , abbattute croci , e vil- 
laggi e castelli inceneriti . . . Deh volgi di qua, volgi tu pure 
con Francesco, uno sguardo a sì funesto spettacolo , o in- 
sensibile e fredda filosofica indifferenza. Vedi in quel gua- 
sto orribile del giù dominante cattolico culto , in quei di- 
sertamento di antichi cattolici monumenti, in quelle ruine 
in quegli orrori in quelle infauste reliquie d’una guerra ster- 
minatrice , vedi le imprese dell’ eretica pravità , vedi le 
conseguenze e gli effetti della spenta e distrutta ortodossa 
credenza ! Ah tu come prima fredda e insensibile ti a^i- 
ri pur collo sguardo ... e Francesco intanto . . . ? O Dio! 
Gli siede sulla faccia il dolore, gli grondano dal ciglio le 
lagrime, gli si staccan dal cuore i sospiri , e su le deplo- 
rande sciagure gli spnntan dal labbro interrotti dai gemiti 
i lamenti e i treni del lagrimoso profeta. Così , così egli 
apprende l’orrendo male della distruzion della perdita delia 
cattolica fede; e già più non tarda ad accorrere al rimedio 
al riparo con tutti gli sforzi dell’ infiammato suo zelo. Ma 
deh die tuoni, che fulmini lo accompagneranno al grand* 
uopo , die minacce , che scoppi di punizion di vendetta 
contro i perfidi autori , e contro gristigatori e fomentatori 
ostinati della ribellion fellone.sca e della furiosissima apo- 
stasia? Ddi lo seguite, o moderati liberali umanissimi spi- 
riti , e avrete , io spero, di che consolarvi alla vista d’uno 
zelo il più amabile .... ah dello zelo d’un Francesco di 
Sales. Egli è d’una parte protetto dall' autorità del sovrano, 
è munito de’ reali poteri , ha pronte ad ogni sua inchiesta 
l’armi e le forze de’presidi, de’ governi, de’ tribunali; dall’ 
altra egli ha per tutt’ intorno nemici: nemici i nobili i ric- 
dii i sapienti , nemici i predicanti e ministri dell’ tmipia 
setta , nemici il popolo e il volgo tutto delle città e dei 
villaggi: odio rabbia furore congiure ammutinamenti insi- 
die sicarii assassini lo circondano lo minacciano e gli stan 
giurando e apprestando quanto si merita un creduto mago 
seduttore ed ipocrita, un creduto satellite d’un tiranno, rai- 
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nislro deir Anticristo , apostolo di Satanasso. E pure io lo 
veggo rifiutare ogni guardia ogni difesa ogni scorta di armata 
forza { lo veggo non d’altro scudo gucrnito che della pa- 
zienza e carità cvuiigelica affrontar tanti nemici ; lo v^o 
comparir presentarsi aggirarsi in quel sembiante in quell’aria 
che annunziano la serenità la sicureraa il candor d’un mi- 
nistro di pace. Non è ascoltato , è fuggito : e in mezzo alla 
città capitale si riman lunga pezza quasi in un eremo ab- 
bandonato e solo : e pur non passa dì die dal non vicino 
albergo di Allingens colà non ritorni, colà non si mostri, 
e noi potendo colle parole agli orecchi , colà non predichi 
agli occhi de’ cittadini con quel contegno con quella fac- 
cia con quegli sguardi sempre spiranti soavità ed amore. E 
sì cIk; da quel muto ma sì possente linguaggio vinto ta- 
lun gli si accosta, l’ascolta ... Ah l’ascoltarlo , e il rima- 
nere dal suo parlar soavissimo presi legali convinti attac- 
cati a Francesco alla verità alla cattolica fede è a que’pochi 
che l’odono una stessa cosa e un punto stesso. Podii da prima, 
e pochi per lungo tempo: e pur non si sdegna, e pur non si tur- 
ba, e pur non ritirasi dal parlar mai, sia nelle chiese, sia nelle 
])iazze, sia in private case, sia di dì, sia di notte a chiunque 
da lui non rifugga, fino a predicar per più anni non più che 
a sette od otto uditori , fino a predicare una volta ad una 
sola vecchierella che sola ad udirlo si presentò. La con- 
versione de’ pochi imta e inaspra vie più contro Francesco 
la moltitudine : egli è pur sempre lo stesso. Gli empj gli 
attentano alla vita e lo assalgono in casa j egli cede al fu- 
rore e nascondesi : lo assalgono alla scoperta in un bosco ; 
egli infrena i compagni , presentasi tutto solo ai furibondi 
e alle spade , e voi , dice loro , voi la sbagliate, o amici, 
e non l’avete certamente contro chi non vi offese mai, ma 
di buon cuore per voi darebbe la vita j e già inteneriti e 
piangenti gli fa cadere a suoi piè : lo assalgono a truppe nella 
città intorniato da fervorosi cattolici , che cresciuti a buon 
numero impugnan l’armi , e s’apprestano ad oppor la forza 
alla forzai egli esorta prega e scongiura i suoi a mostrarsi 
degni figli di Cristo col soffrire j>cr amor suo lo ingiurie i 
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colpi e la morte e non riuscendo a dilungarli da se , va 
ad incontrar egli stesso gli assalitori, c colla sua presenza gli 
ulTrena , e col più dolce e moderato discorso il furor ne 
rintuzza e disarma. Siegue , e si rinnova più volte la strana 
loUii, fìncliè alla line lo zelo di Francesco ajutato da quell’ 
.-imahiiità del sembiante , delle maniere , del ragionar discre- 
lisMuio , e di sì lunga inalterabil pazienza , va sedando i 
tumulti , acebetando i rumori , cangiando le menti, guada- 
gnando i cuori , e già a mille a mille gli si dan vinti e il 
circondano di folta onorata corona , e tutta infìn la pro- 
vincia , e i tre circostanti baliaggi , detestata e abjurata 1 ere- 
ticale scismatica divisione , alia cattolica comunione ad unità 
si riducono. È vinta è vinta l’ idra feroce , è domata , è 
respinta , e tutta ferite e piaghe , non più minacciosa o te- 
muta , nel suo covil si rintana. Respira , o Italia , rallegrati, 
e dal braccio c dal valor di Francesco la tua salvezza iti 
gran parte c la tua prcservazion riconosci. Ma voi sensibili 
a sì amabile zido siete forse , o lilosofì , indifferenti affatto 
a sì gran bendicio. £ pure per operar sì gran benefìcio qual 
non fu necessaria a Francesco unita ad uno zelo si ama- 
bile ammiranda eroica fortezza ! Quanta fortezza in tanta 
pazienza , in tanta mansuetudine , in tanta costanza ! Lottar 
contro tanti contrasti , e non isbigottir mai non cedere non 
vacillare lottar contro tante ingiurie , c non ributtarsi mai 
nè permettersi un risentimento un rimbrotto una querela : 
lottar contro tanti attentati , e non temerli mai, ma affron- 
tarli al op|>orvi r inerme petto ... e quanta fortezza poi fra 
le fatiche gli stenti i travagli i patimenti d’ ogni maniera 
che gli costò sì malagevole impresa ! Dio immortale ! Chi 
vederlo può senza orrore in que’ crudissimi inverni camminar 
sotto piogge dirotte , frammezzo a gelati aquiloni , su per 
le nevi e per gli aspri ghiacci che gli fendono i piè e le 
gambe per modo che grondan sangue , e di sangue segnan le 
vie ? Chi vederlo può senza orrore in quelle notti freddis- 
sime costretto una volta per non morir di gelo ad inta- 
narsi e rannicchiarsi in un forno , un’altra a non aver tutta 
notte per isebermirsi dall’acqua e dal vento clic lo scola- 
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tojo d'uu tetto, uu’ altra ad aggirarsi smarrito in orribil bujo 
fra i laberiiili d’un bosco a cui spavento cresceano i fieri 
urli d'orsi e di lupi P Chi vederlo può senza orrore valicar 
per più anni ogni dì un rapido fiume su stretta trave che 
per lo più coperta di ghiaccio io sforzava a gittarsi carpo- 
ne , e a strascinarvi pendendo su la ruinosa corrente colle 
mani e co' piò la persona ? E tanto adunque sostenne, tanto 
patì, a tanti cimenti e pericoli espose la propria vita un 
Francesco di Sales non per altro che per lo zelo della cri- 
stiana fede , non per altro che per togliere al giogo dell’ 
eresia e richiamar fra le braccia dell'antica madre le divise 
genti smarrite P Ah qual obbietto di confusion di rimpro- 
vero ad una indilTerenza spietata che di pah occhio riguarda 
e vere e false credenze , ed ha per lo stesso il veder altri 
a calcare , e il calcar ella stessa le vie della verità o dell’ 
errui-e , le vie di salute o di perdizion sempiterna ! lo non 
parlerò d’altre assai valorosissime imprese , e d’altre assai 
nobilissime prede, frutto dell’amabilità e fortezza di questo 
zelo trionfatore. Tu forse, ah tu solo fra i più illustri ne- 
mici della vera cristiana fede, indarno per tua sciagura in- 
darno a siffatto zelo rendesti omaggio Beza infelice ! Capo 
sostano ed anima della division calvinistica tratto pur fusti 
da quella irresistibil dolcezza a seco entrare in congresso e 
in contesa ; e tratto fosti dappoi da (juella irresistibil for- 
tezza a riconoscere e confessar la cattolica verità ! Ah perchè 
non arrenderti ad abbracciarlaP Misero, s’egli è vero, che quan- 
do il volesti , aver non potesti più Francesco ai tuo Cuneo. 
Più misero, s’egli è vero, che una passion vergognosa t’in- 
ceppò il piede , e t’ impedì di rimetterti in grembo di quella 
chiesa, che sola pur conoscesti la vera chiesa di Cristo ! Ma 
una ClosoGa nulla curante della divina legge e delle sublimi 
virtù comandate dall’ evangelio di Gesù Cristo ^ una ClosoCa 
indiffenmte a qualunque siasi profession di fede, e non dispo- 
sta forse a far grazia , a preferenza delie pagane mussulmane 
e giudaiche superstizioni , a qual si sia cristiana credenza , 
gli è ben naturale e consi^uente l’ immaginarsi in che alto 
e solenne dispregio aver debba, c a che amare salire, a che 
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dil^giameati e beffe far segno e bersaglio tutto ciò clic a 
cristiana divozion si appartiene. Ben era dunque mestieri che 
convinta e confusa dai più amabile insieme e più compiuto 
incKlello della cristiana santità , convinta e confusa dal più 
amabile insieme e più forte zelatore della cristiana fede , 
convinta e confusa fosse altresì dal più amabile insieme e 
più studioso maestro della cristiana divozione. 

Divozione, sostegno spirito e vita d'ogni cristiana virtù j 
divozione, fiore lustro e fiamma della cristiana carità ^ divozio- 
ne , conforto diletto balsamo c mele della mortificazione cri- 
stiana , in sì sconosciuta, in sì strana e barbara faccia compa- 
rir dunque dovevi a mondani sguardi , che come cosa sol da 
santuari e da chiostri , come privilegio e retaggio di pochi oscu- 
ri e semplici spiriti , avuta fossi in concetto di straniera afiutto 
e nemica alla luce del secolo , al tumulto de' secolari ne- 
gozi , alle pomjie delle secolari grandezze ? O Francesco, o 
grand’anima dal cicl maiulata a beneficio di tutto il mondo 
cristiano, diserra ornai in più larga vena le fonti del tuo ce- 
leste sapore ; e non contento degli ammaestramenti sfugge- 
voli della faconda tua lingua imprimi colia dotta penna in 
eterni caratteri , o diffondi e tramanda ad ogni luogo e ad 
ogni tempo avvenire i salutiferi documenti di cristiana uni- 
versa! divozione. E chi può dire , uditori , la sorpresa dol- 
cissima la maraviglia l’ incanto che in tutte le menti e in 
tutti i cuori eccitò la comparsa agli occhi del pubblico dalla 
sua introduzione alia vita divota! Siccome avviene a sem- 
plicetti fanciulli, che se gli sorprenda e lor s’affacci improv- 
visa in laido ceffo, con isformata statura e stralunati occhi, 
fra negri e luridi cenci mettendo urli cupi c minacciosi lai 
simulata fantasma , s’arretrano, sbigottiti rifuggono , e affan- 
nosi e tremanti fra le man si nascondono il volto e gli occhi, 
e sol per timore die lor non si accosti di più van sottec- 
chi torcendo al pauroso obbietto alcun fuggevole sguardo : 
ma se poi s{X>gliate ad un punto le spaventose sembianze, 
strappata la maschera , e gittate le fosche gramaglie sotto 
la brutta larva si scuopra la persona e la faccia della ma- 
dre amorosa, che con soave sorriso gli rassicura c colle a{iei te 
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braccia gl’ invita lietamente al suo seno , inarcan le ciglia, 
le pupille spalancano , largamente respirano , e già rompendo 
in risa e in grida di giubilo corrono volano, e precipitando 
fra le amabili braccia al materno seno tenacemente si strin- 
gono : non altrimenti i mondani, che alia preoccupata ed il- 
lusa fantasia la divota vita e la divozion presentandosi sotto 
le più strane forme e spiacevoli , non die ad abbracciarla 
c seguirla , ma non potean piegarsi a riguardarla in pace e 
a tollerarla in altrui ; al vederne in quelle carte ammira- 
bili fatto per la man di Francesco un sì caro e amabil ri- 
tratto , al riconoscerne invece delie immaginate spiacevoli 
e brutte sì dolci e belle le genuine sembianze , ad ammi- 
rarla e a vagheggiarla da prima, e ad amarla poi ad ab- 
bracciarla a praticarla si mossero volenterosi. Ah qui sotto 
il pennello di si discreta mano ed amabile, a che soavi co- 
lori e con che soavi attrattive non è dipinta espressa efil- 
giata la divozione ! Non già fantastica torbida inquieta ed in- 
comoda , ma si gioviale paciiica intenta a farsi amare da 
Dio e dagli uomini : non solitaria selvatica chiusa fra l’ombre 
e il silenzio ; ma civil conversevole amica di tutti i doveri 
di stato di famiglia di società : non confinata in chiese, fra 
chiostri , ad ufiicj e funzioni private domestiche oscure ; 
ma contenta di starsi altresì fra il maneggio de’ pubblici af- 
fari , fra il bollore e lo strepito del furo e dell’armi , fra 
il tumulto e lo splendor delle corti : non nemica di abbi- 
gliamenti e di pompe convenevoli al grado al sesso all’età, 
non nemica di onesti spassi e sollievi , non nemica di quegli 
stessi divertimenti e piaceri, che sehbcn non esenti in se stessi 
da tentazion da pericolo , sa per acconci consigli colia de- 
bita difesa della innocenza della verecondia della castità con- 
ciliare. Io vi sento, io vi sento, o geni rigidi e austeri, o 
zelatori d’uno zelo non fatto secondo la scienza c la pru- 
denza evangelica , mormorar fremere sussurrare e mordere 
e calunniar la dottrina di si amabil maestro. Ma se non basta 
a disingannarvi a confondervi ciò che con tanta forza insieme 
e soavità scrisse egli stesso a ributtar le ingiuste censure , 
non basterà l’ammirazione e l’elogio di sommi uomini e santi, 
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d’ intere cristiane nazioni , di supremi venerandi pontefìci , 
non basterà la stima e la venerazion di due secoli ^ non ba- 
sterà il numero immenso d'anime d’ogni condizion d’ ogni 
stato e quasi direi d' ogni setta per quell' ainubil dottrina 
convertite santiCcate condotte alla pcriezion più sublime ? 
Or venga lieto dietro alla sì amabile Filotea l' innamorato 
Teotimo. £ qui pure latrino a loro posta e spargano fiele 
le immonde lingue di carnali uomini e sciocchi : chè già 
con più discernimento e giudizio ne ba parlato l’ inferno , 
dacché più d’una volta si udirono strepitare rugghiare im- 
(lerversare i demonj , e con muggiti di tori , con latrati di 
cani , con urli di lupi procacciare d’ incuter terrore e di far 
cadere di man la penna allo scrittor discretissimo, all’ama- 
bile precettore dell’ amor di Dio. L’amor di Dio da tal mae- 
stro insegnato per ogni intorno spargerà mille fiamme, in- 
cenderà niilie cuori , ravviverà il santo fuoco e affinerà i 
santi ardori della divozion conceputa , c le divote e ferventi 
anime rapirà e stringerà al seno al cuore ai castissimi am- 
plessi del lor celeste diletto. Da queste quasi fonti e sorgenti 
di pura divozion sublimissima si dirami poi l’amubil dullrina 
quasi per chiari e lucidissimi rivi per le tante spirituali di- 
votissime lettere , che alla particolar direzione d'anime senza 
numero scritte dalla mano operosa di sì ain<ibil maestro , 
con ammirabile discrezione di spiriti , con ammirabile va- 
rietà e soavità di precetti di consigli di massime di conforti 
tutte le indirizzano e guidano per le più acconce e propor- 
zionate vie alla vera pietà, alla vera cristiana divozione. £ 
qui è appunto , uditori , dove in singoiar modo ad apparire 
incomincia il più amabile insieme e il più studioso maestro 
della divozione cristiana. Imperciocché, lasciamo stare quanto 
egli ha scritto e insegnato nelle accennate e in altr' opere 
della divota sua penna , e quanto meditava e si proponea 
d’insegnare e di scrivere in altre opere assai concepule dal 
suo divoto intelletto : lasciamo stare quanto disse e ins^nò 
nel parlar predicando da pulpiti , quanto disse e insegnò nel 
parlar conversando in familiari colloqui: ma, e a che altro 
inai fuorché allo studio al desiderio aU'ardore di sorgere e 
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risvegliar da per tutto le celesti tìainme della divozione cristia- 
na attribuire si può<]ueila occupazìuiie incessante, quella fatica 
assidua, quella iiistancabil pazienza di mantener fra tant’ altro 
cure gravissime un continuo epistolare commercio che,o quan- 
te volte, alle rifìnitc membra il ri^ioso, il sonno alle socchiuse 
pupille, e alia stanca mente toglieva il necessario sollievo ? A 
ricclii a nobili a grandi ; a uomini d’alfari di foro di lettere ; 
ad ecclesiastici a regolari a pi-eluti ^ a donne di corte di 
mondo di chiostro ; a maritate a vedove a vergini ; a spose 
a madri a figlie ; a consolati e ad alllilti , a tranquilli e a 
tentati , a fervorosi e a tepidi , a forti e a deboli , a in- 
cipienti e a perfetti .... Deh a chi fu mai che prevenuto e 
invitato rifiutasse, anzi pur non amasse e godesse d’inviare 
indirizzi lumi consigli eccitamenti vivissinù, non che a fug- 
gire ogni colfx» , e a coltivar le più bello e necessarie virtù, 
ma ad abbracciare altresì a pr.tticare a portare al più alto 
grado possibile e conveniente a ciascuno la divozione cri- 
stiana Ma a voi^ a voi per singoiar maniera, a voi fervo- 
rosissime spose di Gesù Cristo , figlie dilette, cura dolcissima, 
tesoro e delizia ilei cuor dello spirito del più amoroso e più 
amabil de’ sunti , riserbato era a voi di rendere al mondo, e 
di |)erpetuare ne’ secoli il maggior testimonio di quello studio 
accesissimo onde ardea l’unima bella di Francesco di Sales, 
di ravvivar propagare e mantenere in seno alla chiesa di 
Cristo le forme sincere e il vero spirito della cristiana di- 
vozione. Lo dice assai questo istituto ammirabile , disegno 
ed opera di celestial magistero , maturo parto e frutto cer- 
tissimo d’ ispirazione sii|)enia , istituto in cui tutta è trasfusa 
l’anima del vostro padre , istituto a cui è spirito e vita la 
più tenera dolce tranipiilla , la più sincera cordiale affettuosa 
divozion perfettissima. Ma più lo dice quell’odore balsamico, 
quella più che terrena fragranza, che traspirando ed uscendo 
da questo chiuso giardino fa al inondo fede de' santi co- 
stumi , delle sublimi virtù , della vita celeste, con che sì in- 
timamente e beatamente vi unite al sommo ed unico obbietto, 
della fervida divozion vostra , del vostro fervido amore. Ah 
questa sì amabil fragranza , questo celeste odor soavissimo 

l't* 


Digitized by Coogle 



212 PANXGIRICO 

potè già ammansare le furie , frenar gl’ impeti insani, e con- 
ciliarsi la stima il rispetto i riguardi d'una baccante e feroce 
tilosofia : or che far non dovrebbe con una filosofia che vuol 
parere oggidì placata, umana, liberal, moderata? Deb valga al- 
meno a rìcliiamar nel mondo al debito onore quella santità, 
quella fede , quella divozione , di cui il più amabil de’santi 
fu sì compiuto modello , zelatore si forte , e sì studioso 
maestro ! 
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DI 

S. GIOVANNA FRANCESCA 

FaEMIOT DI CHANTAL 


Afulierem fortem quii inumiti ? 
Pro», c. 31. 


P er quanto una cieca , arrogante , perfidiosa filosofia a di- 
sonorare il divin cristianesimo di spacciare e buccinar non 
rifini , che il crederlo e professarlo altro non è che debolezza 
di volgari animi e bassi : sarà pur sempre , cristiani uditori 
riveritissimi, a immortale onor della nostra religione, a im- 
mortale onor de’ virtuosi seguaci suoi , vero sarà sempre mai, 
ch’ella è propriamente la religione dei forti. Superbi spiriti, 
che al sacrato giogo di questa religion divina sottopor disde- 
gnate l’altiero collo , ah voi fate pietà e movete a riso , 
quando di forti vi arrogate il titolo e il vanto. Discredere 
e rifiutare le soprannaturali verità eh’ ella ne insegna, perchè 
troppo son poste oltre la sfera delle cognizion vostre e 
de’ vostri lumi : dispr^iare e conculcar la santa imnaaculata 
l^ge eh’ ella ne impone , perchè come a troppo ardua e 
severa le ripugnano gli stemperati vostri appetiti : pretender 
così , fantasticare e coniarvi una rdigion limitata al piano 
delle vostre idee , una religion serva del vostro genio : che 
altro è ciò se non che debolezza di corti e mal veggenti 
intelletti , se noa die debolezza di guasti cuori , e di aspirare 


Digitized by Google 



214 PANEcmico 

inca])aci a qii.iliinquo siasi altezza e arduità di virtù ? Ali 
so di spiriti veraccmontc forti formar vi piaccia una giusta 
idea , ed ammirarne preclari esempi , non li cercale altrove 
che in seno appunto di quella religione, die sola fu e sarà 
sempre madre e nudrice de’ veri eroi. Di che qual mai, cri- 
stiani uditori, fra tanti che mi si affollano dinanzi allo sguar- 
do, qual trasceglier potrei più chiaro argomento, qual potrei 
offerirne più vago e nobil modello di quel che oggi a va- 
gheggiare e ad ammirar ci presenta questa sacra lietissima 
celebrità ? Ecco , la vegga e si confonda e ricreda la mi- 
scredenza superba , ecco nel molle dilicato e tlebol sesso 
formata dalla cristiana religione un’ anima forte da far ver- 
gogna a tutti insieme i profani eroi della terra. Una donna 
forte ; forte non per vestito usbergo , per imbracciato scudo, 
per brandita spada , per affrontale e sbaragliate schiere j ma 
forte per lo Sjàrito del cristianesimo , forte per eroiche cri- 
stiane geste e virtù. Tal si fu , e chi noi sa ! una fanciulla, 
una sposa , una vedova , una monaca , onor della Francia, 
Giovanna Francesca Fremiot baronessa di Chantal. Io del 
grande incarico onorato d’ intessere al capo di questa forte 
eroina in questo augusto luogo, fra questa solenne pompa, 
in faccia a questa sì illustre e sì devota ascoltatrice fre- 
quenza glorioso serto di laudi , io la riguardo , uditori , e 
nel mondo e nel chiostro, che tutta si divisero la santa ed 
amrairabil sua vita. Mentre la riguardo nel mondo , veggo 
una donna forte che tal si è professando il cristianesimo : 
mentre la riguardo nel chiostro , veggo una donna forte che 
tal si è professando la perfezione evangelica. Io dico adunque 
e dimostro , che Giovanna Francesca con eroica fortezza 
onorò nel mondo la professione del cristianesimo: con eroica 
fortezza onorò nel chiostro la profession deH’evangelica per- 
fezione. Ah ! sarassi adunque alla fin ritrovata la donna forte, 
degna delle maraviglie e degli elogi d’ un Dio : Mulierem 
forlem qnis irweniet? S’ella è gran laude della rcligion nostra 
Taverne già altre assai colla sua celeste fecondità partorite ; 
sarà gran laude di Giovanna Francesca Taver meritato fra 
le forti cristiane donne illustre nome, distinto posto, onor 
singolare. Vediamolo. 
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Vincere il mondo , beneficare il mondo , abbandonare 
il mondo ^ furono , uditori , i grandi atti di quell' eroica 
fortezza con die nel mondo e in faccia al mondo Giovanna 
Francesca solennemente onorò la professione del cristiane- 
simo. La onorò da prima col vincere il mondo. £ come 
lo vinse f uditori ? Ne vinse le tentazioni , ne vinse le scia- 
gure , ne vinse le ingiurie : tentazioni , sciagure ed ingiurie , 
a cui superare nulla men rìcliiedeasi d’una cristiana eroica 
fortezza. E dalle tentazion cominciando, io ben potrei di cri- 
stiana non ordinaria fortezza lodar Giovanna Francesca per 
ciò solo che fin da fanciulla tutte le tentazion superò alla 
sua età , al suo sesso , alla sua condizion sì comuni ; e spre- 
giatrice degli agi, delle pompe , degli onor , de’ piaceri, mai 
nè a mollezza , nè ad orgoglio , nè a fasto , nè ad obbietto 
alcun della sì inquieta e bramosa fanciullesca e giovanile 
vaghezza inclinò Tanimo grande ; e più che le comparse e 
le gale , più che le danze e il canto , più che gli addobbi 
e gli specchi , più che gli abbigliamenti e i vezzi della leg- 
giadra persona, amò sempre e cercò per quanto il potea il 
nascondimento, il ritiro, le orazioni, gli altari, le pratiche, le 
virtù, l’osservanza perfetta della sua religione. Ma ad onorar 
con più nuova eroica fortezza la religion che professa, reg- 
gasi a più dure straordinarie pruove dal mondo tenlator 
provocata la nostra eroina. Eccole primieramente al fianco 
in qualità d’ancella e custode una rea femmina più che n^li 
anni nella nequizia invecchiata , e nell’arte diabolica di por 
lacciuoli ed insidie all’ innocenza alla modestia al pudor delle 
cristiane donzelle. Ahi che amorevolezze da prima, che vez- 
zeggiamenti leziosi, che appassionate premure per guadagnarsi 
quel tenero cuore ! Che stratagemmi da poi , che malizie, 
che alternar continuo di lodi e di biasimi , d’ insegnamenti 
e consigli, per insinuarle neU’animo vanità delle rare sue doti, 
amor de’ mondani diletti , brama di allettar di piacere di 
conquistarsi uno stuol di adoratori e di amanti ! Ah troppo 
sà la vecchia perfida seducitrice ciò che possono siffatti sti- 
moli sul cereo cuor di vivace avvenente e nobil fanciulla. 
Ma qual per lei nuovo e inaspettato contrasto il vederla or 
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come distratta e occupata d’altri pensier, d’altre cure, far 
le viste di neppur porgerle oreccliio ; ora a guisa di sem- 
plicetta e di stupida mostrar di non intendere i sensi de’rei 
discorsi : e il vederla e udirla poi alla fine in accesa faccia 
e in fermo tuono rispondersi o die muti parole , o che più 
non le comparisca davanti ! Cangia , studia , ed appresta , 
o infeiiial furia , novelli assalti : porta per fin lo scellerato 
ardimento a offerirle, qual sicuro mezzo di venire nel mondo 
in grande stato colle più venturale e invidiate nozze , il 
superstizioso uso d’erbe di pietre di cifre e d’ altri magici 
tenebrosi misteri. Quanto più empio , e alla religion più in- 
giurioso , tanto più dell’ indegno attentato inorridisce freme 
ed avvampa la cristiana fanciulla , e se cogli sforzi suoi ge- 
nerosi riuscir non può a sbandir dalla casa della sorella quello 
scandalo , quella peste , quel demonio , ottiene almen di più 
non vederlasi al fianco. Se non che ahi che uscendo vin- 
citrice del primo giù incontra un secondo più malagcvol ci- 
mento. Ecco si presenta a Giovanna giovane , ricco e nobile 
sposo , ma di religione ugonotto. Sposo a Giovanna un ere- 
tico ? A lei che fin dall’ infanzia sì ebbe in orrore i nemici 
della cattolica chiesa , che mai per lusinghe , per carezze, 
]ier doni , sempre da lei con ammirata indignazion ributtati, 
non che la familiarità e la dimestichezza, ma non potè com- 
portare in pace la lor presenza ? E ben ; l’accorto amante 
s’ infinga , pigli , per quanto è d’uopo all’ intento, sembiante 
ed atti di vero cattolico , nè cessi egli intanto cogl’ iterati 
uilìci d'un rispettoso corteggiamento , e d’ogni più gentile e 
passionato servigio , nè cessino la sorella e il cognato co- 
gl’ iterati impulsi de’ consigli , de’ prieghi e deU'autorità di 
assediare e di battere quel giovin cuore. Qual prò , se da 
superno implorato lume Giovanna è già fatta accorta a sospet- 
tare e a scoprir nel mascherato amante la doppiezza , l’infin- 
gimento , r ipocrisia ? Ah tanto basta , percliè risoluta ferma 
ed immobile rifiuti l’odiatD nodo, e più e più volte pro- 
testi che si eleggerà piuttosto una prigione perpetua , che la 
casa d’un ugonotto j e che piuttosto morrà mille volte che 
legarsi mai in matrimonio con un nemico della sua chiesa. 
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Viva la Tergin forte che con si bella vittoria in faccia alle 
bugiarde sette e in faccia al mondo rende alla sola verace 
religione il debito onore ! Offrasi adunque ornai , cbè ben 
sei merita quel generoso rifiuto ■, offrasi alla cristiana don- 
zella uno sposo di lei degno e della sua virtù. Iddio glielo 
ha preparato , uditori , nel barone Cristoforo di Chantal. 
Cavaliere per nobillù , per facoltà , per valore , e più per 
doti di spirito di religion di costume il più riputato c il più 
amabile, formar dovea nello stato del cristian matrimonio 
la felicità di Giovanna. Già la formava in realtà ; e il vin- 
col sacrato , e il .santo fuoco delParaor conjugale già fatto 
avea d’entrambi que’ virtuosi sposi un cuor solo e un'anima 
sola. Ma o mondo non di tentazioni soltanto , ma nido an- 
cora ministro e autor di sciagure ! Cimentasti con quelle la 
fortezza di cristiana vergine : ecco ti appresti a cimentare 
con queste la fortezza d’una moglie cristiana. Una crndel 
malattia ha già minacciata sol fior dell’ età la vita del caro 
sposo. Ma di quanto affanno le fu il timore di perderlo , 
tanto è di gioja alla tenera sposa il vederselo poi per la ri- 
covrata sanità ridonato. Ne giubila ancora ... quando percosso 
di mortai colpo alla caccia sei vede, o Dio ! trafitto, insan- 
guinato , pallido , moribondo , ma più che mai amoroso , 
ma più che mai virtuoso, spasimare, languire e spirare fra 
le sue braccia. 0 morte ! o colpo ! o sciagura ! 0 illustre 
casa di Chantal , chi perdi , e come lo perdi ? Ma come , 
e chi perdi tu , misera sposa ? Io non ho cuor di mirarla 
e di udirla; cliè ben m’immagino il dolor, le smanie, le 
strida ; ben mi figuro i lai , le querele, i troppo giusti tra- 
sporti contro quella man rea .... che parlo io mai ? Leva 
la forte donna gli sguardi al cielo , cliiama in suo soccorso 
i lumi e i conforti della sua religione ; e già nel cuor suo 
serra e reprime l’ impeto della doglia ; già tutti soffoga nell’ 
anima i risentimenti e i fremiti della natura ; già adora ba- 
cia e rii^razia quella man superna da cui , da cui sola partir 
riconosce l'atroce colpo ; già all’ immediato autore della sua 
acerba sciagura di presente concede un generoso perdono, 
e a porgerne al mondo solenne testimonianza , ella , ella 
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stessa, colla più cruda violenza su lo straziato suo cuore in 
tranquillo e fermo sembiante, ella a lui leva dal sacro fonte 
un figliuolo , e coll’ uccisor del caro consorte stringe cosi 
spiritual parentela. Dopo ciò dii il crederebbe , uditori ? dii 
crederebbe die a donna tal, non ebe le tentazioni, non die 
le sciagure , ma serbate fosser pur anche le ingiurie del mon- 
do ? E pur vedetela questa cristiana si onoranda vedova , 
questa si amabil dama , la più illustre gemma delle famiglie 
Fremiot c diantal , l’obbietto della stima delfammirazion 
deU’amore de* più nobili personaggi , vedetela nella casa del 
suocero fatta scopo dell’ odio , del dispregio , delle persc- 
cuzion , degl’ insulti d’un’ indegna e vile fantesca. Poco sem- 
bra a costei r arrogare a .se sola il governo c l’ ammini- 
strazion della casa : poco l’affettar sempre, anzi che soggezione 
di fante , l’autorità di padrona : poco l’agguagliare nel trat- 
tamento , e preferir non di rado a que’ di Giovanna i figli 
suoi : poco l’usar di continuo inverso lei di fastidiosi modi, 
d’altero tratto , di riprension , di rimbrotti. Contenta non 
è la malvaggia femmina , se il disamor non le tira addos.so, 
il dispetto , il cruccio e gli sdegni del suocero. E chi può 
dir gli artifizi , le rimostranze , i rapporti , le calunnie, le 
satire ? Ah per ben sett’ anni continuarono a Giovanna le 
amare ingiurie. Ma chi può dir di Giovanna fra tante in- 
giurie l’eroica inalterabil pazienza ? Deh perchè mai le pri- 
vate mura e le segrete stanze tolsero al mondo l’ ammi- 
rando spettacolo di quella gara e di quella lotta stranissima 
fra tanta virtù e tanta insolenza ? Soffre e tace Giovanna ; 
non basta : non ha su le labbra e nel viso che la dolcezza 
e il rispetto ^ non basta : usa obbliganti tratti , amorose ma- 
niere , gentilezze , cortesie ^ non basta : riguarda e tratta al 
pari de’ propri i figli di lei , e a sè gli chiama , e gl’istruiscc 
c veste e accarezza , e scende in lor servigio a più bassi 
uffici ; ah ! niente guadagna su quell’ anima di fango : ma 
che non guadagna in faccia a Dio ? Attoniti , smemorati , 
frementi hanno un bel fare i familiari tutti a porle in vista 
la condizion sua il grado i diritti le convenienze, e sopra 
tutto l’inutilità, anzi il danno d’una tolleranza sì eroica. « Eh 
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con Dio , risponde la cristiana eroina , con Dio nulla si per* 
de. E qual ventura per noi il non ricevere ricompeasa alcuna 
dal mondo , e ras|)ottarla unicamente da Dio ! > Umiliatevi, 
mondani croi{ e d^ imitarla incapaci, ammirate aimcn la for- 
tezza, die fra le tentazioni, fra le sciagure, fra le ingiurie 
del mondo sa ad un cuor cristiano ispirare la sua religione. 
Ma non è questa , uditori , che una fortexza che vince il 
mondo. Deh inoltriamo ad ammirare in Giovanna una for- 
tezza che ad onta di tante e sì fatte contrarietà giugne pur 
anche , e in che guise ! a beneficare il mondo. Umanità fi- 
losofica , umanità , nome a nostri dì sì esaltato e carezzato 
da tante labbra c da tante penne , ah vieni co’ fasti tuoi 
vieni al confronto , e vedi se ciò operasti mai in beneficio 
de’ cosi detti tuoi simili , che in beneficio del suo prossimo 
operò in Giovanna Francesca la carità. Dolce spettacolo a 
un cuor sensibile il vederla da qualunque si fosse la miseria 
c il bisogno altrui sì penetrata e commossa , che di lutti 
sentir parca e seco stessa dividere gli afiànni e i mali , e 
tanto solo trovare in sè di consolazione e di pace, quanto 
versar ne potea nel seno altrui ! Dolce spettacolo il vederla 
di sè , de’ bisogni suoi , de’ suoi comodi e d’ogni decenza 
del signorile suo stato , per sovvenire e riparare alla fame 
alla nudità alle indigenze tutte de’ poverelli , sì trascurata e 
dimentica , che fino a torsi per lor di bocca in cia.scun dì 
le migliori vivande della sua mensa; fino a trarsi per loro 
dal dito un caro anello , dolce memoria del suo perduto 
consorte ; e fin per voto giunse a obbligarsi di non ni^ar 
mai la limosina a chiunque per amor di Dio ne la richie- 
desse . Ma quale spettacolo il vederla scegliere a principale 
obbietto della carità sua que’ miseri , togliere a piu dolci 
cure della sua carità quegli uffici , a cui non che la mondana 
fastidiosaggine , non che l'abitudine e l’educazion signorile, 
non che la debolezza della complessione e del sesso , ma a 
cui più è avversa ritrosa e ripugnante la natura ! O voi che 
nella miseranda classe de’ poveri fate dell’umana miseria il 
più vivo e il più umiliante ritratto , voi , dico , vittime in- 
felici di fieri morbi e schifosi , e perciò stesso vittime al- 
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tresì della durezza , sgomento della compassione , rìGuto cd 
orror della mollezza del secolo , deh speraste o sognaste mai 
d’incontrare in dilicata gentile nobilissima vedovella una rac- 
coglitrice , una curatrice, una madre , una fante ? Io la veggo 
questa eroina fortissima di cariti come a più degni e più 
bisognosi de’ suoi soccorsi tutte consacrar le sue cure a leb- 
brosi , a incancheriti , a scabbiosi , a piagati , ad infermi 
d’ogni più rozza e crudel malattia. La veggo non sol cer- 
cata stender loro all’ incontro le braccia pietose , ma altresì 
sollecita cercatrice interrogare , informarsi , recarsi in per- 
sona di loro in traccia , ed or visitarli a suo gran disagio, 
e sorprenderli entro a più squallidi alberghi ed in lontani 
abbandonati abituri j ed or della propria casa far loro asilo 
e spedale , e apparecchiate e provviste d’ogni cosa oppor- 
tuna a lor bisogni loro serbare ed apprestar le sue stanze. 
La veggo non già coll’ajuto del ministero altrui, che o 
quante volle ! sarebbesi a tanta noja e a tanto orror rifiu- 
tato , ma coir opera e la persona sua propria , come a spe- 
cial sua delìzia , ad ogni lor servigio acconciarsi : ecco lor 
toglie colle sue man d’ indosso i luridi cenci, che colle sue 
mani medesime purga poi da mille schifezze , e lava e rac- 
concia e ripulisce : ecco in sul letto gli adagia, di’ ella stessa 
e prepara e rifa ; ecco visita , terge , medica e fascia le 
fetide piaghe , alle quali , non che non dia mai s^nal di 
ribrezzo , fu più d’una volta veduta applicar le dilicate lab- 
bra a baciarle : eccola , e a lungo tempo , e notte e di , 
eccola intorno a raiserabil lebbroso , vivo bulicame d’im- 
mondi insetti , tutto ulceri marciume e puzzo : eccola , e 
per lo spazio di ben tre anni , eccola intorno a miserabil 
donna da serpeggiante cancro nella faccia tutta e nel collo 
divorata e concia così , che piente più serba d’uman sem- 
biante in fuor degli occhi , che volge orribili e spaventosi : 
eccola .... ma che mi vo io più in si fatti contaminamenti 
avvolgendo , a cui se mal regge a immaginarli il pensiero, 
deh come resse Giovanna a vederli , a toccarli , a maneg- 
giarli , a curarli , e a praticarvi d’ intorno cose che non po- 
tria b gentilezza vostra, uditori , patir tampoco di sostenerle 
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ascoltando ? Ah ! sì risenta pure e ne frema anche in Gio- 
vanna Tumanità, chè saprà Ben ella soggiogarla per modo, 
che mai fra tanti e sì schifosi servigi nè si vedrà quella 
sollecita man ritardarsi , nè turbarsi mai quella faccia se- 
rena , nè mai venir meno quella instancabil pazienza, quell' 
assistenza amorosa, quelle pietose maniere , quelle soavi con- 
solatrici parole. Si riscuotan pure , e ripugnino , e di allon- 
tanarla s’ ingegnino per ogni guisa da tanto fastidio, da tanta 
|iena , da Unito pericolo e con preghiere i domestici, e con 
rampogne i congiunti: la cristiana donna , la donna forte, 
or loro affaccia al pensiero la persona del divin Salvatore 
die in orror non ebbe il prendere per amor nostro le so- 
miglianze d’un lebbroso ; or tutto il mondo^ risponde, tutto 
il mondo /ugge da questi infelici ; che sarà di loro , se 
io pur gli abbandono? Che mi dirà , che mi dirà Gesù 
Cristo nel dì del giudizio , se io noi voglio nelle persone 
de' poveri , degli affiti , degV infermi suoi riconoscere ? 
Ah ! da te sola , o religion divina , da te sola, e da' tuoi 
possenti motivi venir può anche in debole femminil petto 
una sì maschia fortezza ! Or si dia pace il mondo j e dopo 
di averne ritratto si straordinario e gran beneficio , di la- 
gnarsi e di mormorar non ardisca , se Giovanna Francesca 
già di lui vincitrice, e sì di lui benemerita, alla fin lo ab- 
bandona. Sì , da superno impulso sospinta , e dalla voce in- 
vitata del suo celeste amatore, Giovanna è già risoluta, è 
già ferma di porgere al mondo come nel vincerlo , come 
nel beneficarlo , così nell’abbandonarlo un nuovo spettacolo 
di cristiana eroica fortezza. Ella volge per l’animo il gran 
disegno , e il mondo , o misero ! le va tessendo e prepa- 
rando frattanto un nuovo laccio che insolubilmente a sè la 
rileghi. 1 rilevanti vanUiggi d’un secondo imeneo muovon gli 
amici , muovono i figli , muovono il padre a sollecitare e 
a strigner Giovanna con duro assedio : ma non muovon per 
nulla queir anima forte a vacillar nel generoso proponimento. 
Del suo rifiuto si adonta il mondo , se ne turba e scom- 
piglia il parentado , se ne offende , o Dio , e sen cruccia 
il suo buon padre .... Ah no, non cede Giovanna; ma forza 
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è die senla pur nel suo s[Nrito un’aspra guerra , anzi, come 
confessò ella stessa , un grande martirio. A rintuzzar l’in- 
terno contrasto , e assicurare vie meglio il suo trionfo che 
pensa, che fa la coraggiosa eroina ? Non le basta di rinno- 
vare e confermare a piò del suo Dio con replicate fervo- 
rose parole la sua promessa : con altri caratteri , con al- 
tre dire vuol questa forte amatrice al divin suo Sposo vie 
più obbligar la sua fede. Si chiude nella sua stanza, vi accende 
il fuoco , e vi soprappone una grossa lamina d’acciajo im- 
pressa del nome santissimo di Gesù. Già rovente nel mezzo 
e del color delle brage nel suo estremo, con ferma destra 
la stringe , si scuopre colla sinistra il petto , e al suo Si- 
gnor supplicando che all’ esterna accompagnar si degni un’ 
interna impression sul suo cuore , applica al molle seno l'ac- 
ciajo infocato , e il calca e preme così , che arsa la pelle, 
bruciata la carne , stridendo e colando il sangue , segnato 
in vive piaghe quel caro adorato Nome le resta in petto 
profondamente scolpito. Tanto del fuoco di natura, tanto era 
più forte in Giovanna il fuoco della sopranaturai carità ! 
Da questo nome , come da impenetrabile celeste scudo, ar- 
mata e difesa vassene al padre : e dietro al primo col[)o 
che al cuor gli portò col rifiutare l’offerto sposo , l' altro 
più crudel gU prepara di richiederlo della paterna benedi- 
zione per abbandonar lui medesimo, e ritirarsi in un chiostro. 
È ap{>ena dinanzi a lui , che o Dio ! già sentesi il cuor sotto 
il torchio. Si sforza , si vince , e parla. Stordisce il padre, 
e in prima risposta non le può rendere che un fiume di 
pianto. Dato sfogo alle lagrime , ah mia cara figlia , le dice, 
in atto di amorosamente abbracciarla , questo è adunque 
il conto che fate et un padre che con tanta tenerezza sem- 
pre vi amo ? Deh lasciatemi morire , e poi . . . farete quel 
che vi aggrada. Qual assalto al cuor d’una figlia ! E pur 
non cede Giovanna : e consolato come sa meglio il padre, 
da lui si ritira, lo non dirò gli esterni contrasti d’ogni ma- 
niera , le querele di tutti i congiunti , gl’ inconsolabili gemiti 
e le alte strida del suocero ottuagenario , i lamenti i prieghi 
le lagrime degli amorosi Ogiiuoli. Io non dirò le interne fie- 
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rissime tetitu4Ìoui con clic la commossa natura , e i’ infer- 
nale aTvei'sai'iu la sua risoluzion le presentano, or come parto 
d’uno spirito illuso e d’una immaginazion riscaldata , or 
come un tratto d’ inumanità e d'empietà in onta dei dover 
sacrosanti di figlia e di madre ; e le affacciano il figlio e 
le figlie iu sì fresca età abbandonate , e il suocero e il padre 
più dal dolor che dagli anni tratti al sepolcro , e perciò 
quasi in atto di domandarne vendetta al giusto Iddio. Salda 
qual immobile scoglio a tanto impeto e a tanta guerra la 
donna forte , agli altri e a sè costantemente oppone la co- 
nosciuta , e a troppo ciliare pruove certissima vocaziou sua ; 
oppone la maestà , la grandezza , il sovran dominio d’ un 
Dio , alla cui voce ha da tacer la natura , c al cui servi- 
gio vuol rebgione che del mondo , della patria , della casa, 
degli afifetti tutti della carne e del sangue facciasi , ov’egli 
il chiegga , umile pronto universa! sacrificio. All'augusta voce 
della religion tutto pi^a ; nè resta più che di venire al 
grand’atto , e dire a* suoi 1' ultimo addio. Giugno il posto 
dì { e la paterna casa tutta è tristezza , squallore , gemito 
e pianto. Ah che Giovanna non ha per cuore un macigno, 
e piange anch’essa : ma piange, e intanto non si rimane dal 
compiere inverso tutti gli estremi ullici. Quand* ecco , ahi 
vista ! ecco vede piombar genuflesso a suoi piè l’ultimo de’ 
tìgli suoi , l’obbietto il più tenero dell’amor suo. Quel voto, 
quell’età , quel dolor , quc’ singhiozzi , quegli atti e quella 
patetica animata eloquenza spezzano il cuor di tutti gli astan- 
ti : sola infra tutti ancor resiste la madre , che dopo ferma 
e risoluta risposta da lui si divelle , e franca già inoltra a 
sostenere il creduto ultimo cimento a piè del padre. Ma 
che non san suggerire l’amore e il dolore ? Sorge vola pre- 
cipita il giovanetto angoscioso , e lei prevenendo si gitta e 
colca a traverso del limitar della porta : e , madre., le dice, 
io son troppo debole , e troppo sfortunato per poter trat- 
tenervi : ma sarà dunque vero , che s' abbia a dire che 
avete posti i piè sopra </’ un vostro figlio ? 11 tenero s|)et- 
tacolo tutte scuote a Giovanna le materne vìscere, e invan 
frenato le strappa pur nuovamente dagli occhi il pianto. Non 
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parla , non risU . . . alza l’ invitta madre il piè generoso , 
passa , c si lascia il prosteso e singhiozzante figlio alle spalle. 
Girobmo , quando tu acceso dell' estro della divina reli- 
gione invitasti scrivendo un’ illustre cristiana donzella a cam- 
minare e avanzare sul corpo del calcato padre dietro alla 
voce del Padre che sta ne’ cieli , deh potesti tu immagi- 
nare e indovinar che sì grande enfatico invito sarebbesi un 
dì da cristiana madre per su le membra d’un tenero figliuol 
dilettissimo letteralmente adempiuto ? Ah ! non funestiamo, 
uditori pietosi , colle nostre lagrime il trionfo ammirabile 
di Giovanna. È vinto il figlio , è vinto il padre : Giovanna 
non ha più padre , non ita più figlio : Dio , Dio solo è il 
suo tutto , e a donarsi e consacrarsi tutta al suo Dio ecco 
involasi al mondo , ecco si ripara in un cliiostro. Ed ecco la 
nostra eroina che non contenta di aver già nel mondo ono- 
rata con una eroica fortezza la professione del cristianesimo, 
si accigne a onorare nel chiostro con una eroica fortezza 
la profession dell’evangelica perfezione. Nuovo amplissimo 
campo , uditori , ma su cui non mi è dato che gittar ra- 
pidi sguardi , e d’ intertenere ancor poclii istanti la sì pa- 
ziente e cortese vostra attenzione. 

Praticare e propagar l’ evangelica perfezione : ecco i 
due grandi atti di quella eroica fortezza con che nel diio- 
stro la profession dell’ evangelica perfezione solennemente 
onorò Giovanna Francesca. Col praticarla primieramente. Im- 
perciocchò, a qual alto grado, a che arduo si^no non portò 
ella mai la pratica di quelle virtù in che l’evangelica per- 
fezion si contiene ì A qual grado non portò ella mai l’evan- 
gelica povertà , ella che non comparve mai tanto lieta , 
quanto allorché in circostanze durissime le accadea di pa- 
tine estreme penurie Ella che ne’ molti suoi viaggi nulla 
curava e volea, meglio che il ricovrare in poveri albei^hi, 
giacer su la paglia ? Ella che nell’ ignuda e oscura cellet- 
ta si recava a scrupolo il ritenersi ago o fil che le fosse 
soperchio , e l’usar d'altro lume da quel che le tramanda- 
va la lampana del dormentorio ? Ella che vecchie e rap- 
pezzate tonache indosso , e vecchi e sdrusciti a piè portava 
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i cakarif e iti si disorrevol corredo ella fondatrice d’un 
ordine non arrossia di presentarsi alle corti o ai re. A 
qual grado non portò ella mai l' evangelica caslitÀ , se 
ad onta del gran privilegio di non aver^ mai provato alla 
sua purezza interno assalto , con tanta guardia de’ sensi e 
con tanta morti6cazion della carne custodir sempre volle e 
difendere il fragil vaso in cui portava un si prezioso teso- 
ro ) che dal suo gcan padre j da (|ual si profondo discer-' 
nitor degli spiriti, du un Francesco di Sales, il nome si me- 
ritò di angelo di purità ? A qual grado non portò ella mai 
Tevangelica ubbidienza , se d'ogni azion sua , d’egni suo > 
passo*, anzi pur d’ogni brama, d’ogni pensier, d’ogni af- 
fetto regola e guida ebbe sempre il volere de’ suoi diret- 
tori t Se onde aver campo a piu esercitarsi nell’ ubbidienza 
giunse a iinpiorare e a ottener co’ piò caldi e replicati uf- 
fici di passar finalmente dal gi':ido di supcriora alla condi- 
zion di suddita ; se protestò che anclie chiusa in una tor- 
re o in un carcera avvia sjierato coll’ assistenza divina di 
romperne e aprirne le mura al- solo cenno dell’ ubbidien- 
za Io nulla aggiungo , uditori , cliè troppo a dir no sa- 
rebbe, di tant’ altre virtù sublimissime, ciie delle accen- 
nate o figlie sono o compagne , portate da quell’ anima forte . 
a sì arduo s^no , che a sol misurarle col guardo jiar che 
si sgomenti e smarrisca l’umana naturai debolezza. IVfa po- 
trò io tacer di quel voto , voto ohe segna in più-alto gra- 
do a die salir possa l’evangelica perfezione , voto conce- 
puto già da Giovanna fin dal principio della sua religiosa 
carriera , e praticato poi sempre con inviolabile fedeltà , 
il voto io dico di operar sempre in ogn' incontro e in ogni 
cosa ciò che si oonosoo essere il più perfetto , e a Dio più 
caro ? li) tu du tanto esser puoi, tu sì viziata e guasta , tu 
sì combattuta e tentata , tu sì informa e fiacca , misera, uma- 
nità ? Sì,. lo ò, uditori, e lo è nel più deboi sesso, lo ò 
ili Giovanna Francesca ; alla quale perciò chi potrà negar 
nella pratica dell’ evangi-lica perfezione qua straordinaria eroi- 
ca fortezza ? K pur non ò sola la debolez'za della natura 
che ripuguandu tutta a tanta arduità di perfe.zioiic spiccar 
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faccia in Giovanna lu più maravigliosa forU*zza. Altre ri- 
pugnanze , altri contrasti, altra guerra, dure aspre spinose 
a lei rendean le vie, die pur con franco piò sempre corse 
di peifezion sì sublime. E dii non sa da una parte gli em- 
piti , le scosse, gli assalti , le furie delle molteplici tenta- 
zioni , colle quali non cessò mai il maligno spirito di far 
su queir anima forte Testreme pruove , e die a lei porta- 
rono in (jtiore , siccome a confessar fu costretta, uii con- 
tinuo orribii tormento P E chi può dire dall' altra. i nascon- 
dimenti , i rifiuti, gli abbandonameuti e le privazion d'ogni 
grazia sensibile, con che il celeste suo sposo, vago di mo- 
strar quanto possa un puro e jierfetto amor verso Ini, or 
l'intelletto avvolgeale fra nubi e tenebre apportatrici di con- 
fusion di dubbiezze di timor di s|iaventi: ora il cuor lascia- 
vale in preda alle aridità agl’ increscimenti alle angoscio all’ 
impotenza amarissima di operare , |ier cui desolata trafitta 
non potea piò tante volte che smaniar singhiozzare piangere 
ilirottamente e lagnarsi di essere già senza fede, senza speran- 
za, senza carità verso chi era piò che mai in qucU’atto della 
sua fede , della sua speranza e delia sua cariUi il sommo 
cd unico obbiettoP Deh che eculei , che ruote, che dirora- 
pimcnti, che laceramenti di membra son da paragonarsi a 
sì lungo e crudel martirio di spirito P E pur fra tanto mar- 
tirio ,' tentata desolata abbandonata così, sicguc la forte don- 
na , inoltra e ascende per l’ardua carriera , nò mai dà in- 
dietro , nò mai s’arrosla , nò mai vacilla un istante ; c fra 
i continui contrasti e le vittorie continue contro la na- 
tura, contro il demonio, contro Dio stesso, a Dio al suo 
Dio , che in vista di sdegnato e nemico sembra da lei piò 
ritirarsi e fuggire , sospirando gemendo e .sempre piò aman- 
do si accosta si unisce .si strigne intimamente. Ma di cose 
io parlo, uditori, troppo al comune intendimento e al co- 
mune immaginar sujicriori. E però a più chiaramente con- 
chiudere deh anche uno sguardo a Giovanna che nel pra- 
ticarla non solo, ma nel propagarla altresì onorò con eroi- 
ca fortezza la proicssion dell’ evangelica perfezione. S’clla ò 
fortezza l’abbracciare c l’eseguir grandi e difficili imprese. 
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quul non raoslrò eroica fortezza Giovanna Francesca, fon- 
dutricc e madre d’uti novello istituto di perfezione ? Si ac- 
cinge alla grand’ opera , e dietro a che invito ? non ad al- 
tro che a quello del suo santo maestro e direttore. G>ii 
quali mezzi ? sprovveduta d’ ogui fondo e d’ ogni promes- 
sa di sussistenza. Con qual 'favore ? grande , ma non cosi 
che con mille sinistn; emergenze, e con mille ostinate con- 
tradizioiii la terra e l’ iuferno non insorgano tratto tratto 
ad opporle durissimo impedimento. A qual suo costo ? a 
costo d’infinite solleciluiliui , di lunghi replicati disastrosis- 
simi viaggi , di frc^jucnti pericolose acerbissime malattie. 
Con quul successo ? o frutto o trionfo di tanta e sì invin- 
cibil fot terza! o gloria ed onore dell’ evangelica perfezione! 
Videsi appena il grand’ esempio , se ne sparse appena per 
ogn’ intorno la fama, die tntto sembrò liscuoUu'si il mon- 
do , e un subito stimolo , un subito fuoco di emnlazion ge- 
nerosa mille cuor pause, mille uniiiie inliammò di nobile 
ardore. Già tener non si sa il religioso femminil sesso, c muove 
e accorre da tutte parti su Torme della Chantal, e fra le 
sue braccia e nel suo sacro asilo chiede il ricetto. Ferve 
vie più ne’feinminili petti la nobil gara, crescon gli stimoli 
col maggior numero de’ begli esempi : già d'uopo è mul- 
tiplicare le case j già ne ha la Savoja , la Francia, il Pie- 
monte ,' già durante la vita della santa fondatrice se ne con- 
tano fin’ oltre a ottanta. Ah ! fu adun(|ue un dì che nel 
mondo salir potè a tanto onore la profession dell’evange- 
lica perfezione,^ Sì: e mercè l’esempio, le falidie e i me- 
riti d’uiia donna, che e nel mondo e nel chiostro con un’ 
eroica fortezza per tante guise onorò la sua religione. Deh 
i]Uj 1 sarà dunque arai , se questa non è , la donna forte 
degna delle maraviglie e degli elogi d’ un Dio : AluUe- 
rem fortem qiiis imeuiet ? Che se lo è delle maraviglio 
e degli elogi d’ un Dio , quaiito non sarà degna altresì 
delle nostre laudi , de’ nostri ossequi , della fervida divo- 
zion nostra , e della nostra fedele imitazione questa gran 
donna, questa forte cristiana 'eroina, che ha lasciati da se- 
guire e imituro per ogui stato di vita sì grandi esempi ? 

ló* 
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Per sì grandi esempi voi avete in Giovanna Francesca un 
lucidissimo specchio , o caste fanciulle, o conjugate fedeli, 
o vedove onorande; e più che alti'c lo avete voi che più che 
altre mostraste quanto lo abbiate caro e prezioso, voi vergini 
sacre, voi Gglie si degne di sì gran madre, che dei suo spirito 
eredi e della sua virtù con tanta edilicazion di tutto il mondo 
cristiano diifundete d'intorno a voi l’odor soavissimo di Gesù 
Cristo. Deh sotto l' ombra e il favore di questa vostra madre 
e proteggitrice celeste riposate, o caste colombe , nel vostro 
beato nido , levate in pace levate al cielo i vostri soavi 
gemiti , gemili d'amore di benedizione e di laude al vo- 
stro Sposo divino, ma gemiti altresì di compassion di pietà 
d’intercessione in favor di quel mondo, die già da voi con 
tanto vostro merito abbandonato, troppo ha bisogno di non 
essere abbandonato mai dalla carità vostra e dalle vostro 
preghiere. 
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IN LODE 

DI S. FRANCESCO D’ ASSISI 


jibnt miAi gloriari rasi in eruce Domita nostri 
Jetu Ckrisli. 


Nell'ep. ai Gal. c. 6. 


•Segna , disse Iddio a quel , non so se angelo o uomo , 
die in ispirilo veduto fu dal profeta Ezecliiello , segna d'un 
Tau le fronti di tutti coloro che vedrai gemere e dolersi 
delle abbominazion mostruose di che tutta è piena e tra- 
bocca la prevaricatrice Gerusalemme. E voi , ministri dell* 
ira mia , che in man portate i tremendi vasi di morte , 
voi dietro a suoi {lassi tutta scorrete la rea cittì , e quanti 
incontrate, a cui non veggasi in fronte siffatto segno , tutti 
senza rig^uardo ad etì o a sesso percotete e truci^te .senza 
pietà. Ma qualunque veggiate infra loro col Tau in fronte 
contrassegnato e distinto , sia dalla sanguinosa strage scevro 
e sicuro. Ecco io veggo, sciama già d’altra parte l'estatico 
di Patraos , io veg^o di là onde spunta il sole salire un 
angelo che porta il gran segno del Dio vivente, e ad alta 
voce gridar lo sento ai quattro angeli, a cui dato fu il po- 
tere di versar danni e mine su la terra e sul mare : fer- 
mate , angeli vendicatori , fermate. Non « nuoca per voi 
nè al mar né alla terra finclié a tutti i servi del nostro 
Dio impresso per me non siasi in fronte il segno ch’io porto, 
segno di grazia di preservazion di salute. Deh che visioni, 
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che misteri son questi mii , cristiani uditori riveritissimi ? 
Quale all quni fìa questo sì fausto segno che a chi lo ha 
in fronte apporta scampo e difesa , c chi non l'ha cader 
dee vittima dello sdegno e della vendetta di Dio ? Ah tu 
lo sei t che dubitarne , o fedeli ? tu lo se’, o augusto se- 
gno della redenzion nostra , o croce adorabile di Gesù Cri- 
sto. Tu se’ il Tau disceniitor de’giusti e de’ rei , tu il se- 
gno del Dio vivente, onde i servi suoi adorni sono e di- 
fesi. Beato chi il tuo pregio e la tua virtù conoscendo ti 
porta e mostra scopertamente impresso nella sua fronte ! 
Ma guai guai in eterno a dii di te vergognandosi o ti ri- 
fiuta , o allo sguardo altrui ti . nasconde ! Ma e queiruomo, 
uditori , da Dio mandato a segnar le avventurate fronti da 
sottrarsi alle spade vendicatrici ; quell* angelo avente in ma- 
no l’augusto segno, e che vola intorno e ne imprime le fronti 
de’ servi di Dio per sottrarli agli angeli sterminatori, quell’ 
uom , quell’angelo chi mai sarù.^ Ah se altri mai, tu certo 
lo fosti per uno special tuo merito , o ammirabil santo , 
inclito patriarca , onore eterno dell’ Umbria, grande orna- 
mento e sostegno della chiesa di Gesù Ciisto , tu che in 
questo dì sacro al tuo nome i voti e gli omaggi dell’umile 
divozion nostra solennemente riscuoti. Francesco d’ Assisi 
com|iarso al mondo per mostrare in se stesso , per segnare 
in altrui e onorare in faccia al mondo la croce di Gesù 
Cristo , eccovi , uditori , il proprio special carattere della 
sua santità , delle sue grandezze , delle sue glorie. Brieve- 
mente : io dico, e stabilisco , die Francesco d’Assisi espri- 
me e mostra in sù stesso la perfetta forma della croce : 
esprime e mostra in sè stesso la raaravigliosa virtù della 
croce. In che altro adunque potrà o dovrà egli gloriarsi 
che nella croce di Gesù Cristo ì Ma non è ella forse una 
gloria sovrana il poter gloriarsi a diritto in quella croce , 
onde trasse resaltamonto suo proprio lo stesso Re e Signor 
della gloria P Oh , absìt ,* adunque , lo dica a sommo ed 
immortale suo vanto Francesco d’Assisi , ahsit mihi glu- 
riari nisi in eruca Domini nostri Jesu Christi. 
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Sebbene il purtar della croce sia necessario incarico di 
chiunque ò seguace di Gesù Cristo , egli è pur di pochi 
respriinere c mostrare in sè stessi la vera e perfetta forma 
della croce. Questa più che in altro consiste in una cro^ 
cifissione di spirito che in sè ricopj ed esprima ciò che la 
croce ha di più arduo e penoso , cioè la povertà , Turni- 
liazione e la mortilicazion di Gesù Crocifisso. Così , ma in 
]>crfetta guisa fu crocifisso Francesco; e prima col rico- 
piare in sè stesso di G(’sù Crocifisso la povertà. Povertà^ 
nome sì odioso al secolo e ahborrito ; povertà, si contra- 
ria a quella ingorda fame di avere che lutti travaglia i mor- 
tidi petti, nuda derelitta desolatissima povertà, e come mai 
potesti così a Francesco piacere che di te si formasse la 
sua più cara delizia , c avesse te sola a suo prezioso te- 
soro ì Ah tanto bella ed amabile ti fe' comparire al suo 
sguaitlo la vista del suo Signor Crocifisso, che qual già nac- 
que ignudo e povero in un presepio , ignudo e povero sul 
duro tronco morì. E dii mai sì pronto e sì. lieto le ric- 
chezze proprie impiegò per trasricchire , come Francesco 
per imjxivcrire il prezzo del venduto suo patrimonio altrui 
dispensò ? Clii mai con tanta festa di amplissima eredità si 
vide investito , con quanta Francesco videsi già d’ogni di- 
ritto ai paterni beni in solenne forma S[X)gliato Ah mal 
conosci, o incauto pdre, mal conosci il tuo figlio. Tu di 
punirlo ti avvisi mentre sdegnato lo citi a un tribunal re- 
verendo a far di tutte le domesticlie facoltà nelle tue man la 
rinunzia , e a renderti ogni cosa die come che sia a te s’ ap- 
partenga, Guarda com’ egli non che adempia e appaghi , ma 
le indiscrete tue inchieste già sopravanza e vince. Nulla oppon, 
nulla chiede , non soffre indugio , ma di pres<.‘nte tutte quante 
ne ha indosso da capo a piò si trae e spoglia le vesti , e 
tutto ignudo mostrandosi se non se quanto il cuopre ne’fian- 
chi un grosso ed aspro cilicio , ora , egli dice al duro pa- 
dre rivolto, ora e quindi innanzi io potrò con più verità e 
confidenza chiamar mio padre quel che sta in cielo e pres- 
so il quale ogni mio tesoro ho riposto : e in questa veg- 
gendosi offerto per carità un povero e vii mantello tutto 
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pien (li letizia il ptrnde <u;n ciiopre e segnatolo d'una croce 
s(^ii va ben più glorioso ili rappresentare in si miser ve- 
stito la povertà della croce, di quel che lo fosse un Saio- 
mone di mostrar nel superbo [nludamenlo la magnificenza 
e la pompa delia regai maestà. Ma qual fn poi del suo 
cuor l’esultanza , quella soddisfazione de’ voli suoi , quan- 
do nell’ alto di consultar con profondi gemili e fervidi prie- 
ghi il divin volere , percliù si degnasse di additargli la re- 
gola a il tenor della vita sua e di quanti gli si volesser dare 
a compagni , intese come a sè e a suoi principalmente in- 
dirille l’evangeliclie parole : non vogliate possedere oro nò 
argento , nè aver due tonache , ne portare con voi per istra- 
da borse nè tasche nò calze nò verga «... Ab questo è 
appunto , sciamò per subito impeto d’allegrezza , questo è 
appunto ciò che sommamente io desidero , questo ò ciò 
eh’ io cerco e voglio ccm tutto il coore i e trattisi senza 
piò de’ piedi i calzari , , e via gittati il baston la lasca i 
denari e il ouojo con clic la sua tonicella a fianchi strin- 
geasi,in rozza fune cangiato tutto si acconcia alla forma 
della perfetta apostolica povcn-là.^ Già qtiiniK innanzi tutto 
colla povertà come sua cimi s|x>sa si abbraccia , alla po- 
vertà come a sua signora e padrona tutto sottomette e con- 
sacra lo spirito e il cuore. La pcTverlà care a lui rende ri- 
spettate e sacre le persone de’ poveri , e con diletto nella 
compagnia e nel consorzio lor lo frammescola , e riguar- 
dar gli fa con invidia lo sqoallor loro e i lor cenci, e fin 
colle supplidic nella piìi lacera di talnno cangiar talvolta 
gli fa la sdniscita su» tonaca. La povertà nem gli lascia 
stabile albergo , e mentre hanno le volpi il loro covile e 
gli uccelli deir aria il loro nido, (gli a somiglianza del Fi- 
gliuol d(dr uomo non ha molte volte tetto o ricovero , o 
non più die un mal difeso tugurio o un’alpestre grolla, in 
cui ripararsi e ad.agiar le standie sue membra. La pourcrtà 
non gli fornisce altro alimento che l’accsittato per demo- 
sina, e fra le lante mense, a cui talor si asside invitato, 
preferir gli fa alle squisite vivande e mangiar con più gu- 
sto i mendicati per carità tozzi di grosso pane. La povertà 
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in somma è il suo bene la sua delizia il suo tutto. Que« 
sta col più fermo propasito stabilisce a se stesso qual sa- 
cro santa legge inviolabile ; questa intima insegna, c d'incul- 
care e raccomandar non riiina a suoi seguaci e figliuoli : 
questa propone e priega che si approvi si confermi e co- 
me prìncipi regola al suo nascente istituto solennemente 
s'imponga dall’ oracolo del Vaticano. Stupì a si nuova e 
strana proposta, stupì la romana corte, si divise in due il 
sacro senato , slette in forse il vicario di Cristo , nè pri- 
ma ad approvar si piegò nn sì rigoroso istituto di povertà 
che per avuta vision misteriosa certo fosse esser quello non 
da uman consiglio ma da divina ordinazion procedente. E 
già da tal povertà sì fedelmoite in sè ricopiata ed espressa 
dalla croce di Gesù Cristo era ben facile a Francesco il 

1 lassare a ricopiar fedelmente ed esprimere in sè me<Iesimo 
’umiliazion di Gesù Crocifisso. In sì gran profondo di umi- 
liazione il vedea e con appassionati sguardi il mirava e colla 
più viva contemplazione presente ai pensiero lo avea snn- 
pre Francesco f e oh quanto bramava di coidormarsi tutto 
alla cara iirmiagine dei suo Signore iinmliato tanto sopa 
la croce ! Concentrato nel concetto più vii di sè stesso niente 
più ama , niente studia più die di abbassarsi avvilirsi an- 
nientarsi dinanzi altrui. Ah non fu mai sì destra e inge- 
gnosa a procacciar d’omaggi e d’onori la più audace stem- 
perala ambizione , come lo è 1’ umiltà di Francesco a 
procacciarsi il dispregio e gl’ insulti di lutti gli uomini. 
Gli par poco il mostrarsi in Cencioso sacco , in rabbuffata 
cliinnia , a^li scalzi e polverosi piè a mendicare di porla 
in porta anche colà dove prima condur solea agiata c or- 
revol vita. Gli par poco il comparir faticante o ne’ più gros- 
solani travagli o ne’ ministeri più abbietti , e sovente ezian- 
dio negli schifosi servigi di lavare i piè , e di nettare curare 
e fasciar piaghe a Idibrosi. Gli par poco il chiamar sè stesso 
collo spregevol nome di frate asino , e come indegno di 
avere a frateUi gli nomini , col nome di suoi fratelli chiamar 
sempre i bruti animalt. Gli par poco il pubblicare e l’in- 
grandir più die può y e ciò talora hi faccia a nutnerosissijna 
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udienza , i suoi difulli e peccali , e il protestare del miglior 
senno die gli par proprio di essere fra quanti nc sono al 
mondo il maggior peccatore. Contento non è se non riesce 
a persuadere altrui di ciò di’ egli vorrcblie che di sè fosse 
eliciuto ; e quindi a chi nel ripiglia come bugiardo col più 
umile sentimento soggiugne : sì , se Gesù a qualsisia più sceh 
leralo uomo mostrala avesse tanta misericoidia ^ quanta ha 
mostrata a me , io so certissimo che assai più eh’ io non 
sono a lui sarebbe caro ed accetto. Contento non è sè dall’ 
altrui bocca non sente ferirsi di contumelie e strapazza ,* c 
quindi se ottener non gli può d'altra ]>artc , a un fralul suo 
comanda , che spesso con aspro piglio lo chiami villano 
mercenario ed inutile , c a si bei titoli tutto ridente e lieto, 
quant’ altri il sarebbe al suon delle laudi più lusinghiere , 
Dio, risponde, Dio ti benedica, fìgliuol carissimo, {icrchc 
mi dici la verità. Contento non è se a togliere dalle menti 
altrui il concetto clic si avea grandissimo delle sue troppo 
chiare e sfavillanti virtù alcuna pruova agli occhi lor non 
]>rcsenla delle predicate da sè sue debolezze c miserie : e 
ben fu nuovo e sorprendente spettacolo il vederlo un dì in 
sembianza di pubblico e gran malfattore con grossa fune 
avvintagli al colio tratto e strascinato |)er tutta Assisi da 
un suo compagno , che a voce di banditore allo gridava : 
<;cco ecco il ghiottone , ecco l'uomo carnale e goloso che, 
noi veggendo voi , si è ingrassato di carne di galline : e 
questo |)crchè tuttora infermiccio si era un pò ristorato con 
alcun frusto di pollo. O umiltà , umiltà , sì rara al mondo, 
sì combattuta , e al nostro feroce orgoglio sì impralicabil 
virtù , quanto profonde giltasli a Francesco in cuor tue ra- 
dici j e quanto valesti jierciò a conformarlo al sovran mo- 
dello del suo Signore umiliato fino alla morte di croce! 
Ma su la croce non vedea egli solo un Dio povero, e un Dio 
umiliato { vedea altresì un Dio jienantc , sommerso c nau- 
frago in un mar di dolori. Dovea egli adunque non solo la 
[loverlà , non solo l’umiliazione , ma dalla croce ricopiar 
dovea altresì ed esprimere in se la mortibcazion di Gesù Cro- 
cilisso. NcU’adorala immagine fiso continuamente lo sguardo, 
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o Dio ! quanto anelava a partecipar dulie pene del suo Si- 
gnore, tanto avria voluto ricevere e sentir nelle proprie meni* 
bra le ferite e gli strazi che nelle membra di lui colla più 
amara compassion contemplava. Chi puù ridire pertanto le 
crude industrie con che di affliggere e tormentar si studiava 
la propria carne P Taccio i brevis.simi sonni dal terren nudo, 
o da rigidi sarmenti , e da aspro legno o da scabro sasso 
che gli forniscono letto e guancinl tormentati. Taccio le re- 
plicate quaresime a pane ed acqua , e Tordinario vivere di 
cibi o crudi , o sparsi di cenere , o per mescolamento di 
acqua insipidi c sciocchi. Più orror mi fu quella destra 
sovente armata di fier flagello che senza pietà batte pesta im- 
piaga e strazia quel macero corpo e consunto fino a spre- 
merne a spruzzi e cavarne rivoli il sangue. Più orror mi 
fa quel giltarsi sovente di fitto verno e colle ignude mem- 
bra ravvolgersi in mezzo alle nevi , e quel sommergersi tutto 
in una fossa di acque gelide. Più orror mi fa lo spietato 
governo delle languide inferme c spasimanti sue membra che 
or soggetta a fatiche insopportabili , ora strascina in lunghi 
viaggi , ed or perfino giù del suo letlicciuolo con doloroso 
pcrcotimaito conquasso e cigolio delle scarnate ossa preci- 
pita sul pavimento. £ pur non avvisandosi ancora di portare 
assai nel suo corpo la mortificazion di Gesù Crocifìsso, oh 
ch’egli vorrebbe altri martori altri strazi nelle sue membra 
patire , e di tutto il suo corpio e della sua vita ofierire al 
suo Dio altro più vero e compiuto sacrificio ! Barbare terre 
infedeli, ah voi, non so se più per isgombrare da voi l’orror 
funesto di morte, o più per innffiarvi del proprio sangue, voi 
sempre foste l’obbietto delle più accese sue brame, voi fo- 
ste più volte lo scopo de’ disastrosi suoi viaggi , e voi fo- 
ste pure una volta il termine sospiralo, a coi alla fin perve* 
nulo ben si credè di appagar gl’impazienti suoi voti. Tu 
gioisci , o Francesco, di vederti già dagl’ incontrali saraceni 
fieramente preso e legato , e baci , io credo , le tue ritorte, 
e benedici in cuor tuo quellempie lingue che di villanie ti 
cuoprono e d’ improperi , e quelle spietate mani ringi-azi che 
d’aspri colpi ti fiedono e qual odiato nemico al cospetto ti 
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traggono del loro truce signore. Ah tu già li vedi presto e 
presente il disiato martirio. Una spada ^ una mannaja, una 
croce, ah una croce! già ti pr di vedertela in faccia, e 
di somigliare anche morendo il tuo Signor Crocifisso. Ma 
che vegg'io ? Francesco è disciolto , è franco , è sicuro ; anzi 
die lo sdegno e la vendetta , l'umor si è acquistato e il 
favore dell’ infedele Soldano i son deluse le brame sue , le 
sue speranze tradite ^ più non gli resta che di sfogar con 
Gesù i suoi affetti e sospiri ; e o quante volte abbandonan- 
dosi col Ingrimoso volto su Tabbracciata immagine trango- 
sciava dolente , e noi potendo in un martirio di canic collo 
sparso sangue onorare , in un martirio di spirito di largo 
e amaro pianto le adorate piaglie bagnava del Crocifisso ! 
Sebbene m' inganno io forse , uditori , o è pur vero che un 
martirio di carne altresì riserbato era a Francesco P C que- 
sto non già per man di carnefice , ma per opera d’un ce- 
leste ministro P £ questo appunto non per altro mezzo e 
strumento che per la croce P A che terrò io più gli animi 
vostri sospesi, se mi precorrete già col pensiero, e il gran- 
de, fino allora inaudito, prodigiosissimo avvenimento vi fate 
già presente allo sguardo P Ecco Francesco su la più erta 
inospita cd orrida ru^ie d’Alvcrnia , tutto solo c con tutta 
l'anima assorto nella contcmplazion più profonda. Il giorno 
è questo , giorno o quanto alla devozion sua sacro e pre- 
zioso ! sacro alla rimembranza festiva della Esaltazion della 
Croce. Ben v' immaginate adunque , uditori , qual sia del 
meditar suo e del suo estatico rapimento la cagione e il 
suggetlo. Vedetene l’ immobile giacitura colle ginocchia a 
terra , e colle braccia aperte in forma di croce. Vedetene 
le guance infocate oltre l'usato , le inarcate ciglia , le im- 
mote palpebre , e le vivaci pupille inverso il cielo aguzzate 
e piene di nuova e sorprendente visione. D«Hi che vede egli 
mai P Un serafino che dall’altezza de’ cieli di luminose stri- 
sce segnando la corsa via con rapido volo discende , c in 
faccia a lui e vicin di lui sospeso in aria s'arresta. Sei ali 
ha indosso di fuoco ardenti e sfavillanti di luce : due gli 
si levan diritte fin oltre al capo , due a sostenere e librare 
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il cor |)0 gli sono a fianchi distesu , e due a coprirlo gli stati 
dagli omeri ai piè raccolte e congiunte. Ma queste poco stante 
si aprono ; ed ecco , o vista! ecco a Francesco apparir rim- 
magine , o Dio ! l’ immagine viva e spirante del suo Signor 
Crocifisso. Stupore alterezza compassione e dolore , non so 
di questi affetti qual più , ma tutti insieme e in un punto 
il cuor comprendono e ronipon confusi su la faccia, su le 
labbra c su gli occhi dell’estatico contemplatore. Che ma- 
raviglia il vedere sì nuovo obbietto, in cui stanno insieme 
l’infernytà della passione , e l’ immortalità del serafico spi- 
rito ! Che gioja il mirarsi in faccia il grazioso aspetto dell’ 
adorato suo Cristo ! Ma che compassion che dolore il ve- 
derlo trafitto spsimante e moribondo sopra la croce ! Ah 
lo stupor viene meno , viene men l'allegrezza { vince resta 
cresce s’afforza la compassione e il dolore, che qual acuto 
coltello gli {Mssa l’anima , e con asprissima trafittura gli si 
conficca e gli s’ immerge nel cuore. Per forza di compas- 
sione^ tutte a sè attrae e come fedele specchio in sè ricopia 
le pene del suo Signore { e già gli par di sentirsi sul duro 
tronco trafiggere , e da ferrei cliiodi e mani e piè trapas- 
sarsi , e da vibrato co1[k> di lancia aprirsegli il petto ; e 
sente già sente lo strazio e il dolore delle ferite carni, d^e 
squarciaste vene , de’ lacerati muscoli e nervi , e gli par . . . 
gli pare , o è di fatto , die ndlc man ne’ piè nel costato 
ha già ricevute e porta impresse le piaghe del Crocifisso.^ 
Ecco , io già non sogno o traveggo , ecco nell’una e nell* 
altra palma , ecco sul collo dell’uno e dell’altro piè nereggiar 
grossi e rotondi i capi de' chiodi ; ecco riuscir daH’o{q)osta 
parte le punte ritorte indietro e come ribadite sopra le pia- 
ghe { ecco segnato di fresca ed ampia ferita il sinistro lato, 
ed ecco uscire e grondarne in rubiconde stille it vivo san- 
gue , che bagna immolla ed inostra la tonaca e le mutande. 
Odi è essa questa una copia, una imiqagine, o è ^li que- 
sto per verità un Crocifisso ? No , qui non v^go la feral 
trave , nè b fieri ceffi de’ brutali carnefici , qui non odo gli 
orrendi colpi de’ risonanti martelli : ma son certo queste le 
cicatrici : questi i segni e i sigilli di sofferta crocifissione j 
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e questa ò veramente questa è delia croce l’espressa forma 
sensibile , non in isculto marmo , o in inciso legno , o in 
dipinta tela da terreno artefice cfiigiata { ma dal dito di Dio 
nelle vive carnali membra del Serafino d’ Assisi per reale 
impressione profondamente scoljxta. O avvenimenlOf o pro- 
digio, o privilegio, o favore, die innanzi a Francesco a ninno 
mai conceduto jiortJi a Francesco il siiigolar vanto d’avere 
in sò |ier ogni guisa la (icrfelta forma mostrata della croce 
di Gesù Cristo ; e di trarre cosi dalla croce di Gesù Cri- 
sto la propria sua caratleristica gloria. Absit mihi gloriati 
Itisi in eruca Domini nostri Jesu ('liristi. E pur non è 
questo il tutto , uditori : pcrcliè se tanto egli può nella croce 
gloriarsi per aver così in se stesso espressa e mostrata la 
jierfetla forma della croce ; può egli non meno gloriarsene 
|)cr avere alln^i espressa in se stesso e mostrata la maravi- 
gliosa virtù della croce. Rinnovatemi Tattenzione. Uscì dalla 
croce una virtù coii(|uislalrice del mondo j una virtù oixv 
rntricc di soprannaturali portenti ; una virtù rimuneratrice 
de’ suoi fedeli seguaci. Or vedete , uditori, come questa mol- 
tiplice maravigliosa virtù della croce in sè la esprimesse e 
mostrasse Franccst'o d’Assisi. La croce, nome di orror di 
spavento , la dura l’asprissima la tormentosa croce , e chi 
avrebbe (iciisalo mai che aver potesse attrattive onde tirare 
a sò e sotto i suoi stendardi arrolare genti d’ogni manie- 
ra , e le ritrosie e i contrasti vincendo deU’inferma carne, 
del molle senso, delle feroci passioni, sola ac<|uistarsi l’im- 
jiei-o su lo spirito e il cuore degli uomini ? E pur fu que- 
sta , c (jucfsta è tuttavia la virtù delia croce di Gesù Cri- 
sto. Dalla sua croce Cristo trasse al suo seno quanti a sè 
guadagnò adoratori e seguaci : cum exaltatus pierò a terra 
(lo pronunziò egli stesso) omnia traìiam ad me ipsuni : c 
})cr tal guisa dalla sua croce Cristo regnò e regna (lo canta 
la Chiesa) col più glorioso dominio su tutUi quantii la ten'a: 
regiUìvit a Ugno Deus. Era , uditori , a que’ tempi , tempi 
tenebrosi e brutali, in che lacerate dalie fazion sanguinose, 
e hollenti tutte di guericsco furor le città c le province , 
se tacciano fra Tarmi le leggi , più taceano c trascurate c 
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ignorate si calpestavan le leggi, non die i consigli dellevan* 
gciio. E f(i upjHinto a que’ tempi die Francesco d’Assisi valse 
ad esprimere e mostrare in sè stesso la conquistatrice virtù 
(lolla croce di Gesti Cristo. Dall’esempio dall’invito dai con- 
forti della pr(^licazione di lui scosso c tirato, ecco da prima 
un picciol drappello , die volte al mondo le spalle , e a 
tutte rinunsiando le temporali speranze, vola su rorme e 
fra le braccia abbandonasi e si sottomette alla scuola del 
povero deH'uinile del penitente Francesco. Al nuovo e grande 
esempio de’ pochi tutto sembrò commuoversi il mondo, e un 
subito stimolo e un subito fuoco di emiilazion generosa mille 
cuor punse, mille animi infiammò di nobile ardore. Già cre- 
scon gli stimoli col cresceix* il numero dc'begli esempi; nè gua- 
ri va die Francesco padre si vede, maestro e duce di più dio 
cinipie mila figliuoli. Egli spiega dinanzi loro il vessil della 
croce , e loro additando la grande insegna marcia qual ca- 
pitano alla testa, e intanto (maravigliosu spettacolo!) la 
numerosa turba de’ prodi soldati scalza il piè, rasa il cri- 
ne , coperta d' ispido sacco , e stretta a banchi di grossa 
fune seguitando va Francesco e la croce, ond’ essere al piè 
condotta e al sen raccolta del solo e verace suo re , e di 
til re che la croce ha per suo trono, ha [ler suo scettro i 
chiodi, ha per suo diadema le spine, lia per sua poiqiora il 
proprio sangue. Nè è già soltanto nei forte sesso che Fran- 
cesco tanti acquista e trae a sè e alla croce generosi se- 
guad. Il molle e dcbol sosso altresì da non più usato ardire 
sospinto emniator si fa delb virile fortezza. Ferve ne’ fem- 
minili petti la nobii gara , e già dalle braccia staccandosi 
degli' attoniti genitor lagrimosi , e le speranze de’ cerdii e 
oITcrli talami abbandonando, e conculcando gli ori e le gem- 
me , muovono da tutte le parti e dalle classi tutte senza 
numero dilicate donzelle, e princi|iesse onorande e auguste 
regine posti giù i dorati scettri e le brillanti corone, e tutte 
postergando le avite grandezze, a cangiar volano *le preziose 
porpom e gli splendidi ammanti nelle rozze seraficlie lane, 
e fra l’ angustia rinchiuse d' impenetrabili cliiostre sotto la 
scuola c nell’ istituto di Francesco si stringono tutte e s’ab- 
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brdcciano alla povertà all’ umiliazione alla mortiiìcazion di 
Gesù Crocifisso. Che più? Sembra già riformarsi e vestir 
tutt'altro sembiante quei secol tristo ; si cangiano le private 
case in solitudini , e con vita celibe e penitente l’auslcrìtà 
si emula e il ritiramento del chiostro ; la guasta Italia a 
rifiorir nel deserto suo suolo le virtù sbandite richiama) le 
straniere province ne’ superbi palsgi e nelle reali corti in- 
trodotta già ammirano e ad ioiitar si dispongono l’osser- 
vanza fedele della santa legge di Dio. À tanto adunque potè 
coll* esempio suo e co’suoi conforti pn uomo solo? à) tanto 
operù per Francesco ■, tanto in Francesco si espresse e mo- 
strò la virtù conquistatrice della croce di Gesù Cristo. Ma 
questa maravigliosa virtù della croce, di trarre a sè e con- 
quistare il mondo , era poi , ben lo sapete , uditori , era 
in gran parte efiètto d’un’ altra virtù' sovrana onde fu la 
croce medesima divinamente investita , la virtù io dico di 
operar soprannaturali portenti, di segnar di graziosi prodi» 
gi i trionfali suoi passi , di mostrarsi ovunque apparia glo» 
rioso strumento della benefica onnipotente destra di Dio, 
Or questa appunto questa nuova virtù graziosissima della 
croce di Gesù Cristo forsechè non la espresse e mostrò 
chiaramente in sè stesso Francesco d' Assisi ? Croce ado- 
rabile ! O quante volte un solo tuO/ segno fu per la man 
di Francesco mezzo e strumento di maraviglie sovrane, 
di portentose beneficenze I Un segno di croce su Tacque , 
ed eccone cangiato in dolce il sapore aspro ed amaro. 
Un segno di croce sul fuoco , ed eccone il cocente ar- 
der temperato , e fresche e innocenti le divampanti fiam- 
me. Un segno di croce sopra un macigno , e già sgorga 
dalle pietrose vene un limpido ruscello. Un segno di cro- 
co sopra cantanti augcletti , o già cessano di presente e a 
voglia di lui ripigliano il dolce canto. Un segno di croce 
su gli egri corpi ed ossessi , e già fuggono i pallidi morbi 
e gli spiriti infestatori* Ma che parlo io solo di segni di 
croce per la sua mano si maravigliosamente operanti , so 
dalle vestigia stesse della croce nelle sue membra scolpite 
sovente uscì a scampo a salvezza a beneficio altrui una su- 
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pcrna virtù taiimaturga ? O piaghe , o stimmate poiientose 
del Serafino d'Assisi, voi meglio che colla fede degli ocu- 
lati autorevolissimi testimoni , ah voi colla forte irresisti- 
bile voce de’ miracoli pubblicaste e attestaste la verità del 
gran fatto, e in faccia al tristo mondo ed incredulo per nuova 
guisa la virtù predicaste della croce di Gesù Cristo. Per voi, o 
avventurosamente toccate o anche sol divotamente invocate, 
|)cr voi sanate le piaghe , per voi fugati i morbi , per voi 
accelerati i parti , per voi sgombrate le pestilenze, per voi 
dileguati i nembi i turbini e le tempeste. Ma già mostrala 
cotanto ed espressa in se stesso la virtù della croce ope- 
ratrice di soprannaturali portenti , giusto era ben che Fran- 
cesco esprimesse e mostrasse in se stesso la virtù della 
croce rimuneratrice de’ suoi fedeli seguaci. Di fatto per con- 
formarsi alla croce Francesco imjmverì. Ma e non si vide 
egli mai sempre , e più quando meno sperar si potea da 
umani mezzi , del necessario sostentamento per celestiali soc- 
corsi provveduto ? La povertà sua stessa non divenne a lui, 
e a tutta quanta la numerosa famiglia onde fu pdre , sicuro 
fondo dì rendite, sorgente di abbondanza e di dovizia.^ Non 
vide egli sempre venirsi incontro spontanea la carità la pietà 
la munificenza cristiana ? Non vide quasi direi tributarie 
del povero e memlicante ordin suo città provincie nazioni ? 
A tal non giunse per fino di dover più occuparsi a respin- 
gere da sè e da suoi il superfluo, che a procacciare il ne- 
cessarioj a tal di dovere più negar che richiedere,, più ri- 
fiutar che ricevere ? Povertà evangelica, jwvertà della cro- 
ce , povertà di Francesco, testimonio invincìbile d’una su- 
perna benefica provvidenza , grande argomento di confusione 
e di scorno alla terrena sapienza, alla mondana politica, all’ 
insaziabile umana cupidità! Francesco per conformarsi alla 
croce i propri sensi e la carne aspramente mortificò. Ma 
deh chi mai fra gli agi le delizie e i piaceri , chi mai nel 
seno della più invidiata mondana beatitudine giunse a go- 
der di quella pace di quella consolazion di quel giubilo , 
di cui su questa terra medesima seminata di triboli e spi- 
ne , di cui in questa valle di pianto goder potè il penitente 
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lauslero il mortiScato Franceiico ? O i ridenti giorni, o le 
ser«*ne notti , o la gioconda solitudine , o i cari silenzi, o 
le dolcissime contemplazioni ! Ve’ i teneri commovimenti ! 
ve' gli amorosi sospiri ! ve’ le soavi lagrime ! ve’ i rapimenti 
c le estasi , per cui dal mortale suo carcere sembra già vo- 
lato lo spirito in paradiso ! Ed ^ certamente di paradiso 
quella inesprimibile melodia, che in concertati accenti gli 
vien non rade volte all' orecchio a confortar le sbinche e 
languide membra ; e fu certamente di paradiso quella cetra 
dolcissima, che temperata e toccata da mano angelica col 
suon giulivo Io riscosse lo ravvivò, e i sensi e l’animo gli 
rìcmpt d’inestimabile soavità. Francesco per conformarsi alla 
croce si abbassò a profondissime umiliazioni. Ma giunse ella 
mai la piò inquieta e scaltra ambizione a conseguir l’esal- 
tamento e la gloria a che giunse l’umiltà di Francesco ^ O 
qual vegg’io dovunque Francesco a predicar comparisca esul- 
tazion movimento concorso affollamento immenso di popo- 
lo ascoltatore ! O qual vegg’io ogni qual volta entri egli e 
si mostri in alcuna città subitamente eccitarsi fervida uni- 
versa! devozione!... e già squillano a festa i sacri bronzi ; già 
gli traggono incontro si affrettan si affollano o si confondono 
insieme |x)poIo e clero, altri in man portando e scotcndo ver- 
deggianti pime , altri levando al cielo con festoso canto 
inni di laude j e chi frattanto s’inchina a baciargli le scar- 
ne mani, chi è lieto assai sol che possa toccargli le rozze 
lane , e chi si tien fortunato di poter baciare la terra su 
cui pssò Oiimminando (quello scalzo piè polveroso. Ma e 
chi è quel grande, a cui veggo là umiliarsi i grandi stessi 
del secolo ? L’umil Francesco. Chi è quel saggio, ch’io veggo 
là da principi della chiesa , e dagli stessi pontefici sommi 
consultarsi ed ascoltarsi siccome oracolo? L’umil Francesco. 
Chi è quel ... non so, se monarca, se eroe , se filosofo sì caro 
e necessario al mondo , che all’infausta nuova della perico- 
lante e già già mancante sua vita mette in affanno e in lutto 
città provincic e regni? L’umil Francesco. Ma chi è quegli, che 
tolto al mondo e pssato a immol lai celeste soggiorno vive 
pur più che mai nella memoria degli uomini , e già da più 
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secoli siegue u rioevere il più solenne c splendido culto di 
laudi di onori di voli e di suppliche, e da ogni luto del 
cristiano mondo sempre chiamò e chiama pur tuttavia pe- 
regrine turbe infihite alla gloriosa sua tomba? L’urail Fran- 
cesco. Chi è (|uegli in line, a cui fanno intorno e in cielo 
e in terra sì folta sì illustre sì onoranda corona come se- 
guaci discepoli e fìgli suoi tanti zelantissimi apostoli, tanti 
generosissimi mirliri, tanti santissimi confessori , tante im- 
maculate vergini , e tanti per dottrina e per lettere fulgi- 
dissimi lumi del mondo , e lauti j>er dignità splendore ed 
altezza di cattedre di mitre di jiorpore e dello stesso so- 
vrun triregno salili alla cima e sfavillanti di tutta la luce 
d una gloria terrena ? L' umil Francesco . . . Ah non più 
umile , ma tanto ora esaltalo glorioso e di terreni c cele- 
stiali onor circondato , quanto sa la munifica destra d'un 
Dio premiare illustrare e innalzar la più profonda umiltà. 
E non dovrò io duncfue couchiudere , che Francesco, l’o- 
scuro e squallido seguilalorc e maestro deirumiltà evangelica, 
esprime e mostra in se stesso L virtù della croce rimune- 
ratrice de’ suoi fedeli seguaci? Così , così Francesco d’ As- 
sisi tutta quanta in se stesso espresse e mostrò la virtù 
molteplice della croce di Gesù Cristo. Oh sia pur dunqiu*, 
o gran santo , e in terra e in cielo , e nel tempo e nell’ 
eternil.H, sia tutta riposta la vostra gloria nella sola croce 
di Gesù Cristo, in quella croce, di cui a lucidissimo esem- 
pio nostro e a nostro sommo contòrto sì bene in voi e 
in lutto il vostro vivere esprimeste e mostraste la forma 
perfetta e la maravigliosa virtù, yibsit niHii gloriali nisi 
in cruce Domini nostri Jesn Chris ti. 
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BI S. FILIPPO NERI 


In charitate radicai et fundati ut poisitis 

comprehendere .... quae tit ItUitudo., longitudo, 
tublimita» et profundum. 

Ep. agli Efesj c. 3. 

Lungi, lungi, o profani. La religione, la più grand'ope- 
ra deU’etema sapienza , la più bella e augusta figlia di Dio, 
la nostra , o fedeli , la comun nostra madre adorata, co- 
me in se stessa piena è di eccellenze e grandezze l'angusla 
sfera di ogni umano saper soverchianti ; cosi dal fecondo 
suo seno germoglia virtudi , eroi partorisce , dei quali voi 
non che di comprendere e misurare il valore , siete , o pro- 
fani , incapaci di fissare e sostener lo splendore. Talpe not- 
turne fra l’ombra avvolte di questo basso caliginoso mondo 
non avete voi pupille che bastino a tanto lume { rettili vili 
avvezzi a strisciare sulla |)olvere e il fango di questa terra, 
non avete voi vigore e forze die bastino a tanta altezza. 
So che fra il coro eletto delle cristiane virtù, fra la schie- 
ra gloriosa de’ cristiani eroi ve ne ha pur che rapiscono il 
deboi guardo , e gli omaggi strappano e il plauso della 
mondana sapienza ammiratrice. Ma di tal virtù e di tale 
eroe son’ io quest’ oggi a favellar quà chiamato, che a farsi 
pienamente conoscere nella lor sovrana eccellenza, e a ri- 
scuoter così la debita gloria , tutte e sole ricliieggono le 
grandi idee , tutti c soli domandano i superni soccorsi di 
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quella religione, clic sola potè produr dal suo seno sì ec- 
celsa virtù , sì eccelso eroe. Quella è la carità , questi è 
Filippo. Cristiani , parlo a voi soli; chè a voi .soli è dato 
d'intendere cosa è carità, cosa è Filippo. La rarità , quel 
fuoco celeste die il figliuol di Dio è venuto a portar sulla 
terra; la carità, regina madre e nudrice d’ogni cristiana virtù; 
la carità, il più ricco tesoro, il più prezioso ornamento di 
tutte l'anime sante , di tutti i celesti beatissimi compren- 
sori : la carità fu virtù sì propria e .special di Filippo, die 
sola è da riputarsi forma costitutivo c carattere della straor- 
dinaria e ammirabile sua santità. Lo so : voi non m’inten- 
dete , o profani , e meno ancor m’intendereste in ajipresso; 
cliè cose io dico e dirò troppo al mondo e alla biosofìa 
straniere e sconosciuto. Lungi adunque , io ri|)cto ; cliè a 
voi Filippo non potrebbe al più altro parer die un mistero. 
Ala O Dio ! avrebbe egli mai a parer tale altresì a non po- 
clii almen dei cristiani.^ Proviamei intanto , uditori ; e die- 
tro ai lumi di religione argomeutiamei insieme di .scanda- 
gliare e comprendere nella sua sovrumana eccellenza la ca- 
rità di Filippo. Quattro dimensioni as.segnate son dall’apo- 
stolo alla carità : l’ampiezza cioè , la luiigliczza , la .subli- 
mità , la profondità: in charilate radicati et f andati^ ut 
possitis comprclienderc qiuic sit Intitudo , longitudo^ su- 
blimitas, et profundum. Eccovi adunque la traccia di quel 
qualunque siasi elogio, che in questo dì .sacro al suo nome, 
fra questi solenni omaggi della pubblica divozione, fra que- 
sta festosa pompa di spiegati ostri , di brillanti arredi , di 
fiammeggianti doppieri , di risonanti musicali armonie, io a 
Filipjx) divotamente consacro. L’ampiezza da prima, poi la 
lunghezza , quindi la sublimità, la profondità in fìne della 
carità di Filippo : ecco il gran subbictto, uditori, del par- 
lar mio , e della vostra attenzione. Ala nè io che vi parlo, 
nè voi che mi udite , ab che riuscir non potremo a mi- 
surar giustamente queste di carità grandi.ssime dimcn.sioni , 
se più clic nell’ intelletto la fede, non abbia no* nostri cuori 
radice e fondamento la carità : in charitate radicati et f an- 
dati^ ut possitis comprehendere quae sit lalitudo-, longi- 
tudo , snblimitas , et profundum. 
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La carìUi à un fuoco ; e come il fuoco dall’ intestili 
movimento inquietissimo spinto è a dilatarsi a diiibndei-si a 
jienetrare per ogni parte e per ogni libra dell' investita im- 
teria^ così la carità , ove si apprenda all’ uman cuore, ten- 
de per indol sua, si spinge e sforza a diffondersi e ililatarsi 
per modo , che tutto quant’ è nella sua ampiezza lo inre~ 
sta comprenda e signoieg^. Ma nella guisa medesima che 
non può il naturai fuoco guadagnar lui^o altrimenti che la 
resistenza vincendo e sciogliendo e dissipando le parti dell’ 
umido nemico elemento; così il soprannalural fuoco di Carità 
non può altrimenti nell’ uman cuore distendersi e ampliarsi, 
che di luogo scacciando i bassi affetti della viziata natura, 
il profano amor contrastante delle creature. Chi vuole adun- 
que misurare l’ampiezza, a cui si estese nel cuor di Filip- 
po la carità , guardi da prima , se in quel cuor rimanesse 
affetto alcuno alla carità contrariante , amore alcun di ter- 
ra e di carne. Forse l’amor de’ congiunti ? Ma e non ab- 
bandonò egli in fresca età e patria e casa e genitore e pa- 
renti sol per seguire il superno invito, e consacraisi tutto 
al servigio e all’ amor del celestiale suo padre P Forse l’a- 
mor de piaceri ? Ma quando fu mai che lo allettassero i 
mondani spassi , quando eh' egli accordasse a’sensi suoi al- 
cun terreno diletto P E chi non sa quel suo maraviglioso 
ritiramenlo in seno a una Roma , a quel teatro amplissi- 
mo di grandi obbietti ^ di grandi spettacoli , di grandi e 
solenni commovimenti e tumulti P E chi non sa quella .sua 
singolare astinenza , per cui parve miracolo che potesse pur 
con sì lieve e sì .scarso cibo regger la vita P Chi non sa 
la continua sua austeritìi nello stancar colle veglie, e neU'af- 
fliggere e macerar colle frequenti flagellazioni il suo cor- 
po P Chi non sa quella sua illibatissima purità, per cui (ieri 
assalti , studiate insidie, lusinghevolissime tentuzion superò, 
e col piu schivo contegno e co’ più sottili riguardi da ogni 
macula da ogni neo da ogni ombra il cundor protesse e 
serbò del verginale .suo giglio P Forse 1’ amor della roba P 
Ma egli per non posseder che il tesoro d’una perfetta evan- 
gelica povertà di tutto il domestico patrimonio , dell’ain- 
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pia eredità d’ uno zio , e di l^ati di presenti di ólFerte 
d’ ogni maniera sempre fò generoso ed ammirato rifiuto. 
Forse 1 amor degli onori ? Ma chi dei terreni onori ebbe 
mai tanta stima , quanto Filippo ne mostrò profondo di- 
spregio ? Chi mai con tanto studio gli ambì e procacciò, 
con quanto gli abborrì e fuggì sempre Filippo ? Troppi e 
troppo noti , perchè io debba qui rammentarli, gli sforzi 
furono gl’ingegui e i modi che a respinger da sè gli osse- 
qui le laudi le dignità gli omaggi , da cui per tutto era 
s^uìto e stretto con duro assedio; e che a procacciarsi il 
dispr^io gli scherni i motteggi altrui, anzi a venir presso 
il mondo in comjiarsa d’uomo il più inetto il più ignorante 
il più stolido , da Filippo familiarmente usati presentarono 
in vista di tutta Roma il più nuovo spettacolo , il più umi- 
liante contrasto alla mondana superbia ed ambizione. Forse 
infine , giacché altro non resta più , forse almeno l’amor 
della vita ? O Dio, voi io sapete , lo sapete voi solo, con 
quanto ardore sospirasse ^li e cercasse di offerirvi di tutto 
sè stesso una vittima di carità. Quante volte de’ suoi fo- 
cosi sospiri le sotterranee grotte e i freddi marmi scaldò, 
che le spoglie chiudeano de’ vostri martiri ! quante volte 
cOn lagrime di santa invidia ne bagnò Tossa sacre e le ce- 
neri ! quante volte per Tonor della vostra fede , per la con- 
version delle infedeli nazioni si augurò di poter egli pure 
in barbare terre spai^'ere il sangue, sagrificare la vita f Or 
ragioniamo , uditori , se dall’ anima e dal cuor di Filippo 
è così escluso e sbandito ogni amor di terrestri cose, se 
in quell’ anima e in quel cuore non ha sede affetto alcun di 
ta'ra e di carne , non di congiunti , non di piaceri , non 
di roba , non di onori , non della vita ; dunque nell’ani- 
ma e nel cuor di Filippo non solo sovranamente , ma uni- 
camente n^a la carità. Ma e qual non sarà l’ampiezza della 
carità in un cuore, che dalla carità tutto quanto è preso e 
occupato ; che non dà luogo a un’ impressione a uno sti- 
molo a un movimento , che impression non sia movimento 
e stimolo di carità; che non ha un affetto un sentimento 
una brama che affetto non sia sentimento c brama di carità? 
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Ah s’ella è immensa la capacità dell’ umaii cuorCf immensa- 
convien die sia l'ampiera» d’una carità, che sola tutto prende 
possiede e signoreggia il cuor di Filippo. Sebbene, e chi non 
sa , die alla carità di Filippo fu troppo angusto spazio la 
naturai capacità del cuore ! Ben potò questo fuoco celeste 
starsi per alcun tempo in quel cuore ristretto e chiuso : 
ben potò per alcun tempo in quel cuore così temperare e 
contener le sue vampe, che altro produr non potessero che 
interne smanie, struggimenti secreti, occulti ardori. Ma va 
crescendo intanto in seno a Filippo , va crescendo il fuoco, 
si van vieppiù ravvivando le fiamme , già smaniano urta- 
no si spingono si sforzano ad aprirsi più lai^o campo: quan* 
do ( o prodigio ! ) , quasi die poco fosse a quel cuore l’in- 
terno incendio , ecco nell’ atto dell’ orazion la più fervida, 
nell’ atto che la carità più che mai vive e cocenti agita ed 
alza a Filippo in sen le sue fiamme , ecco scender dall’alto 
un visibil globo di fuoco che pien di luce e di ardore prima 
gli brilla in su gli occhi, poi gli divampa in sul viso, quindi 
per la bocca introdottosi rapidamente gli corre entro dd 
petto. Spirito di carità consustanziale amor del Padre e del 
Figlio, santo divinissimo Spirito, che rinnovate così sopra 
Filippo il gran prodigio 0[ierato già un dì sopra gli apo- 
stoli , deh sostenete voi con divina virtù , confortate av- 
valorate voi queir anima amante , che più non può colle 
forze della natura reggere a tanto fuoco. Ah se non cede 
adesso, se non cede col dilatarsi il cuore , forza è che ce- 
da collo scoppiare col trambasciar col morire. Ma come 
dilatarsi stretto com’ egli è tra i termini angusti che dentro 
il petto gli segnò la natura ? Nuovo portento, uditori. All’ 
urto all’ impeto agl’ iterati scotimenti vivissimi del cuore 
infiammato vinte si anendon due costole , si sconnettono 
si staccano s’innalzano , e sospingendo e levando per esterno 
notabile rigonfiamento la sovrapposta carne formano e ser- 
ban perenne pel corso di lunga età un visibile testimonio 
dell’ ampliato in sen di Filippo insolito spazio a un’insolita 
ampiezza di carità. Basterà dunque ora a contenerla e rac- 
chiuderla il prodigioso dilatamento del petto ? Carità, im- 
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mensa carità di Filippo, ah che pur malcontenta del nuovo 
spazio tu forza fai tuttavia a diffonderti e dilatarti anche 
più. Sente ah sente Filippo gli sforzi tuoi ^ e o quante volte 
gli scuote e gli palpita con tal violenza il cuore , che par 
che tenti di balzar fuori del petto , e tutte da capo a piè 
gli fa tremare le membra , anzi tremar gli fa sotto e crol- 
lar fortemente la sedia il letto e il pavimento. Li sente, e 
o quante volte allo smanioso ardor che non gli cape nel 
seno costretto è a cercar refrigerio , o col gittarsi e vol- 
tolarsi sul terreo nudo , o collo slacciarsi il petto e farsi 
incontro allo spirar d'aura fresca ! Li sente, e o quante volte 
più non resistendo a tant’ impeto , vinto sfinito languente 
sul suo letticciuol s’abbandona ; ed or fra l'affannarsi e il 
brigar de’ medici che lo assistono , prego Dio , egli dice , 
che valgan costoro a conoscere la mia infermità : utinam 
valeaut intelUgere in^rmitatem meam I Or , son ferito, va 
ripetendo a se stesso, ah io son ferito dalla carità: vulne- 
ralus charitate ego sum ^ ora , vorrei saper ^ cosi verseg- 
giando domanda a* circostanti, vorrei saper da voi corti ella 
è fatta questa rete cC amor che tanti ha preso. Li sente, 
e o quante volte gli si vide l’interno fuoco ridondare nel 
corpo , e quando dalla faccia e dagli occhi schizzar con 
vive scintille , quando fiammeggiargli d’into~no al capo in 
chiara luce , quando perfin così bruciargli le fauci ch'ebbe 
a cadérne per ben più gionii malato ! Che maraviglie, udi- 
tori , che non più intese maraviglie di carità ! E che cer- 
care di più per rilevarne in Filippo la immensurabile am- 
piezza , se tutto quanto egli è e nell' anima e nel cuore e 
nel petto e nelle membra e ne’ sensi tutti egli è tutto fuoco 
fiamma incendio di carità P Dalla prima si passi dunque , 
uditori , alla seconda dimensione della carità di Filippo^ e 
poiché non ci è dato di poter giustamente misurarne l’am- 
piezza , veggiam se possa giustamente misurarsene almen 
la lunghezza: ut possitis comprehendere quae sit latitudo, 
et longitudo. Lunghezza di carità non altro importa , che 
la continuazione l’cstension la lunghezza del tempo, che dura 
mantiensi c si esercita ed opera la carità. Non vi darò io 
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adunque priinierameule grande ai^oniento a rilevar la lun- 
ghezza della carità di Filippo se vi dirò che fu tanta , 
quanta fu la lunghezza delia sua vita? £ quando mai, da 
quel punto in che |>er la prima spiritual rigenerazione alla 
grazia gli fu nell’ animo sovranamente infusa, Gno a quel lon- 
tano momento in che impaziente d’ unirsi al sommo bene 
gli disciolse alla fine dal mortai suo career lo spirito, quando 
mai cessò o venne meno in Filippo la carila ? Forse nella 
semplice fanciullezza , che in lui fu si candida pura inno- 
cente e viiluosa die da chiunque il conobbe non era al- 
trimenti chiamato che Pippo buono? Forse nell' acerba ado- 
lescenza , quando appunto ebbe cuore di rinunziare per Dio 
alla casa a’ parenti alla roba al mondo ad ogni ben della 
terra ? Forse nella fervida gioventù, che fu appunto il tem- 
po beato in che il fervor della sua carità gli meritò la straor- 
dinaria visibile infusion de’ superni doni dello Spirito santi- 
ficatore? Forse in alcun momento della matura o della 
vecchia età ?... deh che cerco io mai nel lungo spazio 
della vita santissima di Filippo un momento, in cui abbia 
potuto o jK»r grave o per lieve colpa cessare o venir meno 
nel suo cuore la carità ; se più tosto è da cercare un mo- 
mento, in cui la carità nel suo cuor fosse oziosa, un mo- 
mento che interrompesse i virtuosi alti suoi, un momento 
che la impedisse dal crescere dal sollevarsi daU'avanzar con 
un nuovo passo inverso Dio ? Ah quando fia che vivo e 
ardente fuoco possa un momento sol rimanersi dal com- 
muovere agitare e vibrar le acute sue punte ; quando fia 
che grave sasso non vinto da opposta forza possa nell’atto 
di più accostarsi al suo centro per un momento solo nell’ 
aria arrestarsi ; quando fia che sitibondo cervo non tratte- 
nuto da duro inciampo possa per un momento solo fermare 
il rapido corso in vista della limpida e fresca fonte che a 
sè da lungi lo invita e trae t allor solo trovar si potrà o 
immaginarsi un momento, in cui l’azion sua i movimenti i 
progressi gli ascendiinenti i voli suoi verso Dio sospenda 
e fermi la carità di Filippo. £ ben quest* ozioso e inutil 
inoiucnlo sia pur vano il cercarlo fra la serie lunghissima 
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di quelle azioni che deliberate partìano dal voler suo: chè 
deliberato e volontario atto non pose egli mai che parto 
non fosse della sua carità , die a gloria di Dio o a ben del 
suo prossimo da lui non fosse col più santo fine indiritto. 
Ma e non patì egli almeno , non patì egli pure le naturali 
involontarie astrazioni e divagazion della mente e dello spi- 
rito ? Sì , uditori , e tali e tante , che uomo parer potea 
più di un altro che del nostro mondo , più fuor di sè die 
in sè stesso. Ma di che occupavasi intanto quel sì astratto 
intelletto se non del pensare a Dio ; di che occupavasi in- 
tanto quel si alienato spirito se non dell’amar Dio ? E ben, 
se noi fu dalle involontarie astrazioni , dal sonno almeno 
dal corporal sonno non sarà stata la carità di Filippo con 
necessario interrompimento negli alti suoi impedita r Glie 
risponderò io , uilitori f Certo che i suoi sonni fur bricvi, 
e tanto che bastavano appena al necessario ristoro. Certo 
che molte volte ebbe a confessare egli stesso, che il son- 
no dalla carità gli era tolto , e quasi d’altri parlando dir 
solea , che un’ anima innamorata di Dio viene a tal che bi- 
sogna che dica : Signore , lasciatemi dormire. Certo che an- 
cor dormendo non in altri pensieri , non in altri affetti 
tea queir anima esercitarsi , che in quelli che naturalmente 
in lei risv^liavansi dalle usate oscillazion delle fibre, dagli 
impressi interni fantasmi, dagli ordinari movimenti del cuo- 
re { in che altro adunque se non die in pensieri e in af- 
fetti di carità ? Finalmente se con verità dir potea di sè 
stessa la sposa de’ sacri cantici : ego dormio et cor meum 
vigilai : io dormo , ma non io propriamente , chè sol dor- 
mono i sensi e veglia intanto il mio cuore j ah perchè il 
divino amore che tanti in Filippo operò graziosi prodigi , 
questo non avrà fatto altresì , che dormendo il corpo ve- 
gliasse pur tuttavia quel cuor quell’ anima innamorata , e 
perciò non fosse impedita di continuare anche nel sonno il 
virtuoso esercizio degli atti suoi P Or se nella vita di Fi- 
lippo tanto si pena e non si riesce forse a trovare inter- 
vallo alcuno, alcun momento di tempo, in cui, non dirò man- 
casse o scemasse, ma in cui viva non fosse attiva operant 
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la carità ; comprendete voi , uditori , quanto straordinaria e 
niaravigliosa, quanto estesa ed immensa fosse della sua carità 
la lunghezza? Ma e forsechè oltre al termine ancor della lunga 
sua vita non trovò modo Filippo di far durare e operar su la 
terra la sua carità? E non è ella forse (per tacer di altre opere 
assai) non è ella forse la carità di Filippo che dura ed opera 
pur tuttavia in quella eletta congregazione, di cui egli fu 1 isti- 
tutore e il padre ? Non è la carità di Filippo che coi soli no- 
di dolcissimi d’una fraterna scambievole dilezione tutte ne 
unisce a lega insieme le membra , e tutte le attacca e con- 
sacra a uno special sempre libero divin servigio ? Non è la 
carità di Filippo che in questo già sì moltiplicato ed esteso, 
in questo dalla nativa sua forma c dall’ antico suo spirito 
non degenerato nè dicaduto mai santissimo istituto vive tut- 
tora e si diffonde e si esercita in sì acconci modi di pro- 
cacciar la gloria di Dio, e la propria non meno che la 
santifìcazion delFanime altrui ? Figli di Filippo , eredi della 
sua carità , religiosissimi padri , e forsechè non dovrei da 
questo luogo c a questo punto per timor di non offendere 
e turbar la vostra virtù ben d’altro degna e d’altro curante 
che di sì meschin testimonio e di ^ misero guiderdone , 
perchè mai colle belle e luminose riprove che voi di con- 
tinuo ne offerite al pubblico sguardo non dovrei illustrare 
vieppiù le glorie del vostro padre, e confermar la verità dell’ 
elogio che a lui e alb sua carità direttamente consacro ? £ 
chi , sol che porti lo sguardo a questa casa , a questo tem- 
pio , a quello spirito d’orazione che qui sì fervoroso e con- 
tinuo per voi si mantiene { a quella frequenza di sagramenti 
che qui sì di vota per voi si promuove, a quell’uso della 
divina parola che qui sì familiare e sì acconcia a fornire 
un salutar pascolo qui {ler voi si dispensa ; a quei molti 
divoti esercizi che a destar compunzione e a infervorar la 
pietà qui per voi si frequentano { alla maestà al decoro al 
nitore stesso del luogo santo , delle sacre solennità , delle 
funzioni e cerimonie auguste di religione che qui per voi 
sì bella risplende ^ a quello zelo insomma che in tanti modi 
e per tante vie a comune utilissima odificazion vi sospinge 
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c |>ortii 8 onorar Dio e u far che Dio da altri si onori : 
chi potrebbe non riconoscere e confessare in voi somma- 
mente viva e operosa la carità di Filippo ? Ciò basti a voi 
die siffatta guisa di ragionarvi mal voleiitier comportate ; 
basti a quaiit’altri qnì in'odono che tutti sono del molto iiiù 
clic de' vostri meriti sarebbe a dir consapevoli ; basti a me 
che dalla copia di quelle laudi , che restano ancor da tri- 
butarsi a Filippo, già senza più sun chiamato a riguardare 
e a misurar per quanto ò possibile la terza dimensione della 
sua carità , e a dimostrarvi die quanta è l'ampiezza, quanta 
è la lunghezza, tanta ò altresì la sua sublimità: ut pos~ 
sitis comprelicndere quae sit Intitudo , longitudo , et su- 
bliinitas. Dio è l' immediato obbietto il centro il termine 
altissimo della soprannatural carità. La carità ruomo attrae 
e solleva inverso Dio , a Dio lo accosta , a Dio lo unisce, 
e lo trasforma per poco e lo immedesima in Dio. Nulla 
adunque , uditori , fra tutte le cristiane virtù , nulla della 
carità più sublime. Ma se lo è per sè stessa pel sollevar 
ch'ella fa e unir Tnomo a Dio , è chiaro , dio tanto sarà 
più sublime , quanto più l’uofUO a Dio per lei sarà levato 
ed unito. Chi adunque vuol giustamente la sublimità mi- 
surare della carità di Fib'ppo , non si valga d' altri argo- 
menti che di quegli stessi che la elevazion sua la sua unione 
a Dio a|>ertumciite dimostrano. Nuove maraviglie , uditori, 
maraviglie altissime di carità. Imperciocché qual mai si 
vide in uman corpo anima più elevata in Dio , quale si vide 
mai sulla terra anima a Dio più unita dell'anima di Filippo ? 
Non v’ invito io già a rimirarlo quando o prostrato innanzi 
agli altari , o chiuso nella sua stanza nelle ore tacite della 
notte, o ritirato secondo die aver ne pote.i il tempo e l’agio 
or su la volta della sua chiesa , or su una loggia su un palco 
sul letto della sua casa p t aver sott' occhio il grande spet- 
tacolo della campagna e del cielo, raccogliesi tolto colla 
mente c col cuore nella meditazion più profonda, sorge sovra 
sè stesso , e tutto su l’ali dell’orazion più fervente vola coll’ 
anima in Dio , e ini nergesi tutto e s’ in.ibissa e si bea nelle 
sovrumane delizie d'olla più intima e familiar conversazione 
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col cieio. Solo , in quel silenzio , in quella calma, in qne' 
luoghi, in queir ore, qual maraviglia che potesse Filippo le- 
varsi così , così unirsi a Dio ? lo già non v’ invito a ve- 
derlo nell’ alto di trattare e maneggiar sacre cose , e più 
DeU’atto di ministrar sacramenti, e singolarmente e più spesso 
nell’atto di celebrare i sacrosanti misteri ... No , vedetelo, 
uditori , vedetelo fra multitudine di circostanti , vedetelo fra 
la trattazion di negozi , vedetelo nelle pubbliche vie , ve- 
detelo in mezzo alle romorose piazze . . . deh die pensa , che 
fa ? Filippo , Filippo non vedi , non senti , non badi ? già 
si parla e si parla con te ; non rispondi ? Quegli ti salu- 
ta , s’ inchina a te ; non gli accenni ? Qui assorda e stor- 
disce il tumulto e il roraor . . . non ti turbi ? ove t’aggiri, 
ove sei ? Che fan qu^li occhi rivolti al cielo P Che fan quelle 
mani che tratto tratta inverso il ciel si sollevano P Che son 
que’sospiri che sì infiammati t’escon del pettoP Clie son quelle 
lagrime che si soavi ti goccian dal ciglio P Che divenute son 
quelle membra , que’ sensi fatti così allo stimolo e all'im- 
pression dell’ esterne cose insensibili P Su via si chiami forte 
si scuota si tiri per la vesta : se no , qucU’anima rapita in 
Dio più non rinviene agli usati uffici ^ se no , quell’anima 
a Dio sì unita e stretta già già seco trae leva rapisce il corpo 
stesso . . . M’ inganno io forse traveggo esagero , uditori , o 
non è ^li vero che tanta è la forza dell’ elevazione e della 
Union di Filippo a Dio , che il corpo stesso non sol non 
riceve sovente o non tramanda aU’anima i rapporti e l’azion 
de’ terreni obbietti , non sol non sente una volta la ferita 
e lo strazio che per richiamarlo all’uso de’ sensi alle braccia 
alle spalle alla testa i (ieri ingegni di medica man gli {ur- 
tarono , non sol ({uasi già dall’estatico spirito abbandonato, 
o quasi disciolti e rotti i naturali vincoli dello scambievol 
commercio riman più volte senza azion senza moto , con 
inorlalu pallor sulla faccia e colle membra prese da mortai 
gelo : ma di più vinta la naturale inerzia e gravità dietro 
ai trasporti e ai voli deiranima amante si sospinge esso pure 
e si leva inverso Dio P E non fu egli veduto non una sola 
od un’altra , ma più e più volle ; non da un solo o da un 


Digitized by Google 



256 PANEGIRICO 

altro , ma da più e più testimoni ^ non nc* privati soltan- 
to , ma e in pubblici luoghi , e in popolate cliiese , non fu 
veduto Filippo spiccarsi con tutto il corpo di terra, e all* 
altezza talor di più palmi , talor levarsi fino al solajo della 
stanza , e in senibianza d'uom tolto a se stesso e tutto in 
Dio rimanersi così a non brìeve tempo in aria sospeso ? Deh 
è egli questi un’abitator della terra , o pur del cielo ? È egli 
questi un viator sospiroso , ovvero un coraprensor già bea- 
to ? È egli questi un uomo , ovvero in umane spoglie un 
serafino ? Ah e non sarà più die della terra abitatore del 
cielo , più che a viator più clic a uomo non sarà a cora- 
prensorc a serafin somigliante chi per proprio effetto d’una 
carità celeste e beatrice è sì necessariamente a Dio congiunto 
e stretto, che non sembra più libero a poter, non che il 
cuore e gli affetti, nè pur la mente e il pensiero distaccare 
da Dio ? Sì , lo vorrebbe Filippo , e die non fa che non 
tenta per evitare e impedir gli eccessi gli slanci le estasi i 
rapimenti suoi verso Dio ? Lo vorrebbe , e che non fa die 
non tenta per frastornare e distrarre almen sotto il pub- 
blico sguardo da Dio il pensiero P Raccomandarsi all’atten- 
zione e alla diligenza altrui , ond' essere a tempo scosso e 
richiamato a se stesso { posto appena il ginocchio a terra 
sorger con impeto e rapidamente uscir della diiesa { stro- 
picciarsi il capo , pestar co’ piedi la terra , volgersi tutto 
improvviso a chiamar gridando alcun della casa j studiar 
modi e cagioni di disturbarsi c agitarsi per poter finire la 
messa , c prima di accosUirsi all' altare farsi per ordinario 
apjiarccchio leggere un libro di facezie e di scherzi profani 
affatto e ridevoli : che nuove e strane industrie , uditori , 
e pur quanto inutili a far che non fosse fuor di se stesso 
rapito in Dio ! Errai deserti , alpestri grotte , cupi silenzi , 
tenebrosi orrori , voi non bastaste a racci^lier così la mente 
e lo spìrito de’ vostri abitator solitari, che dalle meditate 
divine cose involontario e sorpreso non isfuggisse lor tratto 
tratto il pensiero dietro alla vanità d’ importuni terreni ob- 
bietti. A Filipfio (o {laragone !) a Filippo non basta una 
Roma i non basta la luce il tumulto il romor di pubblici 
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luoghi di assemblee di adàri ^ non basta la volata e cercata 
importunità di terreni obbietti ed immagini a interrompere 
o scemare almeno l'intension la strettezza della clevazion sua 
della sua uiiiune con Dio. Elevazione ed unione , uditori , 
die se dagli accennati straordinari «Ifetti non apparisse, sio 
come appar veramente , somigliante a quella di cui beata- 
mente fruiscono i comprensori celesti , e forsediè siccome 
tal non la mostrano le sole altissime illustrazioni superne, 
die sì sovente dalla elevazion sua dalla sua unione con Dio 
ricevea Filippo ? E di quanta elevazion di quanta unione con 
Dio non è argomento qud goder sì frequente di celesti ap- 
parizioni e visioni , ora d’ anime die di splendor coronate 
al del volavano , ora di santi die dal del discendeano a 
visitarlo, fin di Maria die in visibile amoroso sembiante ven- 
ne a guarirlo. da mortai malattia , fin di Gesù die in forma 
di fanciul graziosissimo in su l’altar gli comparve , fin della 
gloria stessa dei paradiso di* d confessò di aver veduta più 
volte noi celebrar della mossa Di quanta elevazione di quan- 
ta unione con Dio è argomento quel conoscere quel veder, 
nè certo in altro che in Dio,* le più arcane impenetrabili 
cose , per cui potè mille volte i segreti pensieri , gli oc- 
culti affetti , e i viluppi delle coscienze e il vero stato delle 
anime altrui manifestare , e lontani e futuri innumorabili av- 
venimenti distintamente predire ? Tacdo quella sovrumana 
prudenza chiamata già tante volte a direzion di n^ozi gra- 
vissimi ; tacdo quella profonda discrezion degli spiriti usala 
già con tanto successo nel regolamento dell’ anime ^ taccio 
mille cose , uditori che tutte effetto e argomento d’ una 
cognizioii d’una scienza non potuta attingersi altronde che 
dalla fonte medesima delletema verità , diniostran vie più 
quanto sovranamente in Dio elevato, quanto intimamente fos- 
se Filippo congiunto a Dio. Or conchiudiamo. Se il levare 
e l'unir l’uomo a Dio è proprio ed essenziale alto della ca- 
rità , e perciò tanto è la carità più sublime , quanto è più 
l'uomo a Dio per lei levato ed unito ; no siegue ad eviden- 
za , che somma mostrandosi per le recate pruuve somma 
impercettibile la elevazione e l’uniun di Filippo a Dio , som- 

17 
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ma altresì e impercettibile la sublimila si dimostri della 
carità di Filippo. Ma un uom sì levato ed unito al cielo 
e a Dio che sarà egli mai , ebe farà egli poi per la terra 
e per gli uomini ? Glie sarà ? die farà ? Anche uno sguar- 
do , uditori , alla quarta ed ultima dimensione della carità 
di Filippo { e vedrete , clic quanta è l’ampiezza , quanta è 
lii liingliczza , quanta è la sublimità, tanta è infine la sua 
proi'ondità : Ut possitis comprehenderu .... qtiae sit lati- 
tudo , longitudo , sublimi tas et profuudum. Nè già è mio 
intendimento , uditori , di mostrarvi profonda la carità di 
Filippo predsamente per ciò clic dalla sublimità della sua 
sì familiar conversazione col cielo, c della elevazione e dell’ 
Union del suo spirito a Dio egli seppe per opera di carità 
abbassarsi nel tempo stesso alla terra , e occuparsi tutto del 
ben degli uomini. Egli è ben per altri riguardi e in altre 
guise clic mostrarvi io pretendo la carità di Filippo mara- 
vigliosamente profonda. E non fu tale da prima riguardo 
agli uffici e agli atti , in che ella si esercitò inverso il pros- 
simo ? lo ben veggo Filip|K> dalla carità instancabilmente 
occupato a conquistare aniiAc a Dio , a convertir peccato- 
ri , a illuminare infedeli , a infervorar buoni , a regolar co- 
scienze , a sbandir vizi , a togliere scandali , a far riGorire 
c regnar la pietà la divozione il buon costume. Ma fram- 
mezzo all’ importanza e grandezza di siffatte eccellenti e di- 
vine spirituali impi-ese , o come discende egli spesso anche 
a’ più bassi uffici , anche agli atti più piccioli di corporale 
misericordia ! E dii può dir le inGnite pietase .sue cure per 
sovvenire ad ogni maniera di bisogni e di bisognosi ? Le di- 
cano i poveri pellegrini per lui fomiti d’un ampio albergo 
c d'ogni cosa richiesta alle loro necessità. Le dicano i po- 
veri cunvale-scentì che per lui trovan ricovero e acconci ajuti 
a racquistare e tornar nel primiero vigore la sanità. Le di- 
cano i tanti infermi da lui visitati sì spesso , soccorsi ser- 
viti carezzali teneramente. Le dicano gl’ innumerabili pove- 
relli sì .s|)CSSO da lui di pane di vasti di tetto e di danari 
provveduti. Le dicano gl’ innumerabili afflitti p<;r la sua pre- 
senza , pe’ suoi conforti , per l’opera sua tratti d’affanno, di 
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timor , di pericolo ... Ah perchè non poss’ io introdurvi al 
suo fianco entro a’ più squallidi e abbandonali abituri , in 
seno a piagnenti desolate famiglie , >per vederlo' con quella 
tenerezza di cuore , con quella compassione , con quella soa- 
vità , con que’ sì fini e dilicati riguardi dividere le altrui 
amarezze , raisclùar le sue alle altrui lagrime , e richiamare 
intanto e ravvivare in ~que’ tribolati animi , e su quegli ab- 
battuti sembianti la spenta pace e la smarrita all^rezza ? 
G>$i , così ad ogni ufficio ad ogni atto, per cui potesse come 
che fosse giovare il suo prossimo , si abbassò e discese la 
profonda carità di Filippo. K già non vedete com’ è pro- 
fonda altresì riguardo alle persone inverso cui ella si esercita.^ 
Deh ! qual vi fu condizion di persone , o quale , iii qual 
die si fosse condizione , persona vi fu mai sì picciola trista 
spregevole , a cui sdegnasse inchinarsi la carità di Filippo ? 
Ah se di tutte le più illustri e onorande classi degli uo- 
mini , se de’ più nobili , se de’ più dotti , se de' più quali- 
ficati per carattere per grado per dignità , e fin di cardinali 
amplissimi , fin di pontefici sommi egli fu il consigliere il 
consolatore il direttore l’amico il padre , lo fu forse meno 
o non anzi più dell’ oscuro plebeo , del rozzo artigiano, del 
più basso famìglio , del più cencioso accattante , della più 
volgare incresciosa e querula femminetta ? Ma un genere di 
(Xirsonc ho io qui singolarmente in veduta , che fu della 
carità di Filippo continua singoiar dolcissima cura. Fanciul- 
lezza e gioventù , belle e preziose età troppo degne della 
più dilìgente cultura , e di^li studi più provvidi della civil 
società e della divina religione; ma età o quanto a im- 
brigliarsi a governarsi a dirigersi a tenersi in sul diritto sen- 
tiero restie increscevoli fastidiose , fanciullezza e gioventù, 
foste voi sempre il più grande obbietto delle premure delle 
occupazioni della tenerezza della carità di Filippo. Non mi 
maraviglio io già dell’ immenso frutto die dalla coltivazion 
di sì belle tenere piante egli raccolse ! Ma e a chi non farà 
maraviglia il vedere a che volle egli abbassarsi e discendere 
per coltivarle P Bello spettacolo il vedere qùdl’uom santis- 
simo , quel gravissimo sacerdote , quel venerabil vegliardo, 

lì* 
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quel sì riputato e cercato da personaggi più eccelsi , quel 
coasigliatore e direttor di cardinali e di papi , vederlo sì 
spesso frammischiato a uno stuol di fanciulli , di vispi e 
fervidi giovanetti, contener que’mobili spiriti, temperar quelle 
vivaci impazienze , mangiar quelle varie indoli , moderar 
quegli stizzosi appetiti , e guadagnarne gli animi , e catti- 
varsene la sommessione l’araor la confidenza. Vederlo non 
turbato mai, non nojato della lor compagnia, amare e cer- 
care di averli il più che potea vicini a sè^ e a lato alla 
sua stanza medesima (spesso con maraviglia ed impazienza 
altrui) tollerarne e permetterne a lungo tempo i romorosi 
giuochi il discorrimento il tumulto i cicalecci e le strida. 
Vederlo fatto sì spesso lor condottiero e lor capo ora a 
visite di pietà , ora a piacevol pass^gio , ora a’ lor trastulli 
e divertimenti guidarli , e ne’ loro divertimenti e trastulli im- 
mischiarsi egli stesso , e incominciarli il primo , ed appar- 
tatosi poi così un poco per meditar per orare , tratto tratto 
con subite comparse e con improvvise burle sorprenderli 
onde eccitare e ravvivare vie jhù framezzo loro il candido 
riso «e r innocente tripudio. A tale , uditori , a tal si ab- 
bassa e discende per giovare alla meglio al suo prossimo la 
profonda carità di Filippo. E già non vedete come è pro- 
fonda in fine riguardo alle maniere con cui ella si esercita ? 
Parve proprio , uditori , parve Filippo nato fatto a render 
cara ed amabile , la santità. £ chi di lui più profondamente 
conobbe e usò le maniere acconce a riuscire a sì pregevole 
intendimento ? Che dolce invito alla santità un sereno sem- 
biante , un’aria gioviale , un aspetto un esterno spirante tutto 
giocondità e letizia ! Mirate adunque Filippo. Non v’ inna- 
mora queU’apcrta fronte , quel lieto viso , quel ridente sguar- 
do , quella non mai divisa dalla sua povertà mondizia di 
vesti e di persona ? Che dolce invito alla santità un ma- 
nieroso condiscendente cortese afiàbil tratto! Mirate adunque 
Filippo. Oh come a tutti e più a chi più bisogna di spiri- 
tuale assistenza si accosta e s’ inchina { come pronto a tutti 
va incontro , come piacevole accoglie tutti , come altri ab- 
braccia , altri strìnge e preme al suo seno , altri colla mano 
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accarezza, ad altri cade colla faccia in sul collo, come ognun 
lega e tira e sforza ad amarlo a visitarlo a far sotipre il 
voler suo ? Che dolca invito alla santità il rivolgere e far 
servire a stimolo di compunzione , a conforto della pietà , 
ad infervoramento di divozione gl’ innocenti diletti della so- 
cietà , della natura ,e dell’ arte ? Mirate adunque Filippo. 
Vedete com’egli pressoché di continuo fa delle proprie stanze 
non tanto una scuoia di virtù quanto un ridotto di cristiana 
allegrezza 1 Vedete come imbandisce di quando in quando 
a’ penitenti e seguaci suoi frugali mense da spirituali ragio- 
namenti condite , e da un liberale lietissimo conversar ral- 
legrate ! Vedete come ne’tristi di della mondana carnevalesca 
licenza , se vuol sottrarre la gioventù al fascino alle tenta - 
zioni a’ pericoli della dissipazion degli spassi degli spettacoli 
de’ divertimenti mondani , non fa altrimenti che col condurla 
ed avvolgerla fra l’amenità e la letizia di aperte campagne, 
di verdi prati , di l^iadri colti , di deliziosi boschetti j noi 
fa altrimenti che a lei preparando fra caste scene e con rap- 
presentazioni innocenti notturno piacevole trattenimento i noi 
fa altrimenti che fra mezzo alle stesse pratiche di pietà il 
soccorso cliiamando e l’allettamento possente di quella poe- 
sia che nacque già per celebrare e cantar le divine laudi, 
e di quella musica , che allo spirito di religion temperata 
tanto può a scuotere a risealdare a eccitar gli animi ad ogni 
affetto di divozion verso Dio ! O religione , o divozione, o 
santità cristiana , quanto male il tuo spirito il tuo genio le 
tue sincere forme conosce , chi di severità di durezza di 
salvatichezza ti accusa e morde ! e quanto male il contri- 
stante aspetto di nuvolosa fronte, di aggrottate ciglia, di 
sterminata faccia , di ruvidi ed aspri modi rappresentar s’ar- 
gomenta le tue veraci sembianze, ah fatte solo per allettare, 
per adescare , per innamorare e guadagnar tutti i cuori ! Con 
si fatte maniere seppe , uditori , seppe e jiotè procacciare 
alla santità senza numero amadori e seguaci la veramente 
profonda carità di Filippo. O carità ! o Filippo ! Carità, la 
più ■ amabile delle virtù, deh una scintilla del celeste tuo fuo- 
co : Filippo, o si amabil fra i santi, deh uua scintilla della 
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tua carila tocchi ed accenda i nostri cuori ! Ah con ciò 
solo conosceroni più cliiaramcntc qui in terra , e giugneremo 
un dì a perfettamente comprendere in cielo , a quanta am- 
piezza , a quanta lunghezza , a quanta sublimità , a quanta 
profondità si estenda quella carità , che dopo di aver for- 
mato qua^iù il nostro merito, dovrà formare lassù la nostra 
gloria , la nostra beatitudine sempiterna. In charitate ra- 
dicati et fundati ... ut pnssitis comprehendere . . . quae 
sit latitudo , longitudo , sublimitas , et profundum. 
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PANSGIBIGO 


IN LODK 

ni S. YII\CENZO DE’ PAOLI 


Diltctut Dto el homitiibui- 
Eccl. 45. 


Dovea ella dunque una filosofia che forma oggidì di tanti 
culti intelletti , di tanti bennati animi lo studio l’occupa- 
zion la delizia , nell’ atto stesso che si mostra cotanto arai' 
ca deir uomo , dovea ella dunque mostrarsi nemica di Dio.^ 
Mentre si adorna delle più care forme e leggiadre, e tutta 
par che si stemperi in incredibil dolcezza nel favellare di 
umanità, dovea ella dunque amareggiarsi e cruciarsi ^ c tutte 
vestir le più sd^nose sembianze nel favellare di religione? 
Mentre tutta ardor tutta zelo per gl’interessi degli amati 
suoi simili non fa che inculcar celebrare e levare alle stelle 
il fratellevole amore, le sociali virtù , tutto ciò che mira 
e conduce all' umana temporale felicità : dovea ella dun> 
que tutta indifierenza e freddezza per gli interessi di Dio 
insegnare e predicar come fa , che nulla monta il sapere 
ciò eh’ egli abbia rivelato agli uomini, nulla ciò che si cre- 
da , nulla ciò che si faccia per tributargli un culto ono- 
revole , e confondere intanto , e metter del pari in faccia 
lui l’idolatra , il giudeo , il musulmano , l’eterodosso , il 
cattolico ? Filosofia infelice ! io non vorrei , die separando 
così l’umanità dalia religione , nel mostrarti cosi l’amica 
dell’ uomo e la nemica di Dio , avessi mai l’empio fine 
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proposto (ti procacciar tutto insieme il dìsonor di Dio e 
la infelicità (It'U’ uomo , di conculcare e rovinar tutto in- 
sieme la religione c T umanità. È certamente provato , e 
agcvol troppo è il provarlo su d’ evidenti principii , che 
questi due grandi obbietti , la religione e l’umanità , sono 
per sacro nodo insolubile congiunti e stretti ; e tempo sa- 
rebbe ornai, die il mondo ingrato dietro alla sola scorta dei 
fatti riconoscesse e confessasse altamente nel divin cristia- 
nesimo , nella sola verace religione, la vera sorgente dell’ 
amor degli uomini , la vera sorgente d’ogni umana felicità. 
Voi , ascoltatori umanissimi, già prevenite esultando il pen- 
sier mio di presentarne uno splendido e solenìiissimo esem- 
pio in quel grande , ai cui nome adorato sacra è l’odiema 
pompa festevole , grande in faccia a Dio , grande in faccia 
agli uomini , e grande appunto , perchè fu tutto insieme e 
in singoiar guisa zelator della divina religione e amator 
della misera umanità. Pieno dello spirito di Gesù Cristo 
Vincenzo de* Paoli se{^ ^à su quel divino modello for- 
mare e intrecciar delle più elette virtù evangeliche la pri- 
vata santità del suo spirito. Ma troppo è più grande agli 
umani sguardi , troppo è fùù degno a questi dì deH’ammi- 
razione del mondo intero ciò che ad imitazione dello stesso 
divin suo Maestro egli operò fuor di sè per la gloria di 
Dio e per lo bene degli uomini. Dilectus Deo et homi- 
nibus. lo mi ristringo adunque , uditori riveritissimi, a mo- 
strarvi in Vincenzo lo spirito di Gesù Cristo, die lo rende 
in modo singoiar benemerito della religione ^ lo spirito di 
Gesù Cristo , che lo rende in modo singoiar benemerito 
dell’ umanità. Vedrete i sommi suoi meriti verso la reli- 
gione nelle grandi opere del suo zelo : vedrete i sommi 
suoi meriti verso 1* umanità nelle grandi opere della sua 
carità, die se per lo suo zelo singolarmente Vincenzo si 
meritò tutto l'amor di Dio : Dilectus Deo ; per la sua ca- 
rità almeno Vincenzo meritò certamente l’aroor de’cristiani, 
l’amor de’ veri filosofi , l’amor di tutta rumanità : Dilectus 
Deo et hominibus. 
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No ; non è già privilegio iJalla provvidenza superna 
conceduto soltanto a città superbe , a illustri srhiatte , a 
condizion signorili, a colte e gentili educazioni il pro<lurre 
e formare anime grandi , capaci di generosi e nobili impren- 
dimenti. Un picciol luc^o , una nascita oscura, un povero 
stato , l’occupazion di guardare il paterno gregge : ecco i 
principii di un Vincenzo de’ Paoli , dell’operatore di tante 
e sì grandi cose in favor della divina religione , e delPaf- 
flitta e misera umanità. Quel Dio, che appunto dalla guar- 
dia del gregge sollevò un Davidde al sovran reggimento del 
popol suo ; quel Dio , che da sarte e nasse chiamò i pe- 
scatori degli uomini , i fondatori delia novella sua chiesa, 
i conquistatori del mondo intero ^ volle altresì nell’ umil 
Vincenzo suscitare e formarsi un fedel ministro e strumento 
delle operazioni sovrane della sua bontà e provvidenza. £ 
già per opera de* genitori virtuosi educato alla cristiana pietà; 
già tolto in appresso alle rusticlie cure , e in cittadinesche 
scuole addottrinato in lettere e scienze ; già cliiamato e pro- 
mosso al cbericale stato ; già provato coll' atroce sciagura di 
cadere in mano de’ barbari , e di soffrir le catene le fati- 
die gli orrori d’una crudel servitù ; già rinforzata la sua 
pietà e rinfiammata la somma divozion sua con brìeve 
soggiorno nella capitai del mondo cristiano , e quindi poi 
ricondotto in seno alla Francia : ecco egli vede aprirsegli 
innanzi le vie a disfogare ed esercitar quello zelo , che per 
l’onore e i vantaggi della divina religione gli ardea già e 
divampava nel seno ; ma che ad imitazion del . suo divino 
Maestro uscir non dovea alla luce del mondo se non dopo 
una vita ritirata ed oscura , se non giunta l’ora nei con- 
sigli del Padre celeste a lui s^ata e prescritta. Avventu- 
rata cura di Glissi, tu primo campo aperto al suo zelo, il 
vanto avesti di vederti da lui preferita e ad un’illustre ab- 
bazia , a che nel tempo stesso fu nominato dal re , e all’ 
onorèvol carica a che la regina il chiamò di suo elemosi- 
niere ordinario. Per umil cura , ma cura d’anime , rifiu- 
tati i reali favori, ecco Vincenzo in seno alla sua greggia: 
ed ecco su quelle anime avventurate così diffondersi la soa- 
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vita reflìcacia il fcrvur del suo zelo , che già corretti i vi- 
ziosi , infervorati i buoni , tolte le nimistà , pcifìcate le 
famiglie, e sparso da per tutto il buon odore di Gesù Cri- 
sto, dir si potè da un esperto conoscitore che tutta quella 
buona gente menava già angelica vita. Qui non bisogna più Io 
zelo di Vincenzo. Un altro popolo, già da, gran t(*mpo ab- 
Ivindooato da’ suoi pastori , e lasciato in mano di merce- 
nari , non già custorli , ma lupi ; una chiesa diserta e squal- 
lida , dalla irreligion dal disordine da profane abbominu- 
zioni s6giiratn e guasta , l'infelice più eretica che cattolica 
Gialillon vien presentata allo sguardo e alla compassion 
di Vincenzo. Ah da tanto e sì ributtante orrore non sa ri- 
tirarsi quel generoso spirito: ed ecco in brieve richiamato 
nel luogo santo il decoro , la divozione, la santità : ecco 
sbandita l’ignoranza, ecco dispariti gli scandali, ecco so- 
lenni peccatori non pur convcrtiti , ma santi: ecco illustri 
peccatrici fatte specchio di cristiana pietà , anzi maestre e 
guide di perfezione e di carità. O chiesa , o popolo, o terra 
di Chatillon chi potr<>bbe oggiraai riconoscerti ? Deh bene- 
dici e ringrazia quello zelo beneQco , che in te consumò 
la grand’ opera, e lascia che ornai le avvivatrici sue 6am- 
me altrove porti c diffonda ... Ma e dove mai, uditori ? 
CieU) ! e non vegg’io Vincenzo là fra galere e forzati , fra 
catene e flagelli, fra le smanie le grida e le bestemmie della 
rabbia , della disperazion , del delitto ? O come ha dipin- 
to il volto di compassion dolorosa ! come gli cade dagli 
occhi il pianto ! come si va avvolgendo c insinuando in mez- 
zo a qiie’ miseri ! come gli abbraccia ! come stringe e ba- 
cia le lor catene ! Ab già si ammolliscono que’ ferrei cuori; 
in quelle perdute e disperate anime sorgono già pensieri ed 
affetti di conforto , di pentimento e di conversione ; si 
consente già alla medica pietosa mano di trattare e curare 
le cancrenose piaghe; confessioni sincere di enormi colpe; 
lagrime e gemiti di compunzione , un doloroso l>atter di 
petti, un frequente recitar di preghiere , la calma l’ordine 
la disciplina la sommission l’ubbidieuza : ecco il nuovo con- 
solante spettiicolo, che ci si offre in un luogo di confusione 
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(li orrore d'inferno. Ah tu ben hai , o l eligion divina, ond* 
esultar di sì rare e sì gloriose conquiste ! Ma deh quanto 
abbattuta manomessa avvilita bisogna dir ‘che ti truovi frat- 
tanto in una immensa estcnsion di campgna,sc ciò appun- 
to ebbe cuore un eretico di rinfacciare a Vincenzo come 
argomento e segnale di tua falsità! Ben seppe Vincenzo con- 
futare irrepugnabilmente e confondere il falso ragionatore : 
ma chi può dir di che acerbo colpo colai rimprovero il 
cuor gli ferisse , e qual di presente in sen gli svegliasse 
nuova e cocente Gamma d’apostolico zelo ! Canapi, contadi, 
soggiorno ignobile di rozze incolte e povere genti, dcili che 
grande obbietto divenite voi all’ occhio e al cuore di que- 
sto generoso' e instancabile zelator della gloria di Dio e 
della salvezza dell’animc ! Fiso lo sguardo nel suo divino 
esemplare gli par di sentirsi sonar fortemente all’ orecchio 
le divine parole : evangelizare pauperibus misit me. Evan- 
gelizzare ai poveri : ecco il principale ufficio dell’ Uomo-Dio. 
Evangelizzare ai poveri sia dunque il grande principalissimo 
uflicio d’un imitator verace di Gesù Cristo. -Voi , se il po- 
tete , voi co’ veloci sguardi gli seguite , uditori , chè io cer- 
io non posso colle parole andar dietro agl’ infiniti rapidis- 
simi passi del grande apostolo , nè agl’ infiniti ubertosi ma- 
nipoli che dalle molte per lui trascorse e de’ suoi beati su- 
dori inaffiate campagne , fino a che gli durò la lunga sua 
vita , gloriosamente raccolse. Per me basti un sol cenno 
dell’ opera grande , di cui per effetto dell’operoso immenso 
suo zelo Vincenzo fu autore e istitutor gloriosissimo. Io già 
la veggo con- fortuni auspici sorgere e stabilirsi nella gran 
metropoli delle Gallie : la veggo qual fecondo seme cresce- 
re multiplicar dilatarsi per tutta l’amplitudin del regno: la 
veggo uscire diffondersi occupar le limitrofe esterne con- 
traile : già la veggo in Savoja e in Piemonte : già la veggo 
in Italia , e nel centro stesso e nella reggia della religione, 
nell’ augusta Roma : la veggo sotto il freddo ciel boreale: 

la vi^go sulle aduste spiagge dell’Affrica : la veggo 

Ma che vo io seguendo più le tante disparate e con ma- 
ravigliosa rapidità succedentisi fondazioni della gran figlia 


Digitized by Google 



2G8 PANEGintco 

di Vincenzo da’ Paoli , della Cougregazion delle missioni ? 
O quanto piuttosto, quanto sarebbe a dir d^riinmensi be- 
ni da tale ben augurata instituzion partoriti { quanto degl’ 
immensi vantaggi per sì grand’ opera alla divina religion 
procurati ! Deh gli ridite voi , poveri e abbandonati villag- 
gi , voi gioghi alpestri , voi desolati abituri , voi prigioni 
e galere, voi isole mari e barbari lidi, voi infedeli ed ere- 
tiche terre che non vi poteste nascondere al lume e al ca- 
lor di tante faci evangeliche ^ voi die dalle fatiche, dal co- 
raggio , dalla pazienza , dallo zelo invincibile di tanti apo- 
stolici uomini , di tanti figli degnissimi di si gran padre 
dirozzamento istruzione coltura e fede e costumi e virtù e 
santiflcazion riceveste, ed ogni maniera di celesti e spiri- 
tuali conforti. Ma e quanto non ne diranno altresì i tem- 
pli santi santificati vie più collo splendore e il decoro del 
divin culto ! quanto non ne dirà il cattolico clero per se- 
minari elettissimi , e per ecclesiastiche conferenze preparato 
e addottrinato cotanto alle grandi funzioni del santuario ! 
quanto non ne diran gli ordini tutti de* cittadini per 1’ a- 
perto asilo a un sacro ri tiramento, e per l’efScac» presidio 
de* santi spirituali esercizi a tutti i dover confortati della 

[ >roressione cristiana P Senoncliè mentre di tanti e sì segna- 
ati vantaggi per lo zelo e per l’opera di Vincenzo la di- 
vina religion si consola , qual sorge oimè ! dal suo seno 
orrido nembo a perturbarne la pace , e a minacciarla di 
guasto e di mina I Deh qual larvata ed insidiosa eresia vie- 
ne a suscitar dalie ceneri il fulminato calvinismo, e a por- 
tar nuova guerra , tanto più cmda quanto più ascosa, alla 
fede e alla chiesa di Gesù Cristo ? Perfido amico, mal t’ap- 
ponesti , allorché lusingato da folle speranza di guadagnare 
agl’ interessi dell’ empia cabala un tant’ uomo , cogli artifi- 
ziosi discorsi svelarne osasti a Vincenzo i principj, le mas- 
sime, i disegni .... Ah mal ti cuopre all’ illuminato suo 
sguardo quella maschera di pietà di divozione di zelo. Già 
gli leggi in faccia la sorpresa il raccapriccio e l’orrore: da 
quelle labbra senti già nelle franclie risposte uscir contro te 
strali pungenti : già lo vedi alla fine come da infetto e incorr^- 
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gibile al tutto cU te distaccarsi e spezzare ad ua tratto con pub- 
blico solenne esempio que'nodi, con che un’antica conbdenza 
e amistà a te lo stringea: già nemico, odutore, persecutor 
dicliiarato delle novelle opinioni , lo vedi adoperarsi solle- 
cito a discuoprire e trarne in chiara luce il veleno ; lo vedi 
occuparsi affannoso de’ pronti mezzi di ostare a’ rei prin- 
cipi , e di prevenire la fatai seduzione. Eccolo in caldi con- 
gressi col pontificio ministro j eccolo in conferenze vivissime 
co’ grandi del regno ^ eccolo in supplichevoli uffici appiè del 
trono ; eccolo in epistolari rapporti co’ sacri pastori : tutto 
ad effetto or di troncar corrispondenze malvagie, or di sban- 
dar tenebrose adunanze , or di vietar ree stampe , or di al- 
lontanar da benefìci da cure da cliiostri da pellami da cat- 
tedre ogni suspizion d’ infezione, or d’implorare dal supremo 
romano oracolo decisioni decreti ed anatemi. £ o come in 
tanto n^ozio non sa patire e scusar nè sonnaccliiosa indo- 
lenza , nò fredda lentezza , nè dissimulazion pusillanime, nè 
mal accorta politica ! O come tutto ardor tutto zelo non 
(»ssa di gridare al fuoco , ebe , se non si smorza , va ad 
incendiare il mondo j di gridare al mostro, che, se non si 
strozza in sul nascere, va a straziar tutta quanta b chiesa.... 
O chiesa , o fede , o religion divina , no , io lo ve^o e lo 
vigono con troppo dolor tutti i buoni : no non si spense, 
ma covò sotto cenere , ed arde pur tuttavia qu^to fuoco 
tartareo : no , non si uccise , ma restò in vita , ed ahi ! vive 
ancor questo mostro infernale : ad estinguerlo a strozzarlo 
non die i continui virtuosissimi sforzi dello zel di Vincen- 
zo , ma non bastarono i possenti colpi partiti dal reai tro- 
no, nè gli spessi fulmim scaglbti dal Vaticano, Ma se fu 
alla chiesa , alla fede , alb religion sommo bene l’impedire, 
l’arrestare , il diminuire cotanto il guasto e b strage { lo 
strappar la larva al nemico , e il farlo così nelle sue vere 
sembbnze scoperto al mondo e palese : sa fu sommo bene 
il vedersi di mezzo all’impura caligine emerger lucida e schiet- 
ta , e trionfar d’ognì errore b verità : ah di tanto bene chi 
può negarne a Vincenzo un sommo immortai merito ? Or 
va , setta bugiarda , e vanta ancora , se il puoi , dopo ciò 
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clic ^li ila fatto per Smascherarti confonderti cd annien- 
tarti, vanta sei puoi di avere in Vincenzo stesso un amico 
un difensore uu favoreggiator dell' infelice tuo capo. Tu tei 
vinlcsti alla line , o dirò meglio costretta fosti alla fine di 
ritrattar la vergognosa menzogna ; e la ritrattasti assai con 
quell'odio che a lui professasti e professi implacabile eter- 
no ; la ritrattasti assai coi furor cieco di deprimer sempre 
e oscurare le sue sì splendide e celebrate virtù ; la ritrat- 
tasti assai col domandare il taglio di quella bolla solenne 
che lo sollevò aU’onor degli altari; la ritrattasti assai col 
negar sempre a Vincenzo, non che i religiosi omaggi a lui 
dalla chiesa universal deferiti, il nome stesso e il titolo di 
santo. Ma non ha forse la santità di Vincenzo più bell’omag- 
gio di quello del vedersi calunniata e perseguitata cosi dai 
calunniatori e persecutor più ostinati della sola santa e ve- 
race romana chiesa. 

Così , uditori , lo spirito di Gesù Cristo rende Vin- 
cenzo in modo singolar benemerito della divina religione. 
Ma e non dovea egli del pari renderlo «dtresi in modo sin- 
gola!’ benemerito della misera umanità ì Vedeste i sommi 
suoi meriti verso la religione per le grandi opere del suo 
zelo : vedete i sonimi suoi meriti verso l’umanità nelle gran- 
di opere della sua carità. Ah se Vincenzo per quelli sin- 
golarmente tutto si meritò l’amore di Dio ; perchè per questi 
singolarmente tutto non dovrà meritarsi l’ amor degli uo- 
mini ì DUectus Deo et homitiibus. Carità, regina delle virtù ; 
carità, madre e nudrice di amicizia di gentilezza di cortesia 
di compassion di |>azieuza d'ogni tenera sociale affezione ; 
generosa attiva benefica carità, ah>tu fosti la virtù pretli- 
lelta del legislator de’cristiani, e tu se’ il carattere la sostanza 
l’anima la pienezza della cristiana religione ! Deh cosa è mai , 
o filosofi , cosa è inai , non dirò negli effetti che si poco 
rispondono alla pom|)a al fasto c al romor delle parole ; 
ma cosa è mai in se stessa la vostra sì carezzata e decan- 
tata umanità posta al confronto della cristiana carità ! Un' 
umanità che tutta appoggiata 'alla sensibilità e agli stimoli 
d'uiia guasta natura , nell' amor de' suoi simili non sa amar 
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clic se stessa ^ posta al confronto d’una cariU die tutta ap- 
poggiata ai grandi molivi di i-eligioue ama nei suo prossimo 
il sommo Eene , il coraun Padre degli uomini , Iddio ? Un’ 
umanità che ha per modello gli esempi de’ filosofi , posta 
al confronto d’una carità , che ha per modello gli esempi 
di Gesù Cristo ? Deh s’ è pur vero , che a voi sia cara e 
preziosa la vera umanità , venite ad imparar da un crisliano 
la carità ! Ma oimè ! che in si vasto campo , qual già mi 
s’apre alla vista , a tanta copia e varietà di cose che mi si 
affollano d’avanti, io mi confondo e smarrisco, uditori, nè 
so dove prima e dove poi lermare lo sguardo , nè so che 
lasciar , che trascegliere ,* sì tutto è grande , maraviglioso , 
e pressodiè superiore ad ogni umana credenza. Qual foiza 
d’ ingegno , qual fiume d’eloquenza adeguar potrebbe e spie- 
gare la grandezza de’ fatti , la mulliplicilà degli obbietti , il 
valor la pi-eziosità l’eccellenza de’ modi de’ mezzi delle in- 
finite cure virtuosissime della carità di Vincenzo ! K qual 
vi fu mai o sorta o classe di miseri , che da quel cuor sì 
sensibile non riscotesse compassione e pietà ^ che da quella 
man generosa non ricevesse soccorso e giovamento ? Vero 
padre de’ poveri con che amorose premure , con che ma- 
gnanimi sacrifici non si studiò sempre di provvedere ad ogni 
loro indigenza ? non giunse perfino a ridur talvolta se stesso 
e la sua comunità al più mcschin trattamento , onde aver 
con che fornire a fam.?lici la sussistenza ? Ristorator degli 
infermi con che pietosi c dilicati riguardi non si studiò sem- 
pre di consolare i lor gemiti , di temperar le lor doglie , 
di guarire i lor mali ? non giunse perfino ad espor la vita 
propria c de’ suoi , perchè non mancasse agl’ infetti la ne- 
cessaria assistenza ? Confortatore de’ rei già colpiti dal brac- 
cio dell’umana giustizia con che viscere con die cuor con 
che volto non si studiò sempre di visitarne le carceri, di cal- 
marne le smanie , di alleviarne le pene ? non giunse perfino 
a caricar se medesimo di servili e ignominiol» ort^e ’ per 
impetrar libertà a un miserabil forzato ? Soocomtor de’pe- 
ricolanti in qualunque guisa con che ardor , con che fretta 
non si studiò sempre di accorrere a salvar da disgrazie la 
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roba , l’onor , le persone altrui ? non giunse perfino ad af- 
frontar le furie dell’ ira , ed a gittarsi in mezzo a sguainate 
s|Kide , e a far del suo corpo riparo e scudo a un’infelice 
assalito ? Ma die tocco io mai con parole gl’ innumerabili 
Ixiiielicj, frutto della carità di Vincenzo , se già troppo oc 
dicono le istituzioni moltissime , gli stabilimunti perpetui y 
i grandiosi monumenti immortali , che ad asilo e soccorso 
d’ogni guisa di miseri con altissima ammirazion sua vide 
la Francia, per l’opera e po’ conforti della carità di un sol 
uomo nascere a un punto , e moltiplicar nel suo seno ? Il- 
lustri dame unite col dolce vincolo e distinte col glorioso 
nome della carità, benemeiite figlie colla preziosa appellazion 
nominate di serve de’ poveri infermi , figlie della Provvi- 
denza , figlie della Croce ; ab se voi foste e siete l’onor della 
Francia, l'onor dell’umanità, ben sa la Francia e il mondo 
de’ vostri meriti sommi il principal merito attribuirne alla 
carità di Vincenzo. Poveri , che per voi sorger vedeste in 
Parigi un anijilissimo spedai generale { bambini infeUci, che 
|)er l’addietro barbaramente gittati per le strade e per gli 
angoli della città , in altro spedai ritrovaste scampo salvezza 
ed ogni cura di provvidenza paterna ; forzati , infermi, im- 
potenti , artigiani , vecchi imbecilli, pell^rini indigenti, die 
in altrettanti spedali vedeste aprirsi un pronto sicuro cari- 
tatevol rifugio ad ogni vostra miseria t deh tutti insieme le- 
vate alto le voci , e fra i commovimenti vivissimi della gra- 
titudin più tenera benedite lodate esaltate l’ammirabile autrice 
d’ogni vostro bene, la generosa l’immensa la beneficentissima 
carità di Vincenzo. £ pur ci è d’uopo , uditori , di rinfrancar 
l’animo intenerito per contemplare e compatir da una parte 
altre miserie orribili dell’ afibtta infelice umanità j per con- 
templare ed ammirare dall’altra altri portenti incredibili della 
carità di Vincenzo. O Dio ! già non si tratta di private ca- 
lamità , già non si tratta di particolarì classi di miseri j si 
tratta ohimè ! d’ intere |)ro vinaio desolatissime. O Lorena, o 
Sciampagna, o Piccardiu ! 0 quale a que’ dì nel vostro scn 
presentaste spaventosissimo quadro degli orror d’una guer- 
ra sterminatrice ! Saccheggiate, guaste, ridotte alla più estre- 
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ma penuria le e le campagne , tutto era miseria squal- 
lore e fiera iramagin di morte. Gira per ogni dove, accom- 
pagnata dal lutto dalla rabbia dalla disperazione, l'orrida 
fame , die sui contraliàtti aspetti , su le scarnate facce, su 
gl’infossati occhi , su le grinze pelli delle mal reggenti per- 
sone, o più tosto d(^li animati scheletri informi, stampando 
va le miserande vestigia del furor suo. Qui disperate ma* 
dri arrostiti porgono a’figli velenosi »‘rpeDtij là madri spie- 
tate delle carni stesse de’trucidati figliuoli imbandiscono a 
sè fiero |)asto. Ecco monache sbucate del chiuso erranti 
in traccia di alcun ristoro : ecco d’ ogni condizion rifinite 
donzelle, die per diiferirsi la morte all’ ultimo disonor si 
abbandonano: ecco una turba famelica , die rabbiosamente 
si gitta su i cadaveri de’ cavalli e de’ cani spolpati già e 
divorati dai lupi : eccone un’ altra , che quasi branco di be- 
stie salvatidie errando va per prati e per boschi , chi l’er- 
be pascendo, chi rodendo cortecce, chi inghiottendo la terra, 
e chi addentando e strappando dalle braccia e divorando 
le proprie carni : eccone un’ altra di migliaia e migliaia 
d’ogni età d’ogtii sesso , che attruppatisi dovunque sia spc* 
ranza di alimento a più per volta l’un sopra l’altro cado- 
no morti ... Le rovinate case già son ricetto degli alTu- 
mati lupi , che vi entran notturni a far macello di donne 
e fauciulli : una truppa di poveri alle porte d’un afiamata 
città ributtati e respinti trangoscia e spira nel più crudele 
abbandono . . . O Dio ! quando , d’onde , da chi verrà il 
rimedio e la fine di sì orrende sciagure ! 0 Parigi , o 
molle e deliziosa padrona di si infelici province, che fai , 
che tardi ì Che fanno i tuoi rìcclii , che fanno i tuoi grandi, 
die fanno i tuoi filosofi ?... Ah ti riscuoti pur alla fine: 
ma d’uopo è che un povero prete, prima col proprio esem- 
pio, poi con gli uflizi suoi co’ suoi priegbi colle sue lagri- 
me, ti desti e muova a misericordia e soccorso. O Vincen- 
zo , o amico, o padre, o consolator tenerissimo della mi- 
sera umanità, ah tu ne senti da lungi i gemiti i clamori e 
le strida che ti feriscono e straziano il cuore { e il sen- 
tirli e il procacciar di pietoso sovvenimento è un punto 
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solo. Si spoglia (>gli il primo di quanto eccede il più stretto 
necessario della sua numerosa famiglia , e di ciò stesso che 
gli bisogna per l'indomane : si aggira e corre per tutto, e 
parla e supplica e piange e strappa anche dalle man più 
tenaci ragguardevoli somme : allestisce carri convogli tra- 
sporti , e per mezzo de' suoi , die qua e là spinge ed af- 
fretta , e per mezzo di cooperatori pietosi dalla sua carità 
infiammati , invia sparge dispensa e fa seguir l’uno all’al- 
tro i necessari soccorsi. Volan sull’ ali della carità di Vin- 
cenzo vettovaglie di pane di carne e d’ogni sorta di sa- 
lubri alimenti a confortare i famelici : volano i lini e le 
vesti a ricoprir nudità vei^ognose : volano medicine e ri- 
medi a risanare gl’infermi : a fuorusciti si apron ricoveri , 
si ristaurano case e capanne j materia a* lavori , a’ lavora- 
tori strumenti , alle rusticane famiglie i campestri attrezzi, 
e all’ inculte terre si somministrano i semi opportuni. Ri- 
nascono rivivono le città i boi^hi i villaggi i campi e le 
valli i e ad un’ infinita moltitudine di miseri desolati abbat- 
tuti esuli languenti addolorati spiranti la serenità si ridona, 
rallcgrczza la pace la patria la sanità e la vita. Frattanto 
in seno alla gran città dominante accogliere ed abbracciar 
con paterno afietto senza numero emigrati e fuggiaschi ^ e 
di questi allogare orfanelli e fanciulle, ricoverare comunità 
religiose, andare incontro ai bisogni e ai riguardi di no- 
bili vergognose famiglie j e pel corso di ben otto anni sov- 
venire a tutti di alloggio, di cibo, di vesti: ecco le sol- 
lecitudini assidue , le sagge misure , i benefici effetti , gU 
inauditi portenti della carità di Vincenzo. Secoli antidii , 
su cui non rifulse il celeste lume del cristianesimo , voi 
decretaste corona a chi salvasse un solo cittadin dalla mor- 
te ; ed innalzaste statue colonne orchi e trionfi a chi con 
la maggiore effusion di nemico ma umano sangue pro- 
cacciato avesse alla patria sicurtà gloria e dominio. Deh ! 
qual corona non si dovrebbe a Vincenzo salvator di mi- 
gliaia e migliaia di cittadini ? Che statue die colonne che 
trionfi non son dovuti a Vincenzo ristoratore d’un regno , 
d’una nazion, d’una patria, lacerata da guerra dcsolatricc ? 
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E(l oli pcrcliò non fu nui in (>oter suo lo sterminare in 
eterno e dalla Francia e dal mondo , e il ric<icciar ne- 
gli abissi onde uscì questo flagel tremendo deU’uman ge- 
nere ? Farmi aiicor di vederlo quell’ eroe dell’ evangelio , 
quel grande cristiano amatore dell’ umanità, nulla curando 
ciò che per se stesso arrischiava , presentarsi all’ implaca- 
hil ministro , e dopo di avergli in patetico ma fermo e 
animato stile dipinte le atroci sciagure di tante povere genti, 
giugner le mani , gittarsi a’suoi piè , e , colle lagrime agli 
occhi, ah! Muiisignoro , dir singhiozzando, dateci la pace: 
abbiate pietà de’ nostri sventurati concittadini : date alla 
Francia e alle sue disperate province , date una volta , 
date la pace. O pace, o pace, anche a questi dì invocata e 
aiTicttata da tanti voti { o pace , tesoro , delizia, anima e 
vita dell’ egra umanità, deh tai-derai tu ancora a rallegrar 
col grazioso tuo volto, e a ristorar co’ tuoi henelici influssi 
il mondo afflitto? Vincenzo, o Vincenzo, nò vorrai tu regnante 
in cielo colla tua intcrcession validissima implorare e impe- 
trare agli uomini un bene , che con sì tenero cuore e con 
sì pietose lagrime loro implorasti vivente già su la terra ? 
No : spenta non è , chè anzi si è più cerlamcnle in ciel 
ravvivata la bella fiamma della tua carità verso i tuoi si- 
mili : e ne son testimoni i molti e strepitosi prodigi, per 
cui di là sceser su tanti miseri le paterne tue beneficenze 
amorose. Oh scenda adunque per te, scenda alla fine sul 
mondo misero, scenda su la terree sul mare, scenda su 
tutti i divisi popoli , scenda per te la sì disiata e invoca- 
ta pace. No esulterà quella patria che tanto amasti , e tutto 
con lei ne esulterà il mondo ^la perduta felicità richiamato { 
a cui se per mezzo de’ figli tuoi benemeriti mai non man- 
cò la protezion di Vincenzo zelator della divina religione, 
giusto è ben che non manchi mai la protezion di Vincenzo 
amator della misera umanità. Dilectus Deo et hominibus. 
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CkarHas Ckritti urf/ti noi. 

S- Paolo 11 ai Cor. cap. 5. 


XT maniUi, amor de’ .snoi simili , carità de’ fratelli, filan- 
tropia! Che alti vocaboli, che splendide voci, le quali suo- 
nan fastose sopra ogni labro e dolci risuonano in ogni orec- 
chio in questa nostra dolcissima età ! Non io richiamo in 
dubbio, uditori, nè voglio io pure sminuire gli emolumenti, 
die son venuti all’ umana famiglia da certi che diconsi ama- 
tori de’ lor fratelli , compassionevoli a’ loro simili, o, per 
usare il loro stesso vocabolo, filantropi. Bello è agevolare 
le vie al commerdo , trovar rimedio all’ insalubrità ed ai 
pericoli di certi mestieri , tentar , se non altro , di togliere 
la poveraglia al languir sulle pubbliche strade esposta all’ 
inclemenza delle stagioni, istruir l’ infanzia alle arti e alle 
lettere , incivilire e addolcire per vari modi il costume. Se 
non che questi beni medesimi quanto più stabili sarebbero 
e duraturi , quanto più puri e mondi da ogni basso e cor- 
rompitore fermento, quanto meglio conducenti alia pub- 
blica e alla privata felicità , se gl’informasse del suo vivi- 
fico spirito la santa ed augusta religione di Cristo ? À que- 
sta sola è dato formare il cuore al perfetto amore dei pros- 
simo , a questa annobilire gii affetti cosi che sieno d^ni 
d’un evangelico amatore de’ suoi simili , d’ un sovvenitor 
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generoso agli altrui infortuni. E in vero , per passare in 
silenzio di tanti eroi della cristiana cariU che lungo saria 
annoverare , a dii se non a questa religione divina andiam 
noi debitori di quel grande sovvenitore degl’ infermi e mo- 
rìenti fratelli, il quale, non pago a quanto adoperò per se 
in prò loro , si fece autore e padre di ferventi successori 
in si nobile arringo ? Sì ; la religione ( essa solo il poteva ) 
la religione formò di Camillo un eroe di carità. Compren- 
dete , uditori , il disegno le traete la grandezza la verità 
d’un elogio proprio così di Camillo, come proprio è di Ca- 
millo il prezioso e glorioso nome di ministro di padre di 
consolatore e ristorator degl’ infermi. La carità, quella ca- 
rità che per ispirilo di religione esercitata in verso gli uomi- 
ni altro non è propriamente che carità di Cristo , la carità 
comprese investì infiammò spinse Camillo ad acquistarsi se- 
gnalato luogo fra i |)iù famosi e lodati cristiani eroi. C/ui- 
ritas Christi urget nos. Imperciocché la carità di Cristo 
s’impadronisce di Camillo e lo fa risolvere da eroe. La ca- 
rità di Cristo po^iede Caratilo e io fa operare da eroe. 
La carità di Cristo consuma Camillo e lo fa patire da 
eroe. Cristiani , da die ho nominata la carità di Cristo mi 
vergogno' quasi e arrossisco a nominar l’ umanità de’ filo- 
sofi. Pur sarà grande onor nostro, sarà grande onor della 
nostra religione il chiamar tratto tratto a confronto della 
cristiana carità la sì celebrata filosofica umanità. Incomin- 
ciamo. 

Se a grandi e notabili avvenimenti fa il ciel non di 
rado precorrere grandi e ammirati presagi, deh die vorran- 
no mai, uditori riveritissimi, presagir di Camillo que* segni 
che ne precedono il nascimento ? Ah mal comprendi, o av- 
venturata madre , l’ alta cagione delle aspre doglie impor- 
tabili della tua gravidezza e gli alti sensi del misterioso .so- 
gno, in cui ti parve di partorire un figliuolo segnato d’nna 
croce nel petto , e seguitato da un drappello di fanciulli 
del segno stesso distinti. Mal ti conturbi e temi che dal 
tuo parto sia minacciata di gran disastri la casa , che il 
tuo portato abbia un di alia testa di facinorosi uomini ad 
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abbandonarsi all' infamia di azioni malvagie , e quindi a 

coglierne in pena un supplizio iitfame un patibolo 

Oh se tu serbata fosti alla sorte di veder . . . Qie vedreb- 
be ? Vede pur troj^ , e quanto vede fin die le dura la 
vita motivo non le dà certamente di allontanar dal pen- 
siero la trista immagine , di sgombrare dall’ animo il ficr 
timore. Camillo va crescendo in età , non già in cristiana 
costumatezza e virtù. Insoiferente di disciplina e di freno 
già si dà in preda al giuoco ai solazzi alla dissipzione al 
capriccio, fìndiè fatto giovane, e traportato duU’ inclinazio- 
ne in lui diramata col sangue, esce di casa e di patria por 
seguire gli esempi de'suoi maggiori e impiegarsi altrove nel 
mestiere dell’ armi. Che giova die prima per l’improvvisa 
acerba morte dd padre , appresso pel dolor d’una piaga che 
sul collo dd destro piè se gli aperse, poi pel fortuito in- 
contro di due mortiiìcati ed esemplarissimi francescani rien- 
tri in se stesso, si ravv^ga e compunga, e giunga per6no 
ad obbligarsi con voto (Ù abbracdar quel sì rigido e au- 
stero istituto? Dopo ciò vedete qui in Roma nello spedai 
di S. Giacomo , dove per guarir dalla paga allogato si è 
per servente , vedete quel terribii cervello sempre in bri- 
ga e a romor co’ compagni , perduto così nelle carte e ne’ 
dadi, che nulla cura i malati, nulla i lor patimenti e biso- 
gni ; e già d’uopo è, non ancor ben guarito, siccome inde- 
gno di compassione e di ajuto, cacciarlo dal luogo. O gli 
acconci e solenni principi d’un uomo di carità ! E o come 
porge belle speranze di farsi tale col vestir che già fa le 
militari divise, col cingere il brando, coll’ atteggiarsi a fe- 
rocia , collo spingersi tutto pien di focoso ardimento alle 
pugne al sangue alle stragi , ad attaccare a ferire a truci- 
dare i suoi simili ! Se non che state , uditori , chè ornai 
dopo mille cimenti fieri e pericoli in terra e in mar so- 
stenuti par che Camillo più non voglia saper di milizia : 
e già vedetelo por giù la spada il moschetto il mantello 
ed ogni altro guerresco arnese .... Ah perchè? perchè perduto 
al giuoco il danaro egli lui fatto del resto , e perduto pure 
quanto avea indosso si riman tapino e presso die ignudo. 
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Eccolo non piò soldato , -ma si mendico e accattante starsi 
in Manfredonia alla porta di un tempio , e stender la ma- 
no e il cappel logoro a domandar la limosina. Eccolo da 
dura fame sospinto quivi stesso acconciarsi al servigio della 
casa e d’ una fabbrica de' cappuccini , e fatto perciò con- 
dottiero di due giumenti portatori di pietre acqua e calci- 
na. O Camillo , o nobil germe di chiara e generosa stirpe, 
o già sì prode e valoroso guerriero, a che avvilimento a 
che ignominia a che disonor tlian condotto i tuoi violenti 
capricci e le tue viziose abitudini ! Nè ti punge vergila , 
nè ti rimorde coscienza, nò riconosci la nnan superna che 
s’aggrava sopra di te , nè ti ricordi del sacro voto . . . . ? 
Ma dura cosa , o Camillo , dura cosa è il calcitrar contro 
lo sprone ; dura cosa il contrastare e resistere a quel pos- 
sente avversario che dall’ alto t’insiegue t’incalza ti strigne , 
e vuol pure alla fine impdronirsi di te. La carità di Cri- 
sto, che da te rifiutata respinta e presso che sconosciuta nel 
tuo cuor depravato finora iuvan cercò luogo , ha già ma- 
turato il gran colpo , e presso è ad operare e compiere a 
un tratto il suo trionfo. Volgete, uditori , volgete lo sguar- 
do a Camillo, che da un vìcin castello sen torna tutto so- 
letto in Manfredonia. Non imbizzarrisce egli già su focoso 
e spumante destriero , qual dipingesi un Saulo che cavalca 
verso Damasco : ma siede e vien lento su d’un asinel ca- 
ricato di due otri pieni di vino. Non porta egli già come 
Saulo nel fiero viso e negli ardenti occhi minacce e stragi: 
ma tutto in se raccolto va ravvolgendo e ruminando nell’ 
animo certo spirituale discorso la sera innanzi ascoltato. Un 
lam]X), una folgore, abbaglia percuote rovescia Saulo sul suo- 
lo. Un’ interna luce chiarissima balena d’improvviso alla 
mente , un interno colpo fortissimo cade improvviso sul 
cuor di Camillo, che più non r^gendo a cavallo giù si git- 
ta e già piomba ginocchioni sopra d’nn sasso. Saulo Sau- 
lo , e che ti stai , che non siegui la fiera impresa 

Che importa a te di quel Cristo che già finor non cu- 
rasti e che ora ti parla segretamente al cuore ? Ah Signore, 
io sento già Saulo che grida , Signore che volete da me , 
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cos* è in vostro piacer eh* io mi faccia ? Ahimè misero , io 
sento già con fioche voci da singulti amari interrotte scia- 
mar Camillo , ahimè misero perchè non ho conosciuto pri- 
ma il mio Signore P Perchè sono stato si sordo alle sue 
chiamate P Perchè tante volte offesi la sua bontà iofinitaP 
In dir cosi un fiume di pianto lo inonda tutto , rimiMmba 
il petto d’aspre percosse , e non osando levarsi inverso al 
cielo stan gli occhi al suolo immobilmente confitti. Non 
più mondo non più. Placar con asprissima penitenza, amare 
servire glorificare il suo Dio : ecco l'ardor suo il suo voto il 
suo inalterabile proponimento. Ma la libertà la licenza che si 
gli piacque finora P Imbrigliarla con tutto il rigore deU'evan- 
gelica austerità. Ma e quelle membra usate a inbaldanzire 
sotto guerieschi arnesi P fiaccarle e domarle con ispida to- 
naca e con pungente cilizio. Ma e quelle mani sì dedite 
a trattare e rimescolar carte e dadiP condannarle a ma- 
ne^iar flagelli e ad infierire contro se stesso. Ma quel ge- 
nio quel fuoco quell’ impeto ccrcator d’armi e di pugne ? 
rivolgerlo tutto ad attaccare a guerreggiare a sconfiggere 
la carne il mondo e il demonio. E tu, Camillo, tu potrai 
tanto P Ah tanto non vuol da te quel Dio che ti chiama a 
pentimento a conversione a salute. Sì , sì , io lo sento ciò 
che da me vuole quel Dio che tanto ho offeso : io sento 
io sento a che mi chiama a che mi spigne e mi affretta 
la carità di Cristo che tutto già m’infiamma ed agita il cuo- 
re : Charitas charitas Christi urget nos. Dice , e già vola 
coir animo e sforza per quanto può il somier pigro al con- 
vento : già con gemiti più che con parole chiede genuflesso 
ed impetra le sacre lane: già colla frequenza de’sagramenti , 
colle rigide penitenze, colla più esatta isolare osservanza, 
co’ più faticosi ministeri ed abbietti , colle incessanti dirotte 
lagrime , cogl* infocati amorosi sospiri , e co’ replicati rin- 
graziamenti vivissimi alla misericordia e alla bontà del suo 
Dio, di stupor colma e di lucidissimi esempi edifica i suoi 
fratelli. E non vi par provato , uditori , che la carità di 
Cristo impadronita si è di Camillo , e che lo ha già fatto 
risolvere da eroe. £ pur non siamo al punto a che miro , 
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nè questa è tutta l’iei'oica risoluzione a die la carità di Cri- 
sto destina chiama e spinge Camillo : charitas Christi ur- 
get nos. La riapei Li piaga lo rende inetto agli uiDici dell' 
abbracciato aspro istituto. Forzato perciò ad abbandonarlo 
ottiene pur di guarire , ed ecco con $omma sua consola- 
zion lo ripiglia. Ma rincrudisce la piaga, e Camillo, o Dio! 
già se ne vede di nuovo e per sempre escluso. Che farà 
^li adunque? La piaga allo spedai lo richiama, alio spe- 
dai lo rinvia, e par che lo sforzi a far lunga pezza dello 
spedai la sua stanza. Deh sarebbe mai che per sifiàtto mez- 
zo volesse Iddio in pf;rpetuo ad uno spedai condannarlo , 
sarebbe mai che la carità di Cristo, da che tutto è com- 
preso l'animo di Camillo, domandasse e volesse entro uno 
spedai confinarsi, e là tutto spandere e disfogare il suo fuoco, 
là spiegar tutte e dimostrar le sue forze , e là produrre e 
diflbndcre i suoi più grandi maravigliosi benefìci effetti ? 
Camillo , che pensi mai, che risolvi ? Tanti ha vastissimi 
campi dove esercitai'si e operare la carità, di Cristo: e tu 
per tuo campo la scurità e l'angustia d'uno spedai sceglie- 
rai ? Tanti ha la carità di Cristo grandissimi obbietti, ai 
quali estendere i generosi suoi sforzi: e tu per obbietto de’ 
tuoi pcnsier delle cure delle fatiche delle lue azioni tutte 
quante Tumil servigio sceglierai degl' inferrai ? Tu di sì gran- 
di e generosi spiriti, tu già sì avveioio a forti e strepitosi 
fatti, perchè non ti volgi piuttosto a pubbliche solenni im- 
prese , perchè ... lo mi perdo , uditori , a interrogare e 
a consigliare a mio senno : e Camillo intanto con una ri- 
soluziou tanto più eroica quanto più rcpugnantc all' indol 
sua alla sna inclinazione al suo genio alle sue abitudini ha 
già pensato , ha già scelto di attenersi a ciò solo a che lo 
consiglia lo chiama e lo spinge la carità di Cristo, cioè a 
consecrarsi tutto al servigio degli spedali, e al sollevamento 
e all’ ajuto sì corporale che spirituale degl’ infermi. Ma se 
la carità di Cristo che impadronita si è di Camillo lo ha 
fatto risolvere da eroe : la' carità che già possiede Camillo 
più non indugia a farlo operare da eroe. Charitas Chrisli 
urget ìios. 
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Camillo dallo sprone acutissimo della carità di Cristo 
è risospinto a Roma. Non a principesca corte, non a pa- 
lagio altero , non ad ornato e signorile albergo , ma ad 
uno squallido e addolorato spedai si ripara , a quello spe- 
dai medesimo, dove altra volta ^li cercò guarigione e da 
cui meritò di vedersi con sua vergogna scacciato. Qui ben 
d'altr' occhio riguarda adesso il compassionevole stato de' 
suoi infeitni fratelli , e ben altri affetti sente egli adesso 
inverso lor risvegliarsi c accendersi in cuore. O come la 
carità l’occhio gli aguzza a discoprire in que’ miseri i bi- 
sogni tutti da che stretti sono ed oppressi i corpi loro e 
gli spirili ! O come la carità il cuor gli agita e infiamma 
con vaste brame inquietissime di portare a lutti i loro bi- 
sogni provvedimento e riparo ! Ma deh come far tanto egli 
solo, o come farlo coll’opera di freddi e insensibili venali 
e mercenari serventi ? £ se pure il potes.se riguardo agli 
infermi del luogo dove ei si trova , ah che sarà frattanto 
che sarà di tant’ altri inferaii giacenti in altri mal governati 
spedali , che sarà di tanti giacenti in poveri e abbandonati 
abituri , che sarà di tanti giacenti in tetre e desolate pri- 
gioni, che .sarà di tanti giacenti in fondo alle morbose sen- 
tine delle navi e delle galere , che sarà . . . . O Camillo 
tu incominci appena, e già colla mente e col cuore tutti 
abbracci gl’ infermi di Roma, d’Italia, del mondo ? O così 
potess’ egli difatti stender su tutti i suoi piotasi disegni ! 
Ma perchè almeno non estenderli quanto è ]>ossibile a farsi 
con nuova utilissima istituzione ? Ah ! una congregazion d’uo- 
mini, compresi da vero spirito di carità cristiana, che tutta 
si dedica.sse al grand’uopo, quanto non gioverebbe alfintentel 
E ben , non più indugi. Povero, idiota, privo di tutti gli 
appoggi e de’ lavori del secolo si accinge all’ opera, e col 
mezzo possente del digiuno de’ flagelli delle preghiere dei 
sospiri delle lagrime implora e a provar già incomincia il 
favore e il soccorso del cielo. Ma come egli laico animar 
molti a seguirlo ? Come egli laico procacciar buon succes- 
so ad un’ opera, a cui troppo bisogna il cherical ministero.? 
Dunque salga egli stesso al sacerdozio. Ma senza lettere e senza 
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scienze ? E bene sdegnerà forse Camillo di ritornar fanciullo P 
No. £ noi vegg'io, ora sedendo immobile nella stanza ed 
ora per lo spedai passeggiando, occuparsi tutto a studiare e 
a conficcar nella rozza memoria gli elementi primi della gram- 
matica P E noi vegg’ io pendere attento dalle labbra d’un 
sacerdote istruttore P E noi vegg' io, uom di trentadue anni 
e della statura di più di otto palmi, fra la turba immischiarsi 
di vispi e bcilurdi fanciulli , e senza rossor suo, ma non già 
senza le risa altrui, fra lor sedere e torreggiar su le panche 
d'un' infima scuola ? Deh! a che ha ridotto la carità dì Cristo 
un scapestrato un giuocatore un soldato un Camillo! Ma sono 
pure oggtmai superati gli ostacoli alla grande impresa? No, 
chè non cessa Tinferno di suscitar nuovi inciampi. Ma e non 
sa l’inferno che ha da fare con una carità forte al par della 
morte , che ha da fare con una emulazione al pari e più 
deir inferno dura e invincibile ? Fortis ut mors dilectio , 
dura sicut infernus aemulatio. Camillo non si sgomenta, 
non si ritrae ^ insiste procede rovescia ogni impedimento 
ogni macchina : la congregazion già si forma , già per prov- 
videnza supernal si sostiene, già vien solennemente appro- 
vata , già viene eretta in ordine religioso , già cresce mol- 
tiplica si diffonde : ed ecco per l’opera di Camillo in molte 
cittadi italiche il nuovo ammirando spettacolo d'una union 
d’uomini per sacro voto obbligata, come a proprio princi- 
pal ministero, a servire perpetuamente agl’ inferir!, compresi 
ancor gli attaccati da mortifero pestilenziale contagio. Si 
consola ed esulta l’umanità, freme l’inferno , trionfa la re- 
ligione, e fra tanti altri suoi benefici effetti addita e vanta 
con singoiar compiacenza una istituzione, di cui nè alcuna 
delle bugiarde sette, nè la superba milantatrice filosofia non 
sepper mai , non che mostrarne un esempio, nè pur con- 
cepirne ed idearne il disegno. Ma che fa intanto , die fa 
egli stesso il magnanimo eroe, che senza mezzi e a fronte 
di mille ostacoli ha saputo e immaginare e avanzare e con- 
durre a felice fine questa grand’ opera di carità ? Che fa ? 
VedeUdo , uditori , che non contento di operaio per altrui 
mezzo egli per se fattosi a’ suoi modello ed esemplare per 
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lo smanioso fuoco della carità di Cristo che lo agita e in- 
fìamma non cessa un’ istante di o{)erarc da eroe. Charitas 
Christi urget nos. Filoso6 , la è ben dolce cosa da ma- 
gistrale scranna dettar principi precetti e massime di umani- 
tà ! La ò ben dolce cosa il gittar colla facil penna e dif- 
fondere su le studiate carte gli affetti i movimenti i risalti 
di un cuor sensibile ! iVla d(.*b venite , spingete il ritroso 
piede, e il rifuggente sguardo stendete per quegli alberghi 
dogliosi , dove tanta languisce trambascia e consumasi mi- 
serabile poi'zion d’infelici : chò (juivi avrà largo campo di 
tutta esercitarsi c foggiare quella umanità, di cui negli af- 
fettuosi racconti nelle tenere dipinture nelle patetiche insi- 
nuazioni vi studiate tanto di comparire amatori e zelator 
passionati. Ma che ? Voi vi arretrate , e la sola immagine 
di sì tristi luoghi e funesti già turba e ributta i molli e 
delicati animi vostri ? .... Ah Glosofi, che non sapete se 
non che scrivere e parlare, arrestatevi a vedere ciò che sa 
operare l’uom cristiano: fìlosoG encomiatori deirumanilà, ar- 
restatevi a veder ciò che sa fare la cristiana carità. Questi, 
sì questi albei^hi di miseria di squallore e di lutto sono a 
Camillo lucrili di piacer di delizia , anzi pur , coni’ egli 
esprimevasi , sono a lui come vaghi giardini colmi di fiori 
e di frutta , sono a lui nullameno che un terrestre para- 
diso. Qui egli fa le sue più lunghe e dolci dimore ,' qui , 
o quante volte ! passa i dì e passa le notti ^ qui se il po- 
tesse si starebbe sempre col corpo, qui dove sta sempre 
col cuore e coll’ anima. Ah non cosi contenta e lieta stassi 
una madre fra i cari figli , come contento e lieto si sta 
Camillo fra’ suoi infermi fratelli ! O come loro si accosta, 
come dall’uno all’ altro si aggira, come s’ impila tutto in 
loro servigio ! Qui con una compassion tenerissima ne va 
consolando gli affanni , e seco stesso divide i lor dolori , 
e mischia le sue alle loro lagrime. Là con incredibil pa- 
zienza ne va temperando il rammarico e i lamenti, e cade 
loro amorosamente sul seno, e con la man gli carezza, e 
guancia a guancia, e petto a petto teneramente congiunge. 
Quando sereno e giulivo lor porta il cibo, e porge coU’una 
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nuli le vivande e coll’ altra re^ loro e sostiene soavemente 
il ca|N) t e chiede e guarda e disamina se lor nulla man- 
chi , e non si parte che prima non abbia inteso che nulla 
più lor bisogna , e die prima non abbia impresso o su 
<{ut'lle macere mani o su qu^li scarni piè qualche bacio. 
Quando manieroso e sollecito visita e cura per quanto può 
i lor mali, ne somministra a debiti tempi i rim^i, ne ter- 
ge e fascia le piaghe , ne ripulisce le lingue , ne bagna e 
conforta le narici e le tempia , e tutti in lor sollievo ed 
ajuto non ischio di esercitar sui tribolati lor corpi i più 
lussi ed abbietti, ma agli occhi della carità preziosi e no- 
bili uffici. Vedetelo or fatto cucinieit; stagionar loro al fuo- 
co le vivande ordinate, ora a guisa di balia imboccar colla 
pappa poveri funciullini , or come vile famiglio scopar pa- 
vimenti, portar su le spalle tavole c materassi, lavare sto- 
viglie, rifar cangiare e polir letti i più sozzi ... 0 carità, 
a tanto poi tu dunque sospingere un cuor cristiano ? £ co- 
me no ? Misera fìlosofìca umanità , follìa sarebbe lo spe- 
rar tanto da te { da te che appoggiarti non sai se non a 
miseri motivi umani. Ma che non sa fare una carità che 
è carità di Cristo , una carità che riguarda c riconosce nelle 
persone di tutti i miseri la ]>ersona stessa di Cristo ! Ecco 
ecco da che prende forza la carità di Camillo, ecco ecco da 
che vien sollevata a farlo operare da eroe. Charitas C/iri~ 
sti urget nos. Difatti che fa egli , uditori , che fa Camillo 
quando talor nel cibare gl* infermi piega al suol le ginoc- 
chia , si scuopie il capo , e giugne perfino a domandar loro 
grazia e [lerdono dc’suoi peccati ? Che fa Camillo quando 
genuflesso e fiato a fiato giacendosi davanti a un misero 
die da pestilenzial cancro mandava intollcrabil fetore gli 
va dicendo : o Signor mioy anima mia , che posso io fa- 
re per vostro servigio ? Che fa Camillo quando udito dirsi 
da un altro ; padre vi prego di rifare il mio letto : egli 
quasi cruciato e con maraviglia : Dio , risponde , Dio vi 
perdoni , o fratello : voi pregar me ? Non sapete ancora 
che mi potete comandare essendo io vostro servo e schia- 
vo ? Gie fa Camillo quando neU’ atto di stendere alla bocca 
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de’ malati il nudrimento pender si vede colla scudella nella 
sinistra e col cuccbiajo nella destra immoto astratto ed esta- 
tico con faccia rìdente senza veder senza udire chi gli sta 
dinanzi e gli parla ? Ah che fa ? Egli vede, o certo viva- 
mente s’immagina di veder di servire l’amato e adorato suo 
Cristo. Questa immaginazion lo comprende lo rapisce lo 
trasporta lo riempie sì della più profonda umiltà e della 
cumpassion più tenera , ma lo riempie non meno del più 
vivo giubilo che , senza avvedersene egli , lo fa talor con 
viso infiammato saltare c ballare in meTZO agl’ infermi , e 
trovar gli fa sempre, fra la squallidezza fra l’urrore fra il 
puzzo degli spedali, un giardino di piacer di delizia di soa- 
vissima inestimabil fragranza. Io lascierò di buon grado , 
uditori , a voi lascierò l’ immaginare , se tanto si adoperò 
in ajuto e sollievo degli addolorati lor corpi, quanto poi si 
adoperasse Camillo in soccorso e in presidio dello perico- 
lanti anime ne’suoi infermi fratelli, lo non mi tratterrò a 
rammentarvi, da che tanto fece cogl’ inferrai degli spedali, 
quanto facesse egli altresì cogl’ infermi delle private case , 
delle carceri , delle galere. Io non nii estenocrò a dimo- 
strarvi, che se in solenne gui.$£ siiimirabile si segnalò la ca- 
rità di Garaillo verso que’ miseri che oppressi da morbi 
forse più che altri abbisognano di un cristiano caritatevol 
soccorso ; non perciò trascurò mai di prestarsi al sollievo 
amoroso d’ogni altra classe di bisognosi e infelici. Ah il' fin 
qui detto è troppo chiaro argomento di tutto il resto che 
io taccio : e al fin qui detto non ho più tempo di aggin- 
gnerc se non ciò che ancor manca a compiere e coronar 
l’elogio del nostro eroe, d’un eroe di carità. La carità s’im- 
padroni di Camillo, e lo fé risolvere da eroe : gran lode! 
La carità possiede Camillo, c lo fa operare da eroe: mag- 
gior lode! La carità consuma Camillo, e lo fa patir da eroe: 
somma lode , uditori, per cui Camillo può dir veramente 
eh’ egli fu con inestimabil suo merito non solo preda e 
strumento , ma altresì vera vittima della carità di Cristo. 
Cfiaritas Christi urget nos. 
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E taccio , uditori , quanto patì , uomo ddl* umanità 
si benemerito , quanto pati dalla inimicizia e dalla perse- 
cuzion d’uomini , altri intestati di frastornar la grana ope- 
ra della sua carità , altri insoSerenti di secondar le pietose 
sue cure nell’ amministrazion de’ commessi spedali. Taccio 
quanto pati dalla durezza dalla ingratitudine dalla Tillanìa 
d’infermi di perduta coscienza, che pagavano d’onte e stra- 
pazzi l’amoroso instancabil suo zelo per la loro eterna sal- 
vezza. Taccio quanto patì dall’odio dalla rabbia dai furor 
de’ demoni, che or per la bocca di ossessi lo coprian di 
schemi e d’insulti chiamandolo per la sua lunga statura e 
per la sua piaga camelo , longone , gambon , gamba mar- 
cia* ed or per se stessi contro lui infierivano fino a ten- 
tar di strangolarlo nel letto. Più era , uditori , ciò che egli 
ebbe a patir per le molte lunghissime infermità, ch’egli ciiia- 
raava le misericordie speciali del suo Signor verso se. Ecco 
da prima la crudcl piaga incurabile che dall’ età giovanile 

10 straziò sino al finire de’ suoi giorni. Ecco da poi, frutto 
dell’ incessanti fatiche, un’acerba rottura che per trentott’anni 

11 costrinse di andar cercliiato da un ferreo grosso e tor- 
mentosissimo cinto. Ecco in appresso sotto l’ infermo piò 
per venticinque anni due aspri calli ebe gli rendean le strade 
come seminate di acute punte di spine , e die talora ina- 
cerbivan cosi da farlo o zoppicar con gran pena , o sospen- 
dere e riposare a forza il piè spasimante. Ecco in seguilo 
un gravissimo dolor di fianco, che gli produsse e per dieci 
anni riproducendo gli va nelle reni dolorosissimi calcoli. Ec- 
co in fine un si strano e ostinato fastidio d’ogni guisa di 
cibo, che per trenta mesi, gli ultimi della sua vita, non 
pure a pigliarlo, ma a vederlo solo e all’udirlo sol nomi- 
nare vincer dovea con duro contrasto la più crudel nausea, 
il più ripugnante aborrimento. Sotto il carico di si lunghi 
e {lenosi morbi , sotto il dolor di sì lunghi patimenti acer- 
bissimi, avesse egli almeno usato inverso se d’alcun discreto 
riguardo , avesse almen consentito alle languide addolorate 
sue membra qualche ozio e riposo ! Che dissi io mai ? In 
sì miserabile stato e più di tanl’ altri infermo egli stesso e 
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bisognoso ili ajuto, voi lo vedete nulla mai rallentar delle 
sue làticlie del suo ardor de’ suoi sforzi pe’suoi infermi fra- 
telli : lo vedete vegliare e faticar notte e di per l’usato ser- 
vigio de’ suoi diletti spedali : lo vedete dalla casa della con- 
gregazione colà recarsi sollecito e nella state infocata sotto 
la sferza del cocente meriggio -, e ne’ rigori del verno sotto 
dirotte piogge e in mezzo alla furia delle gelide tramon- 
tane: lo vedete, o quante volte! languido rifìnito e per 
dolor trambasciante strascinarsi carpone da letto a letto, e 
cader più volte boccone sul pavimento : lo vedete all’ oc- 
casion di terribile inondazione allagalo già lo spedale affan- 
narsi e stentar lunghe ore per sottrarre al pericolo i suoi 
malati , e levandosegli qual dolce peso su gli omeri per mez- 
zo all’ acqua ed al fango portargli in sicuro luogo : lo ve- 
dete non contento degli spedali accorrere e di giorno e di 
notte, senza punto curar di piogge di venti di fosse e cor*- 
rcnti, dovunque il chiamasse il bisogno di poveri agonizzanti, 
e, o quante volte! penetrar casolari sdruciti, arrampicarsi 
per alte oscure e pericolosissime scale , ed or rimanere of- 
feso da terribili dolorose stincate , ora percuoter dèi capo 
ne’ limitari delle porte, ora battere della gamba impiagata 
in sassi e in muri con tal dolore che tramazza a terra qual 
morto , e ricomlursi poi con gravissimo stento alla casa colle 
scarpe inzuppate di sangue, e di sangue rigando tutto il cam- 
mino. Lo vedete , o quante volte ! tratto o dal bisogno dei 
miseri o dagli affari delle moltiplicate case della sua con- 
gregazione imprender lunghi disastrosissimi viaggi, e guadar 
gonfi fiumi, e valicare aspre rupi, e traversar fiere boscaglie, 
passar mari e affrontar tempeste, e cimentarsi a più guise 
di tremendi e mortali pericoli. E chi potrebbe numerar frat- 
tanto i disagi gli stenti le angustie le privazioni di soccorso 
di cibo e di tetto , chi misurar saprebbe le pene i dolori 
e gli spasimi , se delle sole cadute confessò egli stesso che 
le ordinarie fur tente che non potea ricordarne il numero, 
ma trenta almeno furono le pericolose e mortali con restar- 
gli sempre sotto il peso del caduto ronzino con sua ter- 
l'ibile ambascia la gamba piagata. Deh non vi sembra que- 

10 
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sto , uditori f uno straordinario un fiero un importabil {>a- 
tire ? Ma il patir tanto basta forse a poter dire con ve- 
rità che Camillo pali da eroe? O Dio! E non basterebbe 
il dire che un tanto patire gli l'u quasi in tutto volontario 
e spontaneo ? Non basterebbe il dire die un tanto patire non 
avea alUt) motivo altro fine che il giovare e servire ai suoi 
bisognosi fratelli ? Ma se volete anclie più rilevarne e am- 
mirarne r miica pazienza , vedete come sotto a patimenti 
sì fieri si mantiene sempre imperturbato e tranquillo? 
Non mai su quel ciglio una nube , non mai su quelle lab- 
bra un gemito , non mai su quegli occhi una lagrima. Qie 
serena fronte, che soave faccia, die ridenti sguardi, come 
di chi gusti e assapori il più dolce interno diletto ! Sentite 
come sotto a patimenti sì fieri benedice egli sempre e rin- 
grazia Iddio, come consola egli stesso dùunque per lui si 
duole e compatisce e piange i suoi mali : come incoraggia 
e gli altri e se stesso col dir che bist^na dar di sprone a 
questo cavallaccio del nostro corpo per farlo spuntare e 
camminare avanti : come protesta a dii lo esorta a guar- 
darsi da tanti pericoli die riguarderebbe qual favor grande 
di Dio se per la sua gloria gli accadesse di morir predpi- 
t.ito entro una fossa : come protesta a dii lo esorta a più 
ris{iettare e risparmiar le sue deboli forze che ben si au- 
gura e prega da Dio qual grazia somma il morire nel mez- 
zo de’ poveri infermi ! Tanto , uditori , tanto e cosi io ha 
fatto patire la carità, la carità dell* adorato suo Cristo, a 
cui nelle persone degl’infermi, come nella più viva ed espres- 
siva sua immagine, ^li ha già latto e pur vorrebbe far di 
se stesso anche più nobile intero consumatissimo sagrificio! 
Charitas Christi urget nos. Ma ddi che importa , o Ca- 
millo , che non ti colga la morte, siccome pur t’augurasti 
al fianco d’un infermo , o nell’ atto di laticare e alTannarti 
in suo servigio ? Che im|K>rta che in premio del tuo ofife- 
rirti spontaneo e della tua si amorosa assistenza ad ogni 
sorta di morbi non abbia potuto mai attaccarti ed ucciderti 
una jiesle un contagio un contratto mortifero malor qual 
si sia ? Qie importa che in lauti pericoli e in tanti cimenti. 
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a cui t’espose l’amor del tuo Cristo, potuto non abbi mai 
sotto violento colpo tutto spargere il sangue e col sangue 
versar l’anima grande P E forse che più d’un brieve subi- 
tane e spedito non valse in faccia a Dio miei che finor so- 
stenesti sì lungo lento e doloroso martirio? Forse die me- 
no o men da eroe patir ti fece perciò la carità di Cristo? 
£ non è dessa che già ti va consumando, non è dessa che 
già ti rende sua vittima , non è dessa die per tante fati- 
che importabili congiunte a tanti e sì, tormentosi malori già 
ti riduce allo stremo, e in età di meriti sì, ma non d’anni 
piena, ti fa sì lieto e giulivo incontrare e sostenere la mor- 
te P Muore , o fedeli , muore l’ amico il padre d consola- 
tor degl’ infermi. Muore l’uom benemerito della mìsera uma- 
nità, e muore contento perchè aU’umanìtà inferma e languente 
lasda morendo ne’ figli suoi de’ soccorritori instancabili, del 
suo spirito eredi e della sua carità. Lode benedizione e 
gloria eterna all’eroe della carità cristiana. Lode benedi- 
zione e gloria eterna in cielo , dove già vola a beatamente 
congiungersi al sommo ed unico obbietto dell’ amor suo ! 
Lode benedizione c gloria eterna in terra , dove tante ha 
lasciate della benefica sua carità onorande e care memo- 
rie e immortali splendidissimi esempi ! AH’ eroe della cri- 
stiana carità, ergi, o Roma , non dirò archi colonne od 
altri monumenti solenni di onor profano { ma ergi templi 
altari ed immagini coronate non già d’allori caduchi, ma 
di sfavillanti celesti raggi. All’eroe della cristiana carità po- 
trete voi , o filosofi , non tributar per lo meno il misero 
omaggio d’un vostro onesto rossore, d’una vostra confusion 
virtuosa ? 
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PAXfflSGlRlGO 

DI 

S. FRANCESCO CARACCIOLO 


In tandem imaginem transformamur. 
II. ai Cor. c. 3. 


iVvvegnacclié fra i vari generi di cause die ndl' amplissi- 
ma facoltà del dire per uguale ragion si contengono, quello 
che versa nelle altrui laudi sia sempre il pù alla disposizion 
di bennati e gentili animi coiitemperato, e il più a favella- 
re non meno che ad ascoltar lusinghiero e giocondo ; avvie- 
ne pur non di rado , uditori riveritissimi , che lassumerlo 
e il trattarlo così da lasciarne contenta una culta ascolta- 
trice frequenza riesca a considerato dicitor graVe opera e 
laboriosa. Imperciocché , lasciati stare altri rispetti, quanto 
non è talor malagevole , dove massimamente si tratti di lo- 
dare cristiani eroi , il contentar la brama e l' aspettiziou 
ragionevole di ascoltar cose non del comune de’ santi, ma 
del lodato singolari e sì proprie, die ne disdnguan da c^ni al- 
tra e ne facciano altrui nel vero suo punto e nel suo più 
lucido aspetto conoscere ed ammirar l’eccd lenza e la santità? 
Or ciò appunto , se mai altre volte , questa singolarmente 
a me parve difficile a farsi togliendo ad encomiar quell’ eroe, 
quel santo , quel patriarca glorioso, die già da sessantun’ 
anni sollevato agli onor degli altari , e già da ventitré an- 
noverato fra’ santi della cattolica chiesa vede adesso dal cie- 
lo per nuova solennissima cerimonia fra s^dendor tanto e 
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tinta magnificenza eli onori ravvivarsi e fulgorar più che mai 
so la terra la gloria del nome suo e la memoria delle pre- 
clare sue geste e d^l’ immortali suoi meritit Imperciocché 
io confesso che trascorrendo e consideraiKlo coll’ attenzion 
debita la compendiata storia della sua vita santissima non 
mi sapea risolvere a ciò che fosse da prendersi per vero e 
proprio carattere della santità sua, e ciò più die altro spic- 
car lo facKse innalzarsi e risplendere di lume suo proprio 
fra r infinita moltitudine degli eroi gloriosissimi di nostra 
chiesa. Quando quello che non mi suggerì in più volte il 
leggere la sua vita , venne a farlo in un punto il guardar 
la sua immagine. Francesco , che innanzi al divinissimo Sa- 
gramento si sta cogli amorosi occhi divotamente in lui fisi, 
colla destra stesa sul petto, e colle dita ddla sinistra strin- 
gendo la prima pagina della regola deH’ordin suo, parve dir- 
mi assai chiaramente che non sol si era egli fra tutte le sante 
anime segnalato colla divozion sua al suo sacramentato Si- 
gnore : ma di più e come santo e come patriarca avea trat- 
ta dal suo sacramentato Signore la forma sua propria, e die 
perciò riguardava qual singolare suo merito e singolare sua 
gloria l’aver nell’ immagine di Gesù nel suo sagramento tut- 
to se medesimo trasformato. In eandem imaginem transfor- 
mamur. Gesù per tre m:essi ddl' infinito suo amor verso 
gli uomini nel sao sagramento volle col rimanersi in terra 
abitare e conversar cogli uomini fino alla consumazione del 
secolo : volle col fiirsi loro cibo agli uomini donarsi tutto t 
volle col patir quivi e morire misticamente rinnovar per gli 
uomini quel sacrificio die fu da lui per l’umana redenzion 
consumato sopra la croce. Ora io prendo , uditori , a di- 
mostrarvi, die in corrispondenza a questi tre eccessi dèi di- 
vino amor verso gli uomini, Francesco da Gesù sacramen- 
tato apprese a conversar di continuo colla più intima unio- 
ne con Dio : apprese a donarsi tutto alla santificazion de’ 
suoi prossimi : apprese a tutto e per ogni guisa sagrificare 
se stesso. Ecco adunque Francesco nell’ immagine del suo 
sacramentato Signore per quanto è possibile trasformato : 
in eandem imaginem transformamur ; ecco lo special ca- 
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ratiere della santiUi sua e delle sue glorie : ecco, uditori 
rÌTeritissiml, il sacro e caro obbietto e della vostra imita- 
zione divota e della vostra cortese attenzione. Incominciamo. 

Primo eccesso dell' amor di Gesù inverso gli uomini 
nel suo sagramento si è quello di aver voluto restarsi e abi- 
tare colla sua reai presenza infra loro per seco lor conver- 
sare fino alla consumazione del secolo. Ecce ego vobiscum 
suiti usque ad consumationem saecuii. Tanto gli piace , 
tanto fa suo diletto e delizie sue Io starsi in mezzo a noi, e 
il mantener viva e continua la conversazion sua co' tìgli de- 
gli uomini ! Deiiciae mene esse cum filiis hominumì Com- 
preso dalla gratitudine più viva per questo eccesso del di- 
vino amor vetv> gli uomini, chi può dir come Francesco tìn 
dal momento primo eh' ebbe lume per ben conoscerlo, si 
accendesse d'un santo ardore di corrispondere a tanta bontà 
e d^azione d'un Dio col trovarsi il più che il potesse pre- 
sente a lui nel suo sagramento , coll* intertenersi e conver- 
sar lungamente con lui, col fare al Diletto del suo cuora 
la più divota fervorosa e amichevole compagnia f Era già 
sua tenerezza il vederne fin da fanciullo la frequenza il rac- 
coglimento e il fervore dell' accostarsi alla sacra mensa. Ma 
quando poi più Ubero di se, e già vestito l'abito de'cliia- 
mati nella sorte del Signore , latto se ne vide più franco 
insieme e più dovuto l'accesso , oh aUor sì che alla conver- 
sazion sua col suo sacramentalo Signore incominciò e s^ì 
poi sempre a donar l'ore tutte del viver suo che non esigea 
})er se o indispensabile necessità di natura , o dover sacro 
di stato e di ministero ! Già lo vedete nel prepararsi al sa- 
cerdozio dividere il suo tempo tra* sacri studi e le visite di 
cliiesc , che cerca sempre le men frequentate e più remote 
del popolo , onde poter col suo celeste Diletto gli affetti e 
le fiamme del cuor divampante più ampiamente e libera- 
mente sfogare. Già lo vedete in quell* ore die nella terrena 
sua stanza il suo Signor si sta solo e dal resto degli uomi- 
ni abbandonato , nell' ore cioè delle tenebre e del sonno , 
vegliare egli a piè deli* augusto filare, e solo e con solo pas- 
sar seco lui la più parte delia tacita notte in meditazioni 
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e in colloqui da innamorato. Già lo vedete assorto tutto in 
conversazione di tanta delizia, ora amorosamente languire, 
ora struggersi in tenero pianto, or nelle guancie infocarsi, 
or tramandar da tutta la faccia raggi di luce , ed or tanto 
astrarsi e faticar colla veglia e cogli ardori dell’ anitna il 
deboi corpo, che spesso cade vinto su la predella e vi pi- 
glia un sonno non capace forse d’impedire e interrompere 
l’amoroso vegliar del suo cuore. Ed oh così potcss’ egli non 
divellersi mai , non mai distaccarsi dalla presenza e dalia 
compagnia d’un Uomo-Dio, che fa sue delizie lo star cc^li 
uomini ! Ma se noi può e noi potrà egli , sempre ben farà 
che stia sempre dinanzi a Lui ad adorarlo e piarlo almeno 
uno in giro degl’ individui di quella sacra famiglia, a cui sarà 
istitutore e padre. Ma se noi può ^li sempre colla perso- 
na e col corpo , ben si terrà con tutta l’anima in conver- 
sazione continua e in continua union con un Dio, die se per 
diletto di star con noi libavimente ci ha fatta in tanti lucrili 
presente la sua adorabile umanità, fa per conseguenza diletto 
suo l’essere di necessità da per tutto a noi presente cd uni- 
to colla sua immensa divinità. Dunque io non dirò le sette 
ore di ciascun di , die in più riprese egli dava al militar 
della passion dolorosa del suo Signore. Io non dirò di quel 
giorno e di quella notte dolcissima , che tutta tutto solo e 
chiuso (lassò in preghiere in lagrime in singhiozzi di tene- 
rezza e di gioja fra le beate mura delia santa Casa di Na- 
zaret. lo non dirò de’ (pochi ed ultimi mesi del moi'tale suo 
corso, in die ottenuta per grazia l'esetaion da ogni carico, 
sta vasi il dì appiattato in un sottoscala di casa a immer- 
gersi tutto in altissime amtemplazioni , e la notte in chiesa 
ad orare estatico, colle braccia in croce e tratto tratto rom- 
(lendo in inhammati sospiri, sfogo di quella inestinguibil for- 
nace che gli ardea in (petto del divin fuoco. Ma quando fu 
mai che (ler negozi [x:r fatidie per ptimenti (ler viaggi (ler 
conver^zion con (lersonc del .secolo dall’ uniou col suo Dio 
togliesse egli e distraesse la mente, se quanto [lensava (lar- 
lava 0(ierava (lativa tutto era (ler puro e solo amore di Dio? 
Ah se la mente va di sua natura e .s(K>ntanea là dove sta e 
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dov' è rivolto cogli afli*tti coi desiderj eoa tutti i suoi ino* 
vimenti il cuore , come a men potea di non tener sempre 
la mente di Francesco in Dio lisa un cuore die già morto 
trovato fu tutto per poco brugiato etl arso e con impresse 
all’ intorno e scolpite quelle parole die gli uscian dalle lab- 
bra si spesso : Zelus dontus tuae comedit me ? Divorato 
sempre da questo zelo celeste pensate se potea cessar per 
un solo istante dal pensare a Dio e ad (^i miglior mt^zzo 
c maniera di procacciar la sua gloria ? Pensate se per si 
vìva c operosa cagione unito continuamente a Dio potea nou 
sentir la virtù, non provar gli effetti, non godere dd fratto 
d’una Union che solleva l’anima sopra se stessa , e che in 
qualunque affate che imprenda, in qualunque contrasto che 
incontri , in qualunque cimento fiaiigente o pericolo die le 
incolga ha in suo ajuto e sostegno il braccio sovran di quel 
Dio die tutto promette a chi promette di sempre esser seco. 
Ego ero tccum. Tutto in Dio e con Dio sente sempre Fran- 
cesco Dio in sè e con sè , e quindi sente sempre sonarsi al 
cuore le care vod: Ego ero tecum. All’ esaminarsi del nuo- 
vo istituto per lui proposto all’ apostolico beneplacito, esca 
pur da’ congregati padri sentenza, ch’era quello contrattato 
nè pur da proporsi , e da seppellirsi in alto silenzio. Ego 
ero tecum : sente Francesco da Dìo internamente risponder- 
si già pien di fiducia rLstà in Roma : ed ecco dopo due 
mesi ripigliato da una seconda congr^azione il negozio vien 
l’istituto solennemente approvato. Gli mandrino case , gli 
manchino chiese , dove ricoverarsi ed esercitare i ministeri 
santi: Ego ero tecum., sente dirai da Dio internamente Fran- 
cesco : e già case e chiese gli fornisce Napoli, gli fornisce 
Roma , gli forniscon le Spagne. Ah qui più che altrove si 
destino ire e dispetti, insorgano i grandi dei secolo, si abusi 
del potere , si tramino cabale e insidie : Ego ero tecum , 
sente: dirai da Dio internamente Francesco: e già tutto cede, 
e trionfa tor d’ogni assalto là più che altrove il nuovo or^ 
dine si pianta moltiplica si distende e propaga. Bisognino 
pur lunghi viaggi, e andate e giri c ritorni per terra, per mare, 
per infestate vìe, per foreste e deserti, per valli e burroni. Fran- 
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cesco di nullu teme , non si cura di scorte, non sa di via- 
tico, rifiuta comodi { percliè sente dirsi internamente da Dio: 
Ego ero tecum. Il mare ingrossi infuri minacci naufragio e 
morte : Francesco in sereno volto e tranquillo priega, e sen- 
titosi dire internamente da Dio : Ego ero tecutm ntm che 
a sè, a tutti i naviganti tremebondi pallidi disperati, pro- 
mette e ottiene scampo e salvezsa. Si smarrisca egli col suo 
compagno in firn boscaglia , si avvolga per quattro dì fra 
balze e sassi e sterpi e spinai , e fra gli orli e i ruggiti di 
belve feroci , e più dal digiun lungo die dal lungo errare 
s()Ossato, costretto sia gittarsi sopra d’un sasm ad aspettar 
soccorso dai solo Iddio : Ego ero tecum : sente egli dirsi 
internamente da Dio; e già dal mezzo di quelle macchie sbu- 
ca improvviso e vien verso lui una femmina, dlie irsuta sal- 
vatica scarmigliata e mezzo coperta di panni laceri, e te- 
nendosi un bambino in braccio e un altro a mano, al piì- 
rao vederlo rista, mette un grido, e fuggendo a dirotto cor- 
so e rinselvandosi lo muove a cercar del luogo ond’ ella era 
uscita: ed ecco quivi una grotta e su Tapertura una capra, 
e dentro un cesto con frutta e pane, di che e del latte dalle 
poppe spremuto del cortese animale maravigliosamente si 
ristora e conforta. O bella pruova insieme e prezioso ihit- 
to ed eflTetto della continua ed intima union della mente sua 
e del suo coore con Dio, per cui con Dio era ^li senwre, 
e Dio sempre con lui : Ego ero tecum. 

Se non che poco era die dai suo sacramentato Signo- 
re , abitante e conversante cogli uomini fino alla consuma- 
zione del secolo, apprendesse F rancesco a conversar di con- 
tinuo colla più inùma unione con Dio. Più apprender do- 
vea da un maggiore eccesso dell’ amor di G»ù inverso noi 
nel suo sagramento , cioè dell’ aver quivi voluto col farsi 
nostro cibo donarsi a noi tutto, divenir tutto nostro e quasi 
una sola e stessa cosa con noi. Da tanto eccesso dell’amore 
d’un Dio inverso gli uomini, presso che di continuo e con 
tanto fervor meditato e contemplato, profondamente io quasi 
mi maraviglio, che tardasse tanto Francesco 'ad apprendere, 
piacere oltremodo a Dio eh’ egli pur si donasse tutto al suo 
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prossimo , e s'impiegasse per ogni guisa a procacciare l’al- 
trui santificazione e salvezza. Ah se Tamore ha portato Ge- 
sù a farsi in vero senso mangiar dagli uomini, dica pur ve- 
ramente anche Francesco che in conformità della divina im- 
magine il suo zelo per lo bene della famiglia c del popolo 
di Dio lia mangiato e divorato anche lui : Ze/us domus 
tuae cnmedit me. In eandem imaginem transformamnr. Ma 
deh qnal fu TcsHltanza e il giubilo dell’ anima sua , allor- 
cliè già risoluto di stringersi con religiosi vincoli a Dio, ma 
incerto ondeggiante e supplicante a Dio |)Tt ben conoscere a 
qual dovesse appigliarsi de’ molti regolari istituti, se a tale 
che solamente contemplativo fosse tutto dedito al divin cul- 
to , o a tale che anche attivo slmpìegasse in servigio e in 
ajuto de’ prossimi, per nuovo e maraviglioso tratto di prov- 
videnza si vide divinamente chiamato a cooperatore da pri- 
ma , e quindi a capo e fondatore di un ordine die aver 
dovea a suo obbietto e a suo fine l’altrui non meno che la 
santificazione sua propria ? Per questa nuova santìssima isti- 
tuzione l’nman consiglio spedia a un don Ascanio Caraccio- 
lo lettera di eccitamento e d’invito : ma il consiglio di Dio 
la fè giugnere in mano del Caracciolo nostro che ancor se- 
colare egli pure Ascanio avea nome. Il conosciuto divin vo- 
lere fu al nostro eroe acutissimo sprone a correr tosto e con 
tutto l’animo alia nuova impresa, che felicemente col favor 
superno riuscita gli apri ampio campo a tutto donarsi con- 
secrarsi e impiegarsi per ogni gnisa alla santifìcazion de’ suoi 
prossimi. Eccolo adunque tutto in concio d’ una vita pei- 
fettamente apostolica , ora sui sacri pergami a pascere le 
cristiane anime della divina parola, ora nei tribunali di pe- 
nitenza a prosciogliere dalie colpe i peccatori. Eccolo ad 
ospitali ed a carceri , eccolo a case d’infermi , al letto di 
moribondi fra il lutto e le lagrime de’ tribolati a fornir tutti 
di spirituali presidj , a infondere in tutti consolazioni cele- 
sti. Eccolo al fianco di condannati, che accompagna e con- 
forta al supplizio estremo. Eccolo in mezzo a fanciulli e 
idioti, che ammaestra nella cristiana dottrina. Eccolo, dove 
ad assicurar l’onestà di pericolanti donzelle , e dove a rac- 
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chiudere in luogo di penit(;nza prostitute da lui richiamale 
ad onesta vita. lùxiolo il sabato a sermoneggiar della sua 
celeste Madre e Regina, per istillare e infervorar verso lei 
ne’ crUtiani quella tenera divozione di’ è certo segno di pre- 
destinazion , di salute. L’amabile soavità , le faticlie inces- 
santi , le maravigliose industrie del suo zelo apostolico gli 
aprono per tutto la via, e gli fan trovar tutti modi di gio- 
vare santifìcai'e e salvar l’anime. Zelo della salvezza dell'ani- 
me son tante cure, tante pratiche e tanti, viaggi per molti- 
plicare e stabilir dove più al pubblico ben bisognavano le 
case dell’ ordin suo. Zelo della salvezza dell’ anime tanto 
studio di formare' i suoi allo spirilo e al fine del suo santo 
istituto. Zelo della salvezza dell’ anime quel vigor quella 
forza , con che veglia e si adopera a manteno* salda ed in- 
tatta quella regolar disciplina , die tanto giova all’ edifìca- 
zion pubblica e al frutto de’ santi apostolici ministeri. Zelo 
della salvezza dell’ anime quella immobil fermezza nel tener 
dalle sue case lontana quella ambizione di ecclesiastidie di- 
gnità , die allontana tanto gli spiriti dal grande obbietto de’ 
pubblici , spirituali imprendimenti e vantaggi. Ma ohimè! Do- 
vea ^li adunque lo zelantissimo istitutore e fondator di si 
pio e vantaggioso istituto trovar fra gli stessi compagni fra- 
telli e figli suoi chi prevaricatore d’un sacro e solenne voto, 
traditore dell’ ordine e del suo santissimo padre, spinto da 
inlollerabil superbia ambisse e procacciasse con ree prati- 
che e colpevoli intercessori di salire a pontificai cattedra... 
Ah! ebbe dunque, siccome Cristo nel collegio apostolico, 
ebbe anche Francesco nell’ ordin suo il suo Giuda, e lo eb- 
be , siccome quello, ostinato perfido e non vinto mai dalle 
rimostranze amorose e dal soave corre^imento d’ un pa- 
dre, che dolentemente piangea la rovina d’un figlio di per- 
dizione. Infelice ! che simile a Giuda anche nella misera- 
bil sua fine , uscito dall’ ordine e passato ad altra regola , 
e tuttavia deluso nelle sue ree speranze , fremente dispe- 
rato e in odio a se stesso, non soffrendo di più vivere e 
comparir sulla terra, andò a gittarsi e a seppellirsi nel Te- 
vere. Feral caso , uditori j ma anziché macula e sfizio , 
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teslirnonio insigne della santità incontaminata di nn ordi- 
ne che la prevaricazione non tollera delle sante sue leg- 
gi , d’ un ordine che in ristoro d’ un abortivo d’ un adul- 
terino d’un mostro , tal fatto da una sfrenata ambizione y 
tanti a se ha generati e formati virtuosissimi e gloriosissi- 
mi figli j e tanti all’ onor di Dio e alla santificazione de’ 
prossimi zelantissimi c benemeriti operatori. Io non dirò 
d’avvantaggio dello zelo ammirabile di Francesco , zelo sì 
attivo e operoso eh’ egli si meritò il nome di cacciatore 
delf animey ma zelo accompagnato da tante fatiche da tanti 
stenti da tanto e quasi direi si immoilerato nel donarsi tutto 
agli apostolici ministeri, che ad esprimere una maraviglia un 
prodigio, egli di natura sì delicato e si gracile, era detto l’uo- 
mo di bronzo. £ pur chi sa quante volte alla vista del suo 
•sacramentato Signore , e più al riceverlo in cibo fatto così 
tutto suo , avrà egli pur .sospirato di poter sull’ esempio di 
lui farsi tutto del prossimo, e consumarsi tutto ptrr 1 altrui 
santificazione e salvezza ! Chi sa quante volte dinanzi al sa- 
cro altare all’ altrui santificazione e salvezza avrà oiibrto 
quanto più potea di se, e i tanti sudori che faticando spar- 
gea , e le tante lagrime che versava a rivi dagli occhi , e 
il tanto sangue che coi flagelli traeva dalle sue vene! E già 
non è da immaginarsi altramente, uditori, di chi dalla vista 
c dalla contemplazion di Gesù nel suo sagramento non solo 
apprese a conversar di continuo colla più intima unione con 
Dio , non solo apprese a donarsi tutto alla santificazion del 
suo prossimo ; ma aj^rese altresì a tutto c per ogni modo 
sagrificare se ste.sso. In eandem imaginem transformamur. 

Gesù nel suo sagramento d’amore non fu contento col 
rimanersi in terra dell’ abitare e conversar cogli uomini fino 
alla consumazione del secolo : non fu contento col cibar- 
li di sè di farsi tutto degli uomini : volle di più per un 
terzo e maggiore eccesso del suo amor verso gli uomini 
col patir qui e morire misticamente per noi rinnovar di 
continuo il gran sagrificio che già un dì fu da lui per l’u- 
mana riparazion consumato sopra la croce. Contemplava pro- 
fondamente Francesco su i nostri altari un si adorabil mi- 
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Stero f e veder gli parea il Signor del cielo e della terra su 
la croce povero e . ignudo , veder gli parea il Signor della 
gloria su la cixice coperto d’ignominia e d'obbrobrio j ve- 
der gli parea il Signor della vita su la croce naufrago in 
un mar di dolori spirante e morto. O quanto adunque in- 
namorato com* era e bramoso tanto di trasformarsi tutto 
in sì cara immagine , quanto è da credere che a|q)rendesse 
da Gesù rinnovante sui nostri altari per amor nostro il suo 
sagrilicio , quanto è da credere die apprendesse a tutto e 
per ogni guisa per amor di lui sagrifìcare sè stesso ! A sa- 
grificarsi cioè nella roba , a sagiitìcarsi nell' onore , a sa- 
grifìcarsi nel corpo e nelb vita! Ben so che da principio 
al sol pensiero di sì grandi sagriScj gli si sollevò fieramente 
c gli si ribellò l'inferior parte contro la superiore^ c fu si 
gagliardo l’assalto e si ostinato il conflitto, che fu veduto 
impallidir sudar freddo venir meno tramortire e per poco 
in procinto di cedere e darsi vinto, òla la vista e la grazia 
del suo sagrificato Signore accorse tosto a soccorrerlo e a 
confermargli e avvalorargli neU’animo la già conceputa forte 
e generosa risoluzione. Clic dirò dunque in prima del sa- 
grificio della roba , se fin da quando egli ottenne di se- 
gregarsi dalla |>atema casa per consacrarsi a Dio rinunziò 
al domestico patrimonio , vendè quanto avea a suo uso, e 
ne dispensò tutto il prezzo a’ poverelli ? Se non contento 
di obbligarsi con religioso voto a non aver nulla di pro- 
prio, amò sempre e volle povere case , poverìssirae stanze, 
e mense ed abito men che da povero ? Se in tanto pelle- 
grinar per terra e per mare non volle mai die stare in 
tutto alla provvidenza di Dio, e camminare a piè e navi- 
gare per carità e mendicare l’albergo cd il vitto , e que- 
sto anche là dove le parentele e le aderenze cospicue gli 
facean forza per trarlo a signorili case e a liberali c splen- 
dide mense P Qie dirò del sagrilicio dell’ onore P Non nc 
vedete sagrificata la nascita e la condizion nobilissima, non 
col professare soltanto la povertà c l’umiltà evangelica, ma 
altresì col mescolarsi , o quante volte ! con poveri con ac- 
cattanti cou turbe di cenciosi di sordidi di mascalzoni, ri- 
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fiuto ed orrore del mondo ; coll’ affrontare e sostener con- 
tumelie dispregi ed ingiurie , col servir ne’ più vili ed ab> 
bielti uflici gl iiifermi ; coll affratellarsi perfino a scliifo e 
puzzolente lebbroso, e mangiar con lui a una scudella stessa 
e stringerselo al petto, e nettarne e badarne le luride piaghe 
e su vilissimo strame coricarsi la notte al suo fianca^ Aon 
ne vedete sagrificati i preclari doni della cortese natura , 
d’ingegno di saper di prudenza d’una vasta capacità, col pro> 
testarsi che fa tante volte inetto a ogni calicò, collo sdos- 
sarsi a forza di preghiere e di lagrime del generalato dell’ 
ordine , col rifiutar presentati dalla scelta e dalle premure 
di autorità supreme illustrissimi vescovadi ; col discender 
jierfino a tanto dispregio di se medesimo che non d’altro 
si cred^ degno che di esser vivo trascurato da tutti e mor- 
to da tutti dimenticato P Non ne vedeU; sagrificata la virtù 
stessa e la santità quando nel nominarsi e si^nai'si col ti- 
tolo e il distintivo di Francesco il peccatore^ (|uando nell’ 
adoperar d’ogni industria per coprire e nascondei-e agli oc- 
olii altrui le sante sue opere, le sue penitenze e le grazie 
superne, di che piacque a Dio di segnalare il suo servo , 
fino a farlo più volte per evidenti guise profeta e tauma- 
tuigo { e quando in fine accettar di buon grado dalla boc- 
ca d'un ossesso le villanie più indegne , e consentir che il 
padre della menzogna dicesse e palesasse al mondo di lui 
tutto il mal che sapea , onde riceverne in pena la debita 
confusione? Dalla qual risposta umilissima atterrato il ma- 
ligno e superbo spirito, con urli e strida subitamente fug- 
gì dal corpo invasato. Tanto seppe Francesco in tutto ciò 
die concerne il proprio onore per amor di Dio sagrificare 
se stesso ! Ma che dirò in fine del sagrificio del corpo e 
della vita ? Porrò io in conto di sagrificio quella virginai 
purità, di cui fu fin da giovinetto si tenero die a custo- 
dirla scevra da ogni ombra e da ogni neo sempre infrenò ri- 
gidamente i sensi, sempre fuggì i perigliosi obbietti, e sem- 
pre abborri tanto qual die si fosse licenziosa parola che 
al primo udirla iofocavasi di santo stiano ? Quella purità 
che più d’una volta assalita e tentata da ree feiumine non 
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sol con subito orrore e con la fuga seco trasse in salvo e 
in trionfo^ m<'i ne la volle vendicar con punire aspramente 
la monda sua carne non d'ulli-o rea die di aver altrui da» 
ta innocente cagion di raccendersi d'immonda fìamma. Ma 
troppo era già l’odio e lo sdegno che gli si mise e radi- 
cossi nell’ animo contro il suo corpo virgineo fin da quan- 
do sul fiorir dell’età vcdutolsi tutto di schifosa lebbra co- 
perto e ornai ridotto ad abominoso cadavere ne conobbe 
ne vide la vilissima condizione, c quindi l'in tollerabile au- 
dada di fare allo spirito {lerpetiia guerra. Fu fin d'allora 
die per soggettarlo alla legge dello spirilo c della ragione 
iinpiese e segui poi sempre a trattarlo com^ il più odiato 
e irreconciliahil nemico. Ah no : non gli bastarono le tante 
e sì crude guise di patimenti, e la fame e la sete e le ve- 
glie , di che erano miserabii ristoro un tozzo di pan men- 
dicato, il giacer su le nude tavole o su la terra, e spesso 
allato d’infermi e di moribondi in mezzo a intollcrabil fe- 
tore. Non gli bastarono i tanti e sì fieri stenti di disastrosi 
|icllegrinaggi, e le standiezze e gli sfinimenti e i bnguori 
fino a venir meno e non poter più reggersi in piò. Oliimò! 
Vedete per sopracarico a quel .sì afflitto e macero corpic- 
ciuolo stretto un cilizio asprissimo che il cuopre tutto e che 
non gli si toglie d’indosso .se non quando già gli nvea tutta 
rosa la pelle e lacerate le membra. Vedete que' molli fian- 
chi cinti d’una lastra di ferro che va addentro e penetra 
nella carne tutta e per modo che vi si nasconde e sfugge 
alio .<^uardo. Vedete , o Dio ! vedete quelle braccia, solo ga- 
gliarde e forti per infierire contro lui stesso, armarsi , o 
come spesso ! di fiero flagello , e |M>stare e ammaccare e 
rompere e squarciar gli omeri, da cui già vedete sprizzare 
il sangue, colare al suolo e fargli d’intorno un lago .... 
Ma clic ? vuol egli forse non die la carne non che il san- 
gue, ma in un coll’ una e coll’ altro sagrificiire la vita ? Ah 
si: d’una vita, a cui porrà fine necessità di natura, troppo 
sospira di poter farne un volontario e libero sagrificio a 
un Dio, che non contento di aver già mortale e {lassibilc 
per altrui mano sagrificato uu di la vita sua propria, viene 
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anche adesso immortale e glorió -o per maravigUosa opera 
dell’ amor suo a sagrilìcarla in mistico ma vero modo su 
i nostri 'altari. E già si consoli nelle generose sue brame 
Tionamorato Francesco : ch’ecco, o sia soprannatural gra- 
zia die il suo Signor glie ne fa , o sia naturai conseguen- 
za di tanto strazio dell’ innocente suo corpo « ecco imma- 
tura e nell’ età di non ancor nove lustri venirgli incontro, 
ah quanto presto al bene del mondo, ma ai voti suoi quanto 
lardi la morte. Egli ne ha già ricevuta rivelazione ; e ^r- 
chè gli sia pure sagrilicio di merito ciò che forma lob- 
bictto de’ suoi desidcrj, si vede venir meno la vita in tem- 
po e in luogo che non può non patirne il suo zelo per 
l’ordin suo , non può non patirne il suo amor tenerisisirao 
per la sua religiosa famiglia. Viene la morte a troncatali 
nel mezzo un trattato che troppo avea a cuore della fon- 
dazion d’una nuova casa , e viene a coglierlo lontan dai 
suoi e in seno d'una famiglia non sua. Ma qual compenso 
qual consolazione qual giubilo il morir la vigilia d’una so- 
lennità la più cara e sacrosanta al suo cuore, della solen- 
nità del corpo del Signore ! Egli sci sa , e centro il pa- 
rere di chi vedea men di lui, già vuol nel giorno innanzi 
munirsi del sacratissimo viatico. Al vedersi arrivar su la 
soglia della stanza il suo sacramentato Signore, persola forza 
di amore balza dui letto e gittatosi su le giriocchia con affetti 
con singhiozzi con lagrime, chi può dir quanto più amorose e 
più tenere di quel che fossero mai, adora e riceve per l’ulti- 
ma volta entro se il suo celeste Diletto. Le ore e i momenti 
che gli rimaser di vita più non furono che rapimenti in Dio , 
passionati sguardi al Crocifisso e all’ immagine di Maria , 
rotti e fervidi accenti di divozione e di amore, e su lo spirare 
movimenti di labbra, le quali a chi vi accostò l’ orecchio 
s’inleser dire : 'andiamo andiamo] e interrogato: rfoue, o pa- 
dre ? respirando forte e in chiara vóce , a/ cie/o , rispo- 
se con giubilo, à/ cielo ^ al cielo , e cosi dicendo spirò. O 
santissima anima che volasti a vedere e vag^ieggiare a sve- 
lala faccia quel Dio, che sotto il velo dell’ eucaristiche 
specie tanto e con tanto tuo merito qui enntemplasli ado- 
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pasti ed amasti , deli colla celeste intercession tua e per 
quel sovrano potere, che tante volte soccorse con grazie e 
miracoli ad ogni guisa di umane naturali necessitai, deh ot- 
tieni a noi e a chiunque invoca il santo tuo nome, che pro- 
6ttaiido a imitazion tua di quel tesoro ineffabile di tutti i 
lieni , die su i nostri altari ci {lorta 1 adorata presenza del 
nostro divin Salvatore , se a cagion della miseria nostra 
|ier virtù noi possiamo qui in terra , meritiam di essere 
III) dì con la grazia sua trasformati per gloria nella sua di- 
vina immagine in cielo. In eandem imaginem transfvr- 
mamur. 
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IN ONORK OBL beato 

SEBASTIANO VALFRÈ 

SimiUm illum fecU in gloria» SomcUtrum. 

Ecd. 4. 5. 

Caloria del mondo , si caro obbietto de* cupidi sguardi e 
delle inquiete speranze della misera umana ambizione: glo- 
ria del mondo , si caro idolo a cui tanti fa e si gran sa- 
criticj su lo spinoso soglio il regnante, nel sanguinoso cam- 
po il combattente, su le vegliate faticose carte l'amator del- 
le lettere e delie scienze , su le ardue rocce e ne’ profon- 
di burroni l’ indagator de’ misteri della natura , nel lungo 
bando dalla sua patria il cercatore di nuove terre e di nuo- 
vi mari : gloria del mondo , deh che sei tu allo sguardo 
(l'un saggio estimator delle cose , che sei tu allo sguardo 
intallibile di quel Dio che è il Re della gloria, e della glo- 
ria verace solo autore e dispensatore sovrano? Che sei tu? 
Un lampo , un sogno ,* fumo , vanità , fantasima e niente. 
Rimanti adunque , o gloria del mondo ^ sparisci dileguati 
agli occhi miei o frivolo obbietto o idolo seducitore delle 
cieche menti e de’ perduti cuori d^li uomini : chè io già 
mi rivolgo alla vera gloria, alla gloria che viene dall’ alto, 
alla gloria non de’grandi de’ saggi de’ ricchi de’ prodi e de’ 
potenti del secolo, ma alla. gloria de’ veri servi ed amici 
di Dio, alla gloria de’ Santi. Nè riguardo io già quella glo- 
ria che tutta è fuor di loro che li circonda gli adorna ed 
illastra solo all’ estrinseco; ma quella riguardo maggior d’as- 
sai che fa bella nobile luminósa intrinsecamente e in sé stes- 
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sa un’ anima degna figlia del sommo Re. Omnis gloria ejus 
fUiae regis ab intus. Questa intrinseca gloria , la bellezza 
cioè lo splendor reccellenza di quelle virtù che costituisco- 
no formano e variamente e vagamente intrecciano la sao- 
tiUi. Questa è che unicamente io considero c die mi accin- 
go a celebrar presso voi, uditori ornatissimi, in quel nuovo 
cristiano eroe che già da diciasettc mesi beatiGcato e leva- 
to alt’ onor d^li altari e del culto puUilico, si vede oggi 
alla Gne dai generosi sforzi di questi suoi religiosissimi con- 
fratelli in Roma e in questo tempio onorato di qucdia gloria 
estrinseca di che in assai altre città e altre chiese gli si è 
già pagato solennemente il tributo. Quanto sia di^no del già 
pronunziato sovrano oracolo, e quanto degno perciò de’pre- 
seuti soletfni onori un Sebastiano Val Prò , il primo nel no- 
vero de’ beati fra i tanti Ixniemeriti Ggli del tuo grande apo- 
stolo , o Roma , del tuo da te sì amato e riverito Filipjx) 
Neri , si vedrà diiaramente dal veder quanto meriti Seba- 
stiano di gareggiar con assai altri santi in glòria prifcisamcnte 
di santità. Similem illum fecit in gloria sanctorum. A co- 
stituire la santità, a formare un santo, d’uopo ò che l’uoin 
sia perfettamente ordinato inverso se, inverso Dio. Or que- 
sto l'unno , ove giungano al grado di eroiche , tre speciali 
virtù che dir si possano giustamente di tutte le altre virtù 
madri c nudrici, cioè l’umiltà , la carità, la religione. Dun- 
que a die toi accingo io , uditori riveritissimi , col voler 
farvi conoscere un santo , anzi un gran santo in Sebastia- 
no Valfrè ? Mi accingo a farvi conoscere un uomo perfet- 
tamente ordinato inverso se con (]uaato ha di eroico l’umil- 
tà j un uomo peifettamente ordinato inverso il prossimo con 
quanto ha di eroico la carità ; un uomo perfettamente or- 
dinato inverso Dio con quanto ha di eroico la religione. Sarà 
così dimostrato che Scbu^tiano merita veramente di gar^- 
giare con assai altri santi in quella gloria che è la maggio- 
re d’ugni altra, in gloria di sanìÀÌM. Similem fecit illum in 
gloria sanctorum. 11 misero omaggio di lode che io già im- 
prendo di rendere come il potrò al nuovo beato, piaccia, 
uditori cortesi , alla vostra divozione di congiungere quel- 
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la forse a lui più oiiuievole della vostra religiosa atten- 
zione. 

Nato in picciol luogo, c di genitori -per numerosa pro- 
^e forzati a lavorar colle proprie mani i poclii poderi d'tiii 
antico e comodo patrimonio rimasi loro in retaggio, parer 
potrebbe , uditori , che Sebastiano j)ortassc con se dal suo 
nascere gran motivo incitamento ed ajuto a quella umiltà 
die' tanto ò rara a trovarsi in chi dulia fortuna e dal caso, 
come ne giudica il mondo, ha sortito il favore di nobile 
stirpe, e di onorati e luminosi natali. Ma per ciò stesso die 
la bassezza e l’oscurità dell’ origine umilia tanto e mortifica 
in qual si sia degli uomini l’ innato orgoglio , quanto non 
è naturale che questo con ogni arte ed ingegno si argomen- 
ti e procacci di coprire jier quanto può e nascondere al 
mondo ciò che quasi macula e colala ai mondani sguardi 
l’uom disonora e avvilisce ! Or ciò è appunto che fa per 
ispecial modo spiccare e risaltare in opposito il maraviglio- 
su e l’eroico dell’ umiltà del nostro beato, imperciocché qual 
vi f(i mai ingegno e arti6zio che altri usasse a farsi credere 
nato altamente , o almeno a celare i suoi meschini e ino- 
norati pniicipii , che in più Giii e studiati modi noi prati- 
casse egli a far pubblica manifesta solenne , anzi obbietto 
c spettacolo di dispregio di scherno e di riso l'umile e oscu- 
ra condizion sua e di quella famiglia onde usd e partissi 
|>er venir fra la luce del mondo, ,e fra le grandezze di re- 
gale augusta metropoli ? Poveri genitori e parenti suoi, a’ 
quali egli fè costar cara la gloria di aver del loro sangue 
un tant’ uomo , di avere in lui un figlio un congiunto per 
virtù e santità al mondo stesso sì riverito e sì caro! E 
quante volte non die privatamente parbndo, ma al pub- 
blico non si fè a bello studio cadere in acconcio l’annunziare 
a chi noi sapesse , eh’ egli era figlio iC un pòvero bifolco 
e fratello di miserabili contadini ? E non ebbe egli cuore 
di chiamare a se dal contado , e non in altro arnese che 
in quel che usava lavorando nel campo , un fratei suo , e 
di trarlo seco alla corte , di additarlo in passando per le 
reali anticamere a gentiluomini e a guardie, vedete-^ dicen- 
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(lo, vedete^ o signori ? questi è un mio fratello ; e quindi 
d’introdurre e presentar quella rozza e sì nnalconcia figura 
al cospetto del suo principe , non per altro fine che per 
sottoporre agli occhi del sovrano il torto e Toflesa che avreb> 
be fatta a sq e alla sua capitale col sollevare (ciò che que- 
gli avea fermo) alla prima sede e dignità sacra un pretaz- 
zuolo , quaV era egli , i cui parenti zappavan la terra ? 
£ non si fé quasi un giuoco del far girare e alloggiar co- 
me ospite ne’ palagi delle dame di corte e d’altre primarie 
famiglie una sua sorella, non per altro che per far conoscere 
a tutta la nobiltà torinese la garbata e gentil sorella che 
avea il sì da loro stimato padre Valfrè ? E non usò alla 
stessa sua madre comparsagli innanzi per volere ed opera 
altrui civilmente vestita , non le usò il duro tratto di do- 
mandarla : cìù siete voi ? perchè io so che la mia buona 
madre è una povera contadina f Di che ella dolendosi di 
avergli così dispiaciuto , <M>rsa a rimettersi il suo panno in 
<»po e il suo romagnuolo indosso fu da lui tutto lieto e 
festevole amorosamente accolta qual già solca e dovoa il 
più amoroso figliuolo. Ma qual non fu poi il trionfo della 
sua umiltà allorché colto il destro del dover venire a mo- 
nacarsi in Torino , acxcMnpagnata da altre donne parenti , 
un’ altra delle sorelle sue, egli domandò caldamente ed ot- 
tenne da nobile casa una brillante carrozza per introdur , 
diss’ egli y e ricevere con lustro e gala in città alcune dame 
che gli premea di onorare il meglio che per lui si potes- 
se ? Ed 6(^0 ordinato , ecco allestito , ecco in comjiarsa 
un nobilissimo cocchio tirato da sei cavalli in sontuoso tre- 
no di splendidi gucrnimenti e di adobbati servi e cocchie- 
ri. Si va, si dà la volta, si torna, e già la dama cortese, 
a cui si dovea la pompa di quel magnifico ingresso, starasi 
a una finestra dei suo palagio aspettando di veder passare 
le dame da lei sì gentilmente onorate. Oh, che vede? Pie- 
na la sua carrozza di contadine poveramente vestite. 11 nuo- 
vo spettacolo traea seco la gente , scoppiavan le risa, suo- 
navan le beffe e i motte^i .... lo non so che cuore si fos- 
se allora quello della signora delusa o quello delle povere 
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donne latte bersaglio dell’ insultante ilarità : ben so che iic 
gioiva intanto e trionfava altannente Tumiltà di Sebastiano, 
su cui tutta venia a ricader la vergogna di quel ridicoloso 
spettacolo , e della lunga commedia che a. scherno di lui c 
della sua famiglia per tutta Torino se ne sarà fatta in ap- 
presso. Se non die per quanto del farsi cosi in faccia al 
mondo una pompa della bassezza e oscurità de* natdi ne 
dovesse patire c fremere anche nel nostro ei-oe l’ itigenito 
umano orgoglio , e per quanto di grande ed eroico per ciò 
solo spiccasse nella sua umiltà j gran compenso e ristoro in 
faccia al mondo stesso dovea pur venirgli , uditori , dalla 
luce di queir ingegno di che in cambio d’una illustre na- 
scita gli fè dono la cortese natura, e della fama del molto 
sapere che ajutato da una provvidenza soccorritrice della sua 
povertà in cittadinesche scuole diiarissime ^li raccolse. Ma 
deh qual nuovo obbietto d’alto stupore, che quanto fu de- 
stro e studioso nel propalare la meschinità dell’ origine, lo 
fosse altrettanto nel nascondere al mondo quel più clie po- 
tesse dell* it^egno suo e della sua dottrina! Oh come oh quan- 
to ogni qual volta non gli bisognasse di usarne a’ santi suoi 
ministeri , ingegnavasi di tener sotto il mo^io la sfavillan- 
te lucerna, che troppo il dilicato occhio feria della sua ma- 
ravigliosa umiltà? È chi può non itiaravigliarsi altamente di 
quel modesto silenzio che sedendo fra dotti uomini e fra 
dotti ragionamenti studiosamente serbava, quasi incapee di 
dir prola che punto valesse in quistioni di sacra o profa- 
na letteratura ^ e più di quell' uscir che facca in sul meglio 
del ragionare altrui in sentenze tutte fuor di propsito , e 
non buone che a fargli nome , presso chi non ben sapesse 
di sua eroica virtù, d’ignorante goffo e scempiato ? Clii può 
non maravigliarsi altamente di quel suo rispndere, dovun- 
que non conosciuto venia richiesto chi fosse , eh’ egli era 
un prete delle langhe , che valea quanto un rozzo pr^e 
di campgna ; dietro a che glie ne seguian gli scherni e 
le risa, e il voltarglisi talor delle spalle, e il lasciarlo lan- 
guire aspettando nelle anticamere, e il negarglisi prGno una 
volta in un celebre santuario il celebrar della messa ? Uii 
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può non maravigliarsi altamente di quel suo studiarsi nel 
i'avellare dal peliamo io circostanze solenni , e tanto più 
quanto era maggiore il concorso degli ascoltanti ^ a crear 
di se e della sua arte del dire la piu svantaggiosa opinione? 
Talché avendo una volta nel ragionare del martire S. Se- 
bastiano tolte per. tema del suo discorso le saette onde il 
martire fu trafitto , trasportandole in mora! senso a Bgurar 
saette spirituali della giustizia , della misericordia e del ti- 
more di Dio, perchè o s'avvide ^li stesso, o seppe dirsi 
da altri che quell* assiintó sapea troppo dello stravagante e 
ridicolo, seguì ogni anno appresso a trattar nella festa nie- 
desima nel medesimo modo il tema medesimo , il che diè 
luogo a divulgarsi e a correre su le labbra del popolo quasi 
proverbio , eh’ era quella la gran giornata del panegirico 
delle 'tre sorti di saette. E Sebastiano il sapea , ne sorri- 
dea , e ne provava entro se uno smisurato piacere. Io non 
so quello che si vorrà dire a cotali tratti di umiltà, e quan- 
to vi troverà di maraviglioso e di eroico chi sente o sa che 
e quanto sia l’ universal prorito della lode d’ingegno c di 
dottrina , e quale e quanta sia in tanti moderni spiriti la 
smania di comparir saputi , di pronunziare e sentenziare di 
tutto , di por là falce in ogni ramo di scibile, di eruttare 
pubblicare sciorinare in àu gli occhi altrui quel mcschin ca- 
pitale che han saputo raccogliere da compendi, da estratti, 
da giornali e da scientifici leggendari. 

Dopo tanto e sì eroico amor del dispregio, di che non 
si chiamava mai soddisfatta abbastanza la sua umiltà pro- 
fondissima , mi perderò io , uditori, a favellar di quell’odio 
santo che portò sempre come alla stima agli ossequi alle 
lodi del mondo , così a titoli , ad onori , a gradi , a di- 
gnità ? Di che , qual pruova chiarissima il supplicar che (è 
con parole con lettere con intercessioni al suo sovrano che 
volesse rimuoverlo dall’ ufiizio di suo confessore , al quale 
per là propria pochezza ignoranza e assoluta inabilità, e per- 
ciò per 'dover di coscienza si dicea obbligato a riminziare? 
Qual pruova chiarissima il rivolgersi , quando fu certo del 
reale proposito di voler pure inalzato U pretazzuol di Ver- 
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diiDO ad arciv«!covo di Torino, poiché non |)Otea per ve- 
run modo vincere il cuor del sovrano, il rivòlgersi e darsi 
e seguire a battere c a si'urzarc colle più infuocate pregliie* 
re il cuor di Dio , iinchè Dio non ebbe volto mirabilmen* 
te su d’altri omeri quel grave carico all’ umilissimo Seba- 
stiano insopportabile! Ma con tutti i tanU e si eroici atti 
d’un’ umiltà, per cui tutto era nell’ avvilirsi impicciolirsi e 
annientarsi in faccia agli uomini , possibile che Sebastiano 
almen nel suo sé non venisse tentato a credersi pur qual- 
che cosa in faccia a Dio, a riconoscere in se stesso alcun 
che di vera virtù , alcun principio di siuilità . . . Dio im- 
mortale ! Ben Io teneano, lo ammiravano, lo predicavano 
qual santo i suoi compagni di casa e di oratorio, e Turi- 
no e la corte , e nazionali e stranieri , e vescovi e cardi- 
nali , e più d’un de’ pontefìci sommi. Ma egli .... Oh chi 
avesse potuto vedergli il cuore , vedeteli Tpuima tutta pe- 
netrata confusa compunta della persuasion dolorosa del suo 
niente e del suo peggio che niente , mentre dinanzi a suoi 
fratelli e a suoi congregati angoscioso e dolente si protesta- 
va il più cattivo degli uomini, povero d’ogni virtù s d’ogni 
bene , sempre inchinevole al vizio , d’uua vita più da ipo- 
crita che da sacerdote , degno d'ogni sorta d’obbrobrio di 
biasimo di villanie di persecuzioni dagli uomini e d* ogni 
più severo gastigo dalla divina giustizia, degno dell’ inferno 
e del fuoco che non ha mai fine . . . Ah ho f>eccatOf con- 
chiudeva singhiozzando e piangendo a cald’ ocelli, e cavan- 
do così dalle labbra e dagli occhi di tutti que’ che l’udiano 
i singhiozzi ed il pianto , ho peccato , o Signore^ abbi di 
me misericordia^ o mio Dio., dammi il perdono delle mie 
reità. £ questi che parla cosi questi è Sebastiano P Seba- 
stiano fin dalla sua fanciullezza si buono innocente divolo 
e pietoso , Sebastiano sempre si tenero della sua virginul 
castità, si manifesto ed austero verso l’ionomite sua carne, 
si maravigliosamente sommesso a tutti i cenni dell’ubbidien- 
za , Sebastiano sempre si pieno dello spirito di Dio , pieno 
dei meriti di tante e sì grandi opere di servigio di Dio...? 
Ah noi fino a questo punto non abbiam di proposito ri- 


Digitized by Google 



314 PANEGIRICO 

guardato in Sebastiano so non rumillà, la quale con quan- 
to ha' di eroico lo lin peifeUinnoiite ordinato inverso se. Ma 
o quanto questa ne sembrerà piti maravigliosa cd eroica 
passando a riguardare in Sebastiano la carità, la quale con 
quanto ha di eroico lo ha perfettamente ordinato inverso il 
prossimo : seconda virtù necessaria a formare un santo , c 
capace di formare tal santo die meriti di gareggiare con as- 
sai altri santi in gloria di santità. Similem illuni fecit in 
gloria sanctorum. 

Ma qui a voltar dimostrarvi il maraviglioso e l’eroiCo 
della carità di Seliastiano potrà egli bastarmi , uditori , il 
porvi dinanzi agli occhi celebrare e magnificar quanto fò, 
quanto incontrò , quanto pali per lo spirituale ed eterno, 
c pel corporale e temporal bene de’ suoi fratelli ? Ma die 
è tutto' questo , quando poi non possa io alla fine in lui 
mostrarvi quel sommo a che può giugncre e oltre a che 
secondo il divino oracolo non giunse mai umana carità , 
cioè di dare pe’ suoi amati il sangue e la vita P Majorem 
charitatem nemo habet , quam ut animam suam ponat 
quis prò amicis sùis ? Con tutto ciò se l’eroico della ca- 
rità , se il merito del maggior sacrificio che far si possa 
pel prossimo , ]mù die dall’ effetto si vuol propriamente 
misurar dalle pruove dell’ affetto della prontezza della ge- 
nerosità d’un animo disposto a tutto per amore e per bene 
altrui : dietro a quel eh’ egli fò , che incontrò, che patì per 
giovare in tutto a’ suoi prossimi , ben credo, uditori, che 
non vi rimarrà a desiderare in Sebastiano ad argomento di 
carità eroica l’aversi tratto in-sul capo lo sdegno e la fal- 
ce d’un tiranno idolatra , e contro il petto la furia e il 
coltello di nemici implacabili della cristiana virtù. Imper- 
ciocché se riguardiamo a quel ch’egli fè per lo bene al- 
trui , che non fò egli da prima per la salvezza deU’anime? 
Non fu continuo in lui finché visse il dispensar nelle diiese, 
negli oratorj , nelle città , nelle campagne , ne’ monasteri , 
negli spedali, nelle carceri, nelle galee, nelle piazze, nelle 
contrade , in ogni angolo , sotto ogni portico , dove tro- 
vasse da far preda d’anime, quell’ aurea famigliare sempli- 


Digitized by Google 


DEL B. sebaatiaro valfrè 315 

cìssima , ma veramente divina parola, che viva efficace pe- 
netrava più di acuta spada a due tagli nel più profondo de- 
gli spiriti , e come fuoco incendea i cuori più agghiacciati, 
e quasi martello spezzava e stritolava i cuori più impietriti? 
Non fu continuo in lui finché visse non sol raccogliere l'ascol- 
tare e il prosciogliere anime penitenti che spontanee e sen- 
za numero veniano a’ pèdi suoi , ma il cercare altresì , e 
l’andar quasi a caccia in trabbi , in taverne, in postriboli, 
in soldateschi ridotti d’anime smarrite , e il trarle a se e 
il guadagnarle a Dio con qudla soavità rl’insinuazion di pa- 
role e di maniere, che gli meritò il nome di calamita dei 
peccatori? Non fu continuo in lui finché visse il prestar 
la più tenera e affettuosa assistenza ad infermi , a moribon- 
di, a giustiziati, e con tanto affetto, che niun vi fu per du- 
ro ostinato e disperato clw fosse che vinto daU’amoroso suo 
zelo non si preparasse cristianamente alla morte? Non fu 
continuo in lui finché visse il porre in opera ogni modo e 
ogni mezzo di consigli di suggerimenti di raccomandazioni 
di suppliche a signori , a potenti, alla pietà e provvidenza 
sovrana'per riparare a disordini, per estirpare gli scandali, per 
imjiedire i peccati, per infrenare l’ereticai pravità, per man- 
tener ne’ credenti la purezza della cattolica fede, per fornir 
comodi e ajuti alla conversion de’ peccatori , degli ebrei , 
degli eretici, alla santificazione e alla salvezza eterna delle 
anime? Ma che non facea , che non operava frattanto l’in- 
stancabile sua carità andie pel temporale e corporale al- 
trui benefizio? Quella misericordia, quelle viscere di com- 
passione , che fin dall’ infanzia mostrò verso i poveri col 
dar della casa sua , e coll’ ottenere , in forza delle sue la- 
grime , da’ suoi vicini hmosine da versare nel loro seno , 
chi può dire a qual segno vennero in lui crescendo e am- 
pliandosi di mano in mano , poiché ^li per se poverissi- 
mo non avea d’onde , che gli si apriva la via a profittar dell’ 
abbondanza de’ricchi per sovvenire a’bisogni de’miserabili ? 
Ordini mendicanti, pii istituti, spedali, prigioni, famiglie, po- 
veri d’ogni età d’ ogni condizion d’ ogni luogo di tutte le 
province del r^no, o quante volte e mani c voci al ciel 
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sollevaste p*?r bemnlire e ringraziare in questo povero sa- 
cerdote un amico un pdie un proteggitore un soccorrilo!' 
generoso , dalle mi mani , secondo il computo che potè 
Dirsene , non meno di un milione e seicento cinquanta mi- 
la franchi in sovvenimenlo altrui si di Afuse ! E che non sa- 
rebbe a dirsi poi di tant'altre guise di benefici ajuti e con- 
forti verso ogn’ altra maniera di 'miseri di malati di tri- 
bolati di afflitti di angariati di oppressi . . . Ma ohimè ! 
che a nuovo ai^omento del sublime ed eroico della sua ca- 
nta io già debbo mio malgrado, dopo quel ch'egli le per 
lo spirituale e temporale altrui giovamento, parlarvi di quel 
die incontrò in ricmiibio dell’ operar tanto bene. Vedete là 
prigionieri eh* egli è ito a visitare, a consolare e a regalar 
d’un gran cesto di ciriege bellissime, eh’ egli stesso va di 
sua mano distribuendo infra loro .... I ribaldi si sollaz- 
zano intanto a tirargli i noccioli in testa e in faccia : egli 
tace , dissimula , e ad un sacerdote che tutto sdegnato ne 
lo avvisa e lo stimola a partirsi da qu^l' indegni, ah no 
risponde , non gli abbandoniamo .... povera gente ! cer- 
cano di sollevarsi alquanto .... mi fan pietà. Vedete là 
rnentre passa dinanzi a una casa inimicatesi con lui , die 
gli avea fatti grandissimi beneficj , giù d’una finestra rover- 
sciarglisi addosso un vaso pien d’ immondizie che tuttó da 
capo a piè lo imbrodola e lorda : egli non fa motto , dà 
indietro , sen torna a casa a cangiar di vesti , e comanda 
strettamente al compagno di non far con chi si fosse pa- 
rola dell’accaduto. Vedete là nello spedale della carità, in- 
verso cui egli avea meriti infiniti di prestati servigi , affac- 
ciarglisi tutto infuocato e rabbioso il direttore del luogo , 
e avventargli incontro improperi ed insulti , che sarebbon 
troppi ad un cialtrone di piazza , persuaso non so come 
eh’ egli avesse distolto il sovrano daffare a quel luogo una 
straordinaria limosina : egli che non ne sap^ nulla non si 
risente , non si discolpa , e lasciatolo sfogare , col fargli cor- 
tese ed umile riverenza da lui si licenzia ; e perchè quel 
tristo poco appresso infermò, ecco (o eroe ammirabile di 
carità !) ecco Sebastiano a visitarlo, e benché non ammesso 
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mai nella stanza a vederlo , non lasciar dì die non tornasse 
a proverei di poter rendergli finché giac(juesi in letto quel 
caritatevole oilìzio. Vedete là in un monastero , die biso- 
gnosissimo 'di rifurina viene allo zelo di Sebastiano da sacra 
su^ieriore autorità caldamente raccomandato , contro lui che 
si adopera colle più discrete maniere a ricondurvi b disci- 
plina e il buon ordine, scatenarsi uno stuolo di rilassate 
e superbe vergini stolte , e con esse gran numero di parenti 
loro ed amici .... Ah forse su d'uomo il più scellerato e 
perduto noti piovve inai tanta infamia di dispr^i , di di- 
spetti , di oltraggi , di morsi , di satire , quanto allora sopra 
un Sebastiano Valfrù , che pur ebbe cuore di sostener per 
più anni la dura guerra sino a vincerfa al fine ( ma a quanto 
suo costo , e con che e quanti atti di pazienza e di man- 
suetudine ! ) e a far trionfare d'ogni ostile contrasto la ca- 
rità. Eh sì , uditori , chè a compiere il niaraviglioso e 
Teroico della carità sua non bastava quello che le, non ba- 
stava quel ch^ incontrò j bisognava eziandio queU che per 
bene spirituale e temperai del suo prossimo egli pati. O Dio ! 
11 iiiiiii riposo , il niun risparmio , la ninna cura di sè per 
esser tutto di altrui , le fatiche gli stenti le veglie gli affanni 
le malattie le doglie i languori contratti dal non negarsi mai 
nè giorno nè notte alle richieste , agl' inviti , ai bisogni an- 
che sol conosciuti o spirituali o corporali del prossimo, -io 
non dirò che gli fossero un vero martirio .... bcuchè come 
poco mancò ad un reale martirio in tutto quel tempo die, 
stretta Torino da duro assedio , Sebastiano non contento di 
assistere ai feriti trasportati nello spedai militare, per ti- 
more che talun non morisse abbandonato nel luc^o stesso 
della mischia si andava tutto solo avvolgendo intorno al»- 
stioni sotto il tonare e il fulminar de* nemici bronzi mor- 
tiferi e frammezzo ai fisclùare orrendo delle palle omicide, 
per esser pronto ad ogni primo lamento che udisse di ta- 
lun colpito e piagato a morte ! Ma senza ciò non equivalea 
forse u vero martirio una vita (ler amore e per bene altrui 
da fatiche e travagli logorata e consumala così che dovea 
naturalmente soccombere , e che fu pur detto che senza un 
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coiiùnuo miracolo non avriu potuto reggere e pervenire alla 
tarda età in die alia fin venne meno ? Parvi adunque, udi- 
tori , die ri$guurdando tutto insieme quello che fò ^ che in- 
contrò, che pati per amore e per bene altrui, resti pure a 
desiderare in Sebastiano quell’ eroico, anzi quel sommo, a cui 
può giungere in un uomo la carità , di esporre cioè e di 
perdere quaul’ è da se pe’ suoi amati il sangue e la vita ? 
Mnjorem charitalem ììemo habet , quam ut amnuim suam 
fjonat quis prò amicis suis ? Ma ben resta , uditori , che 
già vedutolo con quanto ha d’eroico l’umiltà perfettamente 
ordinato inverso se , con quanto ha d’eroico la carità per- 
fèttamente ordinato inverso il prossimo , lo veggiam final- 
mente perfettamente ordinato inverso Dio con quanto ha 
d'eroico la religione : terza virtù necessaria a formare un 
santo , e capace di formare tal santo , die meriti di ga- 
reggiare con assai altri santi in gloria di santità. Sinùlem 
illuni fecit in gloria snnetorum. 

Io qui ben mi rallevo , uditori umanissimi , die dal 
debbilo riguardo di non abusar della vostra pazienza obbli- 
gato a non distendermi quanto il vorrebbe la dignità del 
soggetto , vi abbia già col detto finora posto innanzi il piu 
solido fondamento per sorgere a immaginar giustamente tutto 
il sommo il maraviglioso l’eroico della religione di Seba- 
stiano. Imperdocchè quale e quanta essere non dovea la 
virtù della religione in un’anima , in cui tanta era l’umiltà 
c tanto l’amor del suo prossimo ? Un’anima per l’umiltà si 
vuota di sè, come non sarà stata piena di Dio ? Un’anima 
|)er la carità sì studiosa di onorar Dio nelle sue immagini, 
quanto noi sarà stata di onorar Dio in se stesso ? Ah che 
già siamo; a tale , uditori , che appunto più l’ immaginare 
die il favellar ci bisogna ! Imperciocché è egli possibile il 
favellare di quel perfetto purissimo e ardentissimo amor verso 
Dio che dell’ interna religione è prima e principal prte , 
c che tutta prendea possedea e tutto sopra se trasportava 
nel sommo suo obbietto quel religiosissimo spirilo ? Ma che 
non ce ne danno, a immaginar que’ mirabili estenii eiTelti, 
(]uc' sensibili c visibili ardori .... Oh come il divin fuoco 
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che gli ardo insamma e consuma il cuore, or si palesa in 
quegli occhi raggianti e scintillanti al jKir di due stelle { ora 
in quella faccia grado a grado svenuta, pallida e già fatta 
bianca al par ilella neve { ora in quegli affanni , in que’ 
palpiti , in que’ mortali deliquj , che lo costringono ad aprirsi 
il seno , a gittarsi ed abbandonarsi sul letto , a struggersi 
in sos[xri cocenti e in un profluvio di lagrime ! Oh come 
r intima sua e strettissima union col suo Dio si palesa da 
queir orare continuo , e solo interrotto ^ se pur lo era, dagli 
uffizi e dagli atti della carità verso il prossimo ; e per cui 
parea si spesso fuor di se , fuor de’ sensi , più in cielo che 
in terra , e udiasi tslor gridar forte : Oh amore , o amo- 
re ^ o diletto mio ! quando sarà che questi legami si rom- 
/Mno e mi lascia volare ad unirmi a te., mio unico Bene ! 
Oh come bastava il vederlo o prostrato a’ piè degli altari 
c de* tabernacoli sacrosanti , dov’ era sì spesso a visitare e 
adorare il sacramentato suo Bene , o ueH'atto di offerire il 
sacrificio incruento , e di cibarsi delle carni e dissetarsi del 
sangue dell’ immacolata divina Vittima , come bastava il ve- 
derlo per conoscere , die quivi , ah quivi soltanto ! egli tro- 
vava il suo conforto , la sua delizia , il suo gaudio e il 
sicuro rimedio d’ ogni mal d’ ogni affanno d’ ogni ama- 
rezza tribolazione e desolazion del suo spirito ! Dopo ciò 
non è da dir qual si fosse in tutte le sue preghiere , e ne> 
gli esercizi nelle azioni nelle funzion nelle pratiche nelle ceri- 
monie di tutto l’esterno culto l’attehzion sua il racroglimento 
la riverenza il fervore , come di chi d’esser tutto colla mente 
e coll’animo nel lodare e servire , onorare e glorificare in 
union cogli spiriti celestiali la divina infinita Maestà. Ma posso 
io preterire in silenzio ciò che fa tanta prte dell’ interna ed 
esterna religione, il culto e l’onor che rendea alla celeste 
beatissima corte , cioè il venerar che facea e l’onorar Dio 
ne’ santi suoi ? Ah si taccia pur della tenera divozion sua 
verso il suo angiol Custode , divozione che si studiava tanto 
di trasfonder negli animi de’novizi della sua congregazione. 
Si taccia della tenera divozion sua verso il suo gloriosissimo 
padre Filippo Neri , di cui si studiava tanto di ricopiare 
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iu se stesso lo spirito , le virtù , tutta quanta la sì ammi- 
rata e amrnir.ihilp santità. Si taccia della tenera divoziun 
sua verso que’ santi che si avea eletti infra tutti e invocava 
e onorava come suoi particolari avvocati e protettori. Ma 
come tacere della speciale tenerissima divozion sua verso la 
gran Reina de' santi e degli angioli , 1’ Iiu|ieralrice altissima 
del cielo e della terra , la Madre augustissima del suo Sal- 
vator , del suo Dio , verso Maria ? Ah Macia .... (io mi 
perdo y uditori , e per poco non so che* mi dire per dirne 
il vero) Maria in un con Gesù , in un con Dio , quasi direi, 
era il tutto de* pensier , degli aii'elti , de' sospiri , de’ desi- 
deri* delle speranze, delle preghiere di Sebastiano. Maria il 
principio d’ogni sua azione , Maria il mezzo d’ogni suo ne- 
gozio , Maria il termine d’ogni suo sermone { Maria , quel 
curò nome dolcissimo , la sua sovrana potenza , la sua ma- 
terna misericordia , il suo infallibile patrocinio , era su le 
labbra di Sebastiano il grande e contìnuo ai^omento di ecci- 
tare altrui chi a conversione , chi a pieiù , chi a fervore, 
chi a sollevamento a speranza a coraggio in mezzo alle an- 
gustie ai pericoli alle private e pubbliche necessità. Oh (|ualc, 
oh qual comparve , quanto viya sublime ed eroica la di- 
voziun sua e la sua fiducia \ erso Maria ullortjuando strettosi 
più che mai il terribile assedio , e ornai ridotte a dispe- 
razione le cose, tutta Torino sbigottita e tremante si vedea 
vicina , si vedea già al punto di cader sotto Tarmi e le ire 
nemiche 1 Ohimè ! gemono forse appartati raccolti e stretti 
fra il vestibolo e l’altare i sacerdoti ministri delTA’ltissimo, 
oppressi dai timor dal dolore , in faccia squallida , in mesto 
silenzio, e in sommesse e soffocate preghiere stanno implo- 
rando dalla divina pietà perdono delle comuni colpe pro- 
vocatrici del divino gastigo , implorando mercè e soccorso 
alla minacciata città , e al costernato popol di Dio : Pan- 
ce , Domine , pance populo tuo Solo frattanto solo Seba- 
stiano pieno di coraggio e di fede esce va mostrasi al pub- 
blico , e correndo per le contrade o le piazze , ed alzando 
e spingendo a tutta lena la voce fa sonar da per tutto il 
nomo della gran Vergine , della gran Madre { c a Maririy 
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▼a gridando al popolo , ricorrete a Maria , visitate Maria 
nel suo Principal santuario , invocate questa buona Madie 
a vostra difesa , e sì ( oh promessa ! ) , jì , sarete esauditi^ 
e sarete salvi. Ma come ? ma d’onde ? Già tutto il popolo, 
già ogni classe ogni ordine di cittadini, da Sebastiano riscosso 
e rilevato a fervorosa speranza, dì e notte ingombra il tem- 
pio ed assedia l' aitar di Maria. Basta così. Ecco ecco il 
prode , ecco il fulmine di guerra , ecco il grand’ Eugenio 
clic piià non tarda , giugne assale investe scompiglia batte 
mette in volta e disperde gli assediatoci orgogliosi. Torino 
è libera , e Vittorio Amadeo vi rientra in trionfo nel dì 
precedente la festa del nascimento gloriaso di Maria. Ah del 
famoso duce e del memorando fatto parlano largamente le 
pofane storie ; ma forse tutte tacciono , ingrate ! dell’im- 
mortale Guerriera che mosse guidò e avvalorò le soccorri- 
trici falangi , e tacciono del benemerito Mediatore che dalla 
potenza e pietà di .Maria sollecitò e fè ottenere al suo po- 
]>ulo la sospirata liberazione. Oh Sebastiano non è più tempo, 
non è più lungo di dire quel che valeste voi stesso qui in 
terra , e quel che valeste salito al cielo col braccio vostro 
operator di sovrumani portenti in soccorso in sollievo in 
salute di chi apprese a invocare divotamente nelle sue ne- 
cessità il vostro nome adorato. Ma tale non avrem noi da 
.sperare che voi più certamente in cielo di quel die lo fo- 
ste in terra pieno ed acceso di purissima sovrannatural ca- 
rità vogliate in ricambio de’ solenni onori e delle divote 
suppliche che salgono a voi da questo tempio , opera , si 
può dire , del consiglio e quasi delle mani virginee di Maria, 
vogliate accorrere fra tanti nostri disastri e fra tanti nostri 
pericoli in nostro ajuto almen col prlare pietosamente di 
noi aU’orecchio della vostra e nostra potentissima e amo- 
rorissima Signora e Madre ! Ah .se lo fate, qual non avn>mo 
argomento di credere e pronunziare , che voi lien meritate 
di gareggiare con assai altri santi siccome in gloria di san- 
tità , così in gloria di |[iatrociniuP Similein illuni fecit in 
gloria sanctorum. 
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IN LODE DEL BEATO 

ALFONSO RODRIGIJEZ 

COADJUTORE TEMPORALE 

DELLA COMPAGNIA DI GESÙ» 


Sic komrabilur qucmcumque ret 
vulueril honorare- 

Est. cap. 6. 


E io son su la tprra , e io vivo noi mondo , e sono e 
vivo a qiie’ tempi che su la terra e m:l mondo arde sì fiera, 
e va superba di tanti conijuisti la più empia guerra che fosse 
ornai contro Dio, e contro il suo Cristo? Su la terra , 
nel mondo e a sifTatti tempi la religione, il vangelo, la 
santità in tanto onore , fra tanta gloria , e con tanto so- 
lenni e splendide testimonianze di fede di amor di rispetto, 
quanto me ne dice questo tempio , quell’altar , questa festa, 
e questa si folta ed onorata fretjuenza di fedel popolo, tutto 
esultante del nuovo beatissimo ohbietto che a’ suoi omaggi, 
al suo culto e alla sua divota imitazion si propone ? Secoli, 
che avete nome di oscuri c pieni di pregiudizi d’illusion 
d’ignoranza, ne’ quali poteano pur presso il mondo l’evan- 
geliche virtù comparire in bello ed onorovol sembiante, io 
ilei tutto vi cretlea già trapassati^ e mi credea che più appena 
di ricordarvi e di nominarvi si ardisse , or che sorta nel 
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mondo a dissipar l'ombre vostre una novella sapienza lia 
fatto sorger su noi de’ secoli illuminali. Ma forza è pur che 
allo spettacolo augusto che sotto gli occhi mi sta io mi ricre- 
da , e confessi che sn la terra , nel mondo , a questi tempi 
medesimi è sì onorata la religione , è sì onorato il vange- 
lo , è sì onorata la santità , qual eh' ella sia e per quanto 
semplice , nascosa ed avvolta fra 1* oscurità e la bassezza 
di azioni incapaci di colpire i mondani sguardi ; che invan 
si argomenta , non che di soverchiarla mai , ma di andarle 
in onoranza del pari qual altra siasi più riputata e ammirata 
terrena prerogativa eccellenza e dignità. Ne frema , ar- 
rabbi e si disperi a sua posta la miscredenza nemica e 
la moderna orgogliosa empietà. Così vuole Iddio che trionfi 
sempre e risplenda la verace religion sua. Così vuol che si 
onorino anche quaggiù i professori e osservator più l^eli 
ilei suo vangelo : iSic honorabitur quemcumqiie rex vo~ 
luerit honorare. Ecco , uditori riveriAssimi , ecco per vo- 
lere del Re e Signor supremo dell’universo , ecco per l’ora- 
culo del Capo e Monarca visibile della chiesa sollevato all’ 
onor degli altari , al culto dei mondo cattolico , alla gloria 
de’ santi in terra .... chi? Un mercantuzzo , un idiota, un 
portinajo di religioso chiostro , un uom non per altro grande, 
che per la pratica delle più belle virtù evangeliche , che per 
la più semplice nascosa ed umile santità. Sic honorabitur 
qaemeumque rex voluerit honorare. Così ha voluto il di- 
vin nostro Re che per noi si onori un suo servo, ch'irli 
il primo onorò col luminoso irrefragabile testimonio di so- 
vrannaturali s^ni e portenti : cosi ha voluto il nostro tcrren 
Monarca , che pin* noi si onori un fratei nostro già membro 
della militante chiesa , eh’ egli ha onorato cotanto col so- 
lennemente annunziarlo cittadin della chiesa in ciel trion- 
fante , coir inchinargli egli stesso la fronte incoronata dell* 
immortale triregno , e col pi^ar dinanzi alla sacra sua im- 
magine in atto di adorazione e d’ invocazion le ginocchia, 
egli che vede cadere ossequiosi a’ piò i grandi c i re della 
terra. Sic honorabitur quemeunufue rex voluerit honorare. 
Or rhe di tanti c celesti e terreni onori parer debba anche 
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agli Sguardi nostri degnissimo un Alfonso Rudricuez coadiu- 
tor temporale della compagnia di Gesù , è (^i , uditori 
ornatissimi , è oggi a me imposto ad onorevole e giocondo 
carico il dimostrarlo da questa onoranda cattedra , fra questa 
solenne pompa , al cospetto vostro dolcissimo , e con favor 
tanto di gentili animi , di cortesi sguardi , di devoti sem- 
bianti , di ossetjuioso silenzio e di bramosa attenzion re- 
ligiosissima. Io dunque mi accingo a riguardare Alfonso e 
nella semplicità del suo costume , e nel nascondimento del- 
la sua vita y e nella fatica delle sue occupazioni terrene; e 
in questi diversi aspetti io considero qual egli fu a fronte 
dell* inferno, verso del mondo , dinanzi al cielo. Vedremo 
dunque in Alfonso l’uom semplice die in guerra durissima 
confonde l’ inferno; vedrem l’uomo nascosto die per ogni 
modo benefica il mondo ; vedrem l'uomo occupato in terra 
che di continuo conversa intimamente col cielo. £ sì che 
Alfonso per sì fatti meriti ci apparirà degnissimo di quegli 
onori, a cui per l'oracolo deU’augusto suo rappresentante e 
vicario si è compiaciuto inalzarlo in ten*a il sommo Re 
della terra e del cielo : Sic konorabitur quemeumque rex 
voluerit honorare. Incominciamo. 

Passata la fanciullesca e giovanile età sua con cristiana 
semplicità di costume , che vale a dir sempre lungi da tante 
che aperte sono nel mondo solenni scuole di mondana sapien- 
za; attinti appena a cagion delle bisogne domestiche i principi 
d’una letteraria istruzione ; figlio ubbidiente, marito amoroso, 
tenero padre, onoratissimo negoziante, sempre dedito a virtù 
a pietà a divozione : Alfonso si vide appena dalia man super- 
na rotti que' vincoli che lo legavano al mondo per la perdita 
dei genitori, della moglie, della figlia e d’un amabilissimo fi- 
glioletto , luce e pupilla degli occhi suoi , ch'irli stesso ebbe 
cuore di sacrificare a Dio , pregando con tutto l’animo che 
Dio se lo togliesse innocente, se mai vivendo avesse da di- 
venir peccatore ; più non esitò sul volgersi tutto e tutto 
consecrarsi e donarsi al sommo ed unico obbietto dell’a- 
mor suo. L’evangelica semplicità che guidava tutti i suoi 
passi lo sottopose all’ arbitrio d’un saggio spiritual di^ettore 
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che il confermò nel coiicejiiito desìo di abbracciare un re- 
ligioso istituto. Fu da quel punto che Tastulissimo iuicrnal 
serpente incominciò con islrane arti a insidiale e ad as* 
salir queir uom semplice , che appunto per la sua sì vir- 
tuosa semplicità era l’odio di quel maestro antichissimo d’o- 
gni malizia. Vedete voi , uditori , vedete Alfonso già fatto 
amico , conddenle ed intrinseco di quell’ incognito, che tutto 
in aria d’un uom di Dio , d’ un solenne dispregiatore del 
mondo, d’un amalor fervidissimo della perfezion propria, 
lo invita e tira in seno a ripost-i solitudine , e gli mostra 
già preparato vicin del suo un romitorio^ e con (juanto sa 
di eloquenza lo consiglia e striglie a indossar l’abito di ro- 
mito , c a passar quivi seco fra i santi ozi d’ una con- 
tinua contemplazione, e fra il continuo esercizio di puris- 
sime virtù .solitarie tutta la vita ? Ah grazie alla semplicità 
di Alfonso, che non patì di abbandonarsi al genio e aH’in- 
cliuuzion propria e a’ consigli altrui , comecché spiranti vir- 
tù e .santità, senza averne prima il consenso dello spirituale 
suo padre. Udì appena da questo, che quel solo passo fatto 
di suo capriccio lo aveva esposto a pericolo di perdizione, 
che tremindo gli cadde a piè , e protestò che mai più fin- 
ché gli durasse la vita non avrebbe fatta la volontà pro- 
pria. Or torni il tentatore ; e furiosamente battendo a una 
finestra della stanza d’Alfonso , e già apertogli, tutto in fu- 
rore lo rampogni della rotta fede , c minaccioso gfimpoiiga 
di tornar .seco al romitaggio. Per tutta risposta Alfonso gli 
.serra la finestra in faccia ^ e più noi rivide. Deh era que- 
sti un commesso del diavolo , o il diavolo stesso ? A più 
d’un segno più que.sto che l’altro. Tanto premea aU'infer- 
no di rimuovere Alfonso dal chiostro tanto temea, tanto 
si presagiva di perdite da quell’ uom .semplice fatto reli- 
gioso ? Ah dunque l’insidia e Tassallo fin qui usato non (ia 
che un giuoco uno scherzo rispetto alla guerra che per l’av- 
venir gli prepara. Appunto , uditori. E già il cielo s’ era 
affrettato a prepararvi il cuore (l’Alfonso con misteriosa vi- 
sione. Eccogli in sogno apparire all’altezza d’una gran torre 
un denso nuvolo di negri uccelli, che corpo a corpo ed ali 


Digitized by Google 


DEL B. ALFONSO ROURIGUEZ 327 

ad ali serrato e stretto parea coprire ed oscurar tutto il 
cielo. Quando una colomba vaghissima, che scolpita a ca- 
ratteri di lucidissimo argento portava in petto l'augusta ci- 
fra del nome santissimo di Gesù , piombò improvvisa su 
quel bruttissimo stuolo , e ferendolo di rostro e d’ artiglio 
ne fiè in brieve strazio si grande che giù ne cadeano i brani 
siccome acque di folta e scura pioggia. Fuggì tutto il re- 
sto , si sparpagliò , si disperse , e il ciel rischiarato parve 
sorridere e rallegrarsi. Torna la dispersa frotta a riunirsi in 
negra nuvola : e di nuovo la guerriera colomba le si cac- 
cia in mezzo, e ghermendo e ferendo siccome prima, parte 
ne lacera e parte ne mette in fuga. Anche la terza volta 
di que’ deformi volatili s'ingombra il cielo , ed anche la ter- 
za la colomba instancabile torna alle prese , e con nuova 
ed intera strage quella razza insolente strugge e stermina 
in modo, die da quella infestazion, da quel nuvolo oscu- 
ratore e l'aere e il cielo si sgombra e libera compiuta - 
mente. Alfonso , già la misteriosa vision ti si spiega , già 
ne intendi l’arcano senso. Uccellacci tartarei a mille a mille 
ti aspettano per farti guerra : ma non temere. La colom- 
ba, simbolo dell’evangelica semplicità, armata di quel nome 
a cui s’inchinano e cielo e terra ed inferno , di quel nome 
che sotto il suo vessillo t’invita , ti assicura di tante vit- 
torie , quanti saran contro te gli assalti nemici. Alfonso è 
già raccolto in seno alla compagnia di Gesù. Con sempli- 
cità di colomba egli incomincia a camminare , a inoltrare, 
a volare per quelle vie che segnate gli son per aggiugnere 
all' ardua meta della perfezion religiosa. Della santa sua sem- 
plicità è fruito queir osservanza esatta di tutte le regole , 
di cui non trapassa nè pure una lettera : è frutto quella 
cieca ubbidienza, per cui si materialmente e appuntino pen- 
de dagli ordini e da ogni cenno e parola del superiore, 
che si meritò più d’una volta da malveggenti la taccia di 
sentir dello scorno ^ quella ubbidienza, a cui sola siam de- 
bitori di saper tutte le maraviglie nascose della sua vita s 
è frutto quell’ umiltà sì profonda, per cui intimamente per- 
suaso d’esser egli la più vii cosa e abbominevole che al 
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mondo sia , di nulla si cruccia più clic d’ogni accento di 
lode e d’ogni segno di stima ; e di nulla più gode sorride 
e trionfa che del disprezzo e del biasimo : è frutto quella 
mansuetudine invitta , per cui non si risente mai nè fa motto 
d’ingiuria che gli si faccia : è frutto quell’ invitta pazienza, 
per cui non che non si stanchi mai nè si turbi, ma sem- 
pre pronto volenteroso ed allegro porta a più di treut’aniii 
il peso e le noje continue di laborioso e malagevole mi> 
nistero: è frutto quell’ austerità volontaria, con che qual ne- 
mica indomabile tormenta e macera l’innocente sua carne: 
è fruito quella soiferenza eroica, per cui sotto a crudelissi- 
me infermità è di patir sì voglioso, che gli dispiace il dor- 
mire perchè gl’interrompe il patire : è frutto tutto il com- 
plesso dell’ altre virtù nobilissime , che dall’ aver lui ap- 
pien rinunziato ad ogni volontà propria , e dal seguir cie- 
camente gl’impulsi dell’ interna grazia , la scorta della re- 
ligiosa ubbidienza e i contòrti dello spirituale suo padre , 
e perciò da perfetta evangelica semplicità in lui nacqueio, 
crebbero e sorsero al sommo grado. Ora una semplicità 
madre e nutrice di tante e sì eroiche virtù ben dovea rin- 
fiammar la rabbia dell’inferno, e (permettendolo Iddio' a 
merito irnraortal del suo servo ) concitarlo tutto e scate- 
narlo contro di lui. Ci bastino , uditori , i principali tratti 
di questa rabbia infernale. Ecco ecco la negra turba vo- 
lante che vicn, s’addensa , e d’un tristo e tenebroso nuvolo 
ingombra e infosca la bella e serena anima d’Alfonso. O 
Dio! che fieri assalti contro la castità! Tanto egli ha fatto 
per custodire e difendere non pur da ogni macula e da ogni 
neo , ma da ogni contrasto , da ogni minaccia , da ogni in- 
sidia , da ogni ombra questo sì vago, ma sì tenero e dilicato 
fioreP Tanta macerazion del suo corpo, tanta mortificazion de’ 
suoi sensi , tanta custodia degli occhi suoi , che arrivò a farsi 
credere e nominare l’uom morto ! Ed eccolo adesso pieno 
la mente di pensier brutti , contaminato la fantasìa di laide 
immagini, c con tutta la carne da disordinati e ribelli stimoli 
punta e commossa : eccolo negli esterni sensi sorpreso, col- 
pito , allettato .... Ahi come , ahi quante volte que’ sozzi 
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mostri d’inFerno gli si parano a torme dinanzi agli occlu 
in sembianze in atti in (X>sture le? più seducenti e provo- 
canti a peccato ^ gli fan sonare airoreccbio motti scherzi c 
parlari della più lusinghiera lascivia j gli fanno alla persona 
tutta tanto più forti quanto più allettatrici violenze ! Povero 
Alfonso ! trema , palpita , piagne , grida a Dio , a Gesù, alla 
Vergine j e pur non ha pace , non ha respiro ; scuri giorni , 
più negre notti .... guerra incessante .... giù va a mesi , 
siegue per anni , giù siamo a sett'anni che dura la tremenda 
lotta ... Ah sì egli lotta combatte resiste ; ma gli pare in- 
tanto di mancar d’ogni ajuto , gli par di non reggere , di 
cedere , di cadere . . . . O dolore , o tormento d'un' anima la 
più schifa d’ogni immondizia , e pure avvolta a forza e som- 
mersa coir inferiore appetito nel fango d'ogni bruttura ! Se 
non che uscito alla fin vincitore di sì lunga e spaventosa 
guerra , e fugata la ..rea canaglia di qu^li spiriti impuri , 
poco sta a vedersi di nuovo dall’inferno assalito con alita 
non men crudele e tormentosa battaglia. Il meditare e l’orare 
formava la delizia insieme e il sostegno del virtuoso e santo 
suo vivere. Beata infra tutte (che giù in tutte si può dire 
con verità cb’t^li orava) beata quell’ora del mattino, in cui 
dal segno di regola era invitato alla comune orazione ! Or 
questa appunto , quest’ ora prese di mira il demonio ; e al 
primo sonar di qUel segno eccolo cacciar l’artiglio , quell’ 
orrendo artiglio con che strazia nell’ inferno i dannati, nelle 
viscere d’Alfonso, e pungerle, e ferirle, e lacerarle per modo, 
che a lui pare che gli si svelgano e strappiti dal ventre ; 
e giù il ventre si gonfia smisuratamente , si tende, si stira 
presso allo squarciarsi e crepare. Il sudor freddo e mor- 
tale , il battersi e ravvoltolarsi per terra , l’ sgruppare il 
divincolare il contorcere in istrane guise le membra tutte, 
son testimoni del dolor dello spasimo di quel paziente, che 
in tutta queir ora , non che di applicar la mente ad una 
santa mediUizione , appena ha tanto di spirito da invocar con 
interrotto gemito il suo Signore. Durò dieci anni la diabo- 
lica operazione, che'al finir dell’ora interamente sveniva senza 
lasciar di sè in quel martoriato corpo il meuomo effetto ; 
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e per dieci anni non fu mai che quel fortissimo spirito o 
si togliesse per queU’alioce tormento dal luogo dell’ ora- 
ùone , o si ritraesse dal |)ortarvisi al noto segno , e dal 
piegar le ginocchia per dure incominciamcnto , ah non al 
pregare , ma al patir dell’ infernale martoro. Dunque scor- 
nato e vinto anche in questa guerra l' inferno cesserà final- 
mente ?... Eh no : più che cresce la rabbia delle sofferte 
sconfitte., è naturai che più cresca l’odio e la furia contro 
d(d vincitore. Iddio volea pure al valoroso suo atleta mul- 
tiplicare le pillole , e coll’ opera de’ manigoldi e carnefici 
deirinfin no arricchir queU’aniina eletta d’un maggior cumulo 
di meriti di quel che forse s’acquistasse mai alcun martire 
p;r la fierezza dc’manigoldi e carnefici della tcira. Dunque 
abbiasi in conto di giuoco il gittar che fè il diavolo un dì 
in faccia ad Alfonso un alito sì tetro c pestifero, che il ro- 
vesciò e lo fè rovinare indietro dalla cima d’una scala al 
pian sottoposto ; e nel dì seguente il levarlo di peso dal 
sommo della scala medesima , e gittarlo d’un tratto al fondo 
con sì dura percossa , che da chi il vide cadere creduto mor- 
to , si trovò tramortito , e con tal ferita nel capo che gli 
portò nella notte dolori per confession sua infernali. Altro 
scempio , altro strazio , altri tormenti stavansi già prepa- 
rando dai diavoli maledetti a quel corpicciuol miserabile, 
fatto loro cotanto odioso dal portare in ‘se stesso la mor- 
tificazion le stimmate la viva immagine del suo Signor cro- 
cifisso. Questi con voce sensibile ne lo ha già prevenuto , 
e lo ha confortato alla pugna. Alfonso è pronto , agguer- 
rito j e sta con animo invitto aspettando il nemico. Eccolo: 
di notte tempo nella povera e angusta sua stanza entra l’in- 
ferno. Vi parea tutto : .sì era innumerabile il numero de’ 
mostri infernali ! 0 che ceffi , che visaggi , che grifi , che 
forme non certamente men brutte e orribili di quelle che 
la spelonca infestarono del grande Antonio ! Strida fi.scbi 
urli ruggiti, di che non ha simili la più fiera e spaventosa 
selva , dan mossa ail'assalto , e già que’ mostri .sono addosso 
ad Alfonso lo afferrano , lo sbattono , lo percuoton , lo 
trinciano. Certo egli sento rompersi tutto, a membro a mem- 
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bro spezzarsi , e tagliarsi indosso a pezzi a pezzi le carni. 
Sente ^ ma non si perde , non si duol , non si lagna 5 soj>- 
porta patisce e tace , se non quanto invocando va in quel 
tormento Gesù e Maria. Passò queU’orrenda notte^ ma preslo 
ne venne un’ altra di più fiere cose e terribili portatrice. 
OlFertigli in prima per atterrirlo alla vista i più strani stru- 
menti di sanguinose carnificine , quelle arrabbiate furie toltol 
di letto lo gittano a terra , e qui |)estarsi le carni, strito- 
larsi le ossa , strapparsi i nervi , e divellersi dal suo luogo 
ogni viscera : è poco 5 sente mettersi e dentro e fuor del 
corpo tal fuoco (e quale se non se fuoco d’ inferno ?) che 
gli pare di arder tutto , e bruciare con dolor si disusalo e 
crudele , clu; il soinigliunte non pati mai sino a queU'ora. 
Ben egli forte costante invincibile offre al Signore il putir 
suo , e lia cuor di offerirsi a patire anche più , se a Lui 
piace. Ma parendogli ornai che gli venga meno lo spirito, 
con un sospiro prega alla fin ch’abbia termine quella dia- 
bolica carnificina. Iddio lo ascolta: si dileguano i diavoli: 
torna a quel misero corpo il vigore , e tutte spariscon le 
piaghe che vi aveano aperte que’ rabbiosi cani infernali. O 
guerriera colomba disperditrice gloriosa de’ tregri altruppati 
sparvieri ! O nome augustissimo trionfator dell’ inferno ! O 
virtù dell’uom semplice che non d’altro armato che di quel 
nome , le insidie tutte le astuzie e le forze confonde rin- 
tuzza ed annienta degl’ infernali nemici ! Deh palma e co- 
rona al fortissimo eroe !... Ma altri fregi , altre gemme son 
da cogliersi ancora a inti'ecciare e adomar palma e corona 
quali convengono a sì forte mano , a sì degna fronte. Ab- 
biam veduto in Alfonso l’uom semplice , che in guerra du- 
rissima confonde rinferno: veggiamo ornai in Alfonso l’uomo 
nascosto, che per ogni modo benefica il mondo. 

La è qu 'tela antica del mondo, a cui fa eco in ama- 
ri sensi il moderno spirito d’una irreligiosa filosofia , che 
l’uom che si toglie al secolo per darsi al chiostro s’invola 
ai servigi della civil società , e in sè concentralo isolato 
nascosto si va spegnendo nell’ animo le dolci e tenere so- 
ciali affezioni ^ e occupandosi tutto di meditazion di pre- 


Digilized by Google 



332 DISCORSO 

ghiere di astinenze e di pratiche penitenziali e severe , si 
rende ai mali e alle indigenze altrui duro e insensibile , e 
quindi rispetto al mondo scioperalo ed ozioso , mero in- 
gombro e sopercliio peso alla terra. O Alfonso , Alfonso , 
basteresti tu solo, se pur non si facessero incontro a’ mon- 
dani sguardi altri infiniti luminosissimi esempi, basteresti tu 
solo a smentir la sfacciata e mostruosa calunnia. Si, egli è 
un uomo in vero senso nascosto al mondo, che nulla più 
sa di mondana luce , di mondana conversazione , di mon- 
dani obbietti ed affari, tortor romito, passere solitario che, 
ove noi forzi carità o ubbidienza, dal sacro suo tetto, dal 
caro suo nido non esce mai fino a vietarsi la ricreazion d'un 
passeggio, e la vista innocente di deliziosa campagna. E pur 
fra tanto nascondimento deh che cuore che viscere di amor 
fraterno , che spirito che ardor di giovare e ajutarc ogni 
suo prossimo, che occuparsi e adoj)erar continuo in impren- 
dimenti e in falli d’ ogni guisa di spirituale e di corpo- 
rale beneficenza! E incominciando da quella, quanto non era 
da aspettarsi in effetto da chi per affetto e col più gene- 
roso proposito si offerì più volte a patire in sè tutte le pe- 
ne che patir si possono in terra , a patir fino a quando 
piacesse a Dio le pene stesse d' inferno ( tranne la perdita 
della divina grazia), purché tutti gli uomini andasser salvi.^ 
Pensate poi se bramava di poter dare per la salvezza delle 
anime il sangue e la vita! Esultò, io credo, per sì bella 
speranza il suo spirito, quando udì dal superiore intimarsi 
di partir presto per andare alle Indie j e sceso subitamente 
alla port.i, senza punto cercar d’apparecchio, di viatico, di 
mezzo da trasportarlo , e dimandato dal porlinajo ove an- 
dasse , alle Indie , rispose , alle Indie. Ah non fu questo 
che pruova della sua cieca ubbidienza { e le sue Indie do- 
vean racchiudersi nella fortunata sua chiostra di Majorica! 
Dunque in questa e da questa , dov’ egli il più sta nascosto, 
esca il calor vivifico, da cui non possa nascondersi anima 
di qual che siasi classe e qualità di persone: Non est qui 
se abscondat a calore ejus. Già co’ domestici e cogli ester- 
ni il conversare e favellar suo non è che di cose apparte- 
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nenli a spirilo e a spirituale proBtto. Parla cosi co' fan- 
ciulli che frequentan le scuole, e gl’ indirizza a santi costu- 
mi , alla pietà , alla divozion di Maria. Parla così a pove- 
relli che vengono per limosina, e gli addottrina ne’ cristiani 
doveri , gli prepara a sagramenli, gl’ inanima alia rassegna- 
zione , al timor di Dio , all’ acquisto di vere e durature 
ricchezze. Parla così co’ malati , i .soli amici favoriti delle 
sue visite , ed oh la salutar medicina , oh il prezioso bal- 
samo che seco porta a curare i morbi e le piaghe dell’ani- 
ma co’ suoi soavi conforti al pentimento , alla pazienza c 
al .sì necc-ssario apparecchio per andare incontro alla morte 
e all’ eternità ! Non est qui se ahscondat a calore ejus. 
Dal calor dell’ infocato suo zelo non si nasconde persona 
che, come che sia, a lui si avvicini, non si nasconde per- 
sona che gli si raccomandi lontana. Ammonimenti e con- 
sigli d’un .saper pieni e d’iin ardore celeste or colla voce ed 
ora per lettere vanno a illuminar le menti e a infiammar 
gli animi d’ogni fatta di gente : chò non sol volgari uomini 
ruzzi ignoranti , ma grandi , ma letterati, ma dotti , eccle- 
siastici , religiosi , fino un illustre e gravissimo e per .san- 
tità già venerabil prelato, di consultar non isdegnano in af- 
1 tri d'anima, di conversione, di perfezion, di salute , quell’ 
uom nascoso, quel semplice idiota e illetterato laico ; ed o 
<]iianti e si veggono, e si confcs.sano a'consigli e a’conforti suoi 
d<;bitori di grandi mutazioni di spirilo , di elettissime vo- 
cazioni , e per fin di solenni strepitose ammirabili conver- 
sioni ! Non est qui se ahscondat a calore ejus. Da questo 
calor non s’asconde il più e il m^lio di tutta la città, che 
si affretta ad udirlo ragionare per ubbidienza nella congre- 
gazion del coll^io , e stupido e immoto pende da quella 
faccia e da quelle labbra ardenti di sovrannaturale estro, e 
spiranti lo s|)irito del Signore : non s’asconde , si può dire 
con verità , alcuna parte del regno , non s’ asconde alcuna 
parte del mondo ^ chè da per tutto dovunque giugne per 
le labbra di apostolici uomini il suon delle parole evange- 
liche , va accompagnato e ajutato dalle calde ed efficaci 
preghiere di quell' uom nascosto in un angolo della terra. 
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Non est qui se abscondat a calore ejns. E ben tu ne fosti 
solenne e cbiarissimo esempio , o città misera , die lace- 
rata (la feroci interne fazioni , e già tutta in odi in furori 
in sanguinose vendette offristi a lungo un doloroso spetta- 
colo, come delle straziate vite, così delle perdute anime de’ 
tuoi cittadini. Tonava ira le tue mura con quanto avea di 
lena , che non era molta , una santa missione ^ ma intanto 
entro al suo cliioslro Alfonso comandato e pregato facea 
forza al cielo colle sue iterate suppliche , coi sospiri e col 
pianto : e che al pianto , ai sospiri, alle preghiere d’Alfon- 
so si dovesse il prodigioso frutto della missione, la parto- 
rita pace e concordia, e la città tutta corporalmente e spi- 
ritualmente salvata , ne fè certa fède il manifestato per piu 
testimonianze universale consentimento. Non est, non est qui 
se abscondat a calore ejus. Io ben so che di siffatte, che 
sono pur le migliori, spirituali benelicenze poco mostra cu- 
rarsi d cieco mondo ; e non che non ne faccia stima , ne 
ha piuttosto cruccio e disp<;tto l’orgogliosa ed incredula filo- 
sofia. \Ia volgasi adunque ornai, deb si volga lo sguardo a 
quel che fè quest’ uom rubatosi al mondo in tcmporal ser- 
vigio del mondo stesso , dir voglio in opere di segnalata 
corporale beneficenza. Parrà forse poco quella pietosa cura 
di ristorare e sfamare nel recinto domestico i poverelli , a 
cui per la sua affettuosissima carità ottenne egli di distri- 
buire le liraosine della casa -, e il facea io sì soavi maniere 
c con sì visiliile tenerezza e commozion del suo spirito, che 
forse mai non si vide la simile nè di l'ratel con fratelli, nè 
(li madre co’ tìgli suoi .^-'Parrà forse poco il togliersi tratto 
tratto al suo sì caro nascondimento sol per recarsi o a con- 
solare e servir negli spedali gl’ infermi , o ad accattare in 
lor sussidio limosino da’ facoltosi Dunque almen lo guar- 
di con gratitudine il mondo, lo guardi con ammirazione il 
filosofo , quando volenteroso si offerse , e tutto lieto volò 
in soccorso di quella squadra infelice che approdò a Majo- 
rica infetta di mortale contagio. Dalle miii-a , entro cui fu 
raccolta , lutto foggia atteiTito il mondo molle, c per car- 
nai prudenza sollecito della propria vita : ma vi accorrca 
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intrepido quell' uoni nascosto al mondo e bf^raoso per solo 
impulso di carità di sacrificare all' altrui vita la propria , 
n di porgere almeno a que’ miseri con ogni maniera di pie- 
tosi servigi il più che potesse di consolazion di conforto. 
Ma deh qual sorge non a private case o persone , non a 
ristretto luogo cd albergo, ma a tutta l'isola, a tutto quel 
regno straordinaria e terribile calamità? Una strana generai 
carestia chiama la crudel fame a tribolar tutti que’ popo- 
li ... . ahi vista ,di compassione c di orrore ! Sembianti 
squallidi, scarnate facce, languenti famiglie, figlioletti che 
invan gridan pane, pargoletti che cercano invan dalle aride 
materne fonti il primo alimento , mondici che per rabbio- 
so digiuno si contrastano i più immondi cibi , e quanti per 
le vie c pei campi giacenti, sBniti, moribondi, morti di pura 
inedia !... Ahi dura terra che ancor non mandi, ahi cru- 
do mare che ancor non porti a que’ desolati lidi soccorso ! 
Deh quando almeno si moverà il ciel pietoso? • . . quando? 
Quando il pubblico sguardo, il ricorso pubblico, i voti i gemiti 
i clamori di tutti i popoli si volgeranno a quell' uom nasco- 
sto in un chiostro , a quell’ uom che fuori del mondo ha 
già per tante pruove mostrato l’ amor suo la sua pietà la 
beneficenza sua pel mondo afflitto. A un solo cenno dell’ 
ubbidienza, Alfonso, percosso nell’ animo e dipinto in viso 
della più viva pietà, già prende sopra di sè il carico del gran- 
<le aliare , già si fa mediator fra la terra e il cielo ; e poco 
andò che rasserenato e sicuro annunziò già fatta la grazia. 
Ecco di fatto ecco veleggiar da stranieri regni , ecco toc- 
care il porto , ecco spargersi per le terre tutte il sospirato 
grano , e così acconci , così ordinati , e così l’uno all’altro 
succcdcntisi i rinnovati soccorsi, che non solo più non man- 
carono al rimanente di quell’ anno stremissimo i necessari 
alimenti , ma soverchiarono all’ uopo di aflidare ad ogni 
campo le speranze , che poi non fallirono , d’un ubertoso 
anno avvenire. E son questi , o mondo ingratissimo , son 
questi , o irreligiosa fdosofìa, son questi gli uomini tolti ai 
servigi della civil società , gli uomini duri e insensibili alle 
necessità de’ lor simili, gli uomini scioperati ed oziosi, so- 
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percliio ingombro e inulil peso alla terra P Ben esultereb- 
be l’orazion mia a inoltrare nelle ammirabili operazion so- 
vrumane a che in corporale altrui giovamento si estese più 
volte la benefica taumaturga mano d’Alfonso; ma basti d’a- 
verle accennate come special dono del cielo ben meritato 
da chi in terra ebbe sempre col ciclo la più intima e ia- 
niiliare conversazione. Sì : Alfonso non è solamente l’uom 
semplice, che in guerra durissima confonde Tinferno { non 
è solamente l’uom nascosto , die per ogni modo benefica 
il mondo : ma è altresì l’uomo occupato in terra , che di 
continuo conversa intimamente col cielo. 

Non è maraviglia, uditori, die un’ anima fatta pel cielo, 
c piena del gran pensiero della beata sempiterna sua patria, lù 
abbia il cuore dove sta il vero suo bene, e di tutte le azioni 
sue dirittamente ordinate si faccia scala a salire e ad aggiu- 
gnere al suo altissimo fine. IVla è ben maraviglia che distratta 
]ier dover di professione e di stato in continue terrene occu- 
pazioni , intenta a laboriosi ollìd e a fatiche, che domandan 
l’opera del corpo insieme e della mente, sappia e possa pur 
di continuo avvolgersi fra edesti obbietti , e mantener la 
più intima conversazione col cielo. Ermi deserti, scure spe- 
lonche , romitag^ riposti delle nitrìe e delle tebaidi, no il 
nostro Alfon.so occupato , finché gli res.ser le forze , prima 
nelle cure d’una dispaisa , poi nella guardia d’una porta di 
nìligioso diiostro , non ha cagion d’invidiare a voi l’ombre 
vostre e i vostii silenzi , nè i cheti ozi , la serena pace e 
il solitario vivere a’ vostri abitatori. Egli fra quelle cure mol- 
teplici , egli in queir assidua guardia frastornato da pensier 
tanti e da tanti obblighi di sempre varie ambasciate e ri- 
sposte , di frequenti andate e ritorni , di ascoltare impor- 
tuni , di satisfare a curiosi , di calmare impazienti, di con- 
tentar chieilitorì , col cuor colla mente è sempre in Dio c 
con Dio. A Dio, al suo Dio in tutto sempre intende ^li ser- 
vire e piacere ; ad ogni suo passo , ad ogni suo detto, ad 
ogni alto suo ha presente Iddio. Chiamato , vengo , dice , 
vengo , o Signore , a sentire il voler vostro i mandalo, va- 
ilo , o Signore , ad eseguire il vostro cornando^ e tornaii- 
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(lo , (‘ocomi , o Signore , a rimettermi a vostri cetmi^ ri- 
portando ambasciata o risposta , eccomi, o Signore, a rag- 
gnngUurvi di quel die ho fatto. Clic piò? Protesta di non 
capire, come ritorno dir si possa necessitato dalle occupa- 
zion temporali ad avere per alcun tempo l’anirao distratto 
da Dio , e dice di sè , die in tutto un giorno non gli pas- 
sava tanto di tempo quanto bisogna a recitare un credo sen- 
za ricordarsi di essere alla presenza di Dio. Ah se non è 
questo un fedele ritratto di que' misteriosi animali clic vi- 
de Ezechiello con mani d’uomo per operar sulla terra, sot- 
to ali d’augello per inalzarsi al ciclo ,‘ o di que’ serafìni die 
vide Isaia d’intorno al soglio dell’ Altissimo stanti insieme, 
c volanti, stanti in atto di adorazione profonda, e volanti 
per compiere ogni divino comandamento, qual altro lo sarà 
mai? E se nel tempo e nell’ atto stesso delle sue occu- 
pazioni terrene sa e può quell’ eletto e privilegiato spirilo 
cosi conversare col cielo, queste occupazioni medesime po- 
tranno poi rubargli un pensiero, rubaq;li un aifctlo in que’ 
corti intervalli die pur gli lasciano di riposo? Eli sì: ve lo 
dice quell’angolo in cui si ritira , quel piegar di ginocchia, 
quel pregar , quel raccogliersi con tutti i sensi .... ab non 
in altro die in Dio e in cielo. Lo potranno nelle dome- 
stiche ricreazioni, nel cotidiano conversar co’ fratelli? Eli sì: 
ve lo dice quel non saper favellare che di divine e cele- 
sti cose. Lo potran nel segreto della sua stanza, lo potran 
nella casa di Dio , lo potranno a pn!; degli altari , nell’as- 
sisterc a’ sacrosanti misteri , nell’ accostarsi all’ eucaristica 
mensa ? O Dio ! che allora a gran pena è in terra il suo 
corpo, ma tutta tutta l’anima è in cielo. Immerso tutto nel 
profondo abisso or delle divine infinite perfezioni, or della 
carità infinita , c de’ misteri altissimi della vita, della pas- 
sion , della morte d’un Dio incarnato, e colla real sua pre- 
senza nel suo sagramento d’amore in mezzo a noi dimoran- 
te i dii pu('i dir , chi può intendere come tutto si strugge 
in affetti e in colloqui di divozion , di umiltà , di ricono- 
scenza, d’amore ? O amato mio ( son questi i fervidi slanci 
dell’ innamorato suo cuore verso Dio , verso Gesù) o anui- 
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to mio , o mio desiderio , o voi tutto mio , io tutto vo- 
stro .... Amor deir anima mia feritemi con gran ferita 
ff amore .... ah sieri contro me tutte le creature , ven- 
gano sopra me tutti i travagli , che sarà un buttar olio 
sopra del fuoco. O eterno bene , o cuor mio , come non 
muojo di puro amore , e per piacere a voi ! Ah finisca 
io i miei giorni abbruciato dal vostro amore ! E crii frat- 
tanto chi non ammira intenerito quelle dolci lagrime che gli 
|>iovon dal ciglio; chi quel divutissimo intertenersi in faccia 
al suo sacramentalo Signore; chi quella sua faccia luminosa e 
brillante ; chi que’ suoi occhi, onde fur visti partir due rag- 
gi di vivissima luce e terminar nella sacra pisside. . . . Ah 
vedea ^li forse allora sotto sembianza visibile il suo Signo> 
re , come più volte il vide or nella forma di graziosissimo 
bambinello , or nel sembiante e nell’ abito in che vivea 
e camminava mortale su questa terra , or tutto pieno di 
maestà e di gloria , e una volta per fino accostantesi a lui 
a favellargli a consolarlo ad abbracciarlo , e a stampargli 
su la guancia un bacio amoroso. Ma che tardo io più, co- 
me posso più ritenermi dal trascorrere col pensier , collo 
sguardo alla frequenza all* intimità alle delizie della celeste 
conversazion sua colla sua adorata regina, colla sua dolcis- 
sima celestial madre. Maria ? Ah Maria, che fin da bambi- 
no gli prese si fattamente il cuore , che al sol vederne la 
cara immagine le si gittava all’ incontro , la stringea , la 
coprìa di baci , se l'ascondea nel petto , e guai che sol si 
mostrasse di volergliela strappar di mano! che fin da fan- 
ciullo era da lui sì amata, che in trasporto di alTetluosa sem- 
plicità giunse a dire, che egli l’amava tantoché tanto ella 
non amava lui ; Maria, da quel punto ch’egli tutto si diede 
a Dio , sempre fu, dopo Dio, o dirò m^lio , insieme con 
Dio, il suo ben la sua gioja la delizia il tesoro dell’ inna- 
morato suo cuore. Ah in Maria egli amava la più bell’ope- 
ra di Dio , la più eccelsa immagine di Dio, i doni le gra- 
zie la sovrana predilezione di Dio, e l’ineffabile divina qua- 
lità di madre di Dio. Ed ho come spesso era assorto nella 
contemplazion giocondissima delle sue grandezze, come spcs- 
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SO delle sue grandezze fucea dolce materia del parlar suo, 
e meditando e parlandone s’inteneriva , pi.ongea, ardea, di- 
vampava di puro amore , siccliè ne scagliava scintille c 
fiamme anche ne’ cuori altrui più agghiacciati. In Maria ^li 
amava la sua dolcissima e amorosissima madre { una ma- 
dre, per le cui mani adorabili tutte a lui venìan le grazie 
che gli piovean dal cielo^ una madre, che per tanti superni 
maravigliosi favori troppo mosti'ava di averlo a carissimo 
e privilegiatissimo figlio : dir voglio una madre, che si de- 
gnò sollevarlo a contemplar per maniera sensibile, frammez- 
zo a un immenso esercito di spiriti celestialt, l’augusto spet- 
tacolo dell’ assunzion sua e della sua incoronazion glorio- 
sissima in cielo ; che si degnò di svelargli più volle a cor- 
porei occhi la sua bellissima faccia^ che sì degnò di fargli all’ 
orecchio sonar più volte la sua dolcissima voce^ che si degnò 
per fino a lui per erto cammino affaticato ed ansante, ap- 
p ircndogli tutta pietosa , si degnò di abbassar la materna 
sua mano a tergergli con bianco lino dalla fronte e dalla 
faccia il sudore. O tenerissimo tratto di questa Madre ce- 
leste troppo degno di passare, in testimonio del suo amor 
per Alfonso, in dipinte tele e in impresse carte a memoria 
de’ posteri sempiterna ^ come degno è di passarvi in segnalo 
della sua divozion tenerissima verso lei Alfonso, stringentesi 
c avvolgentesi fra le dita i globctti di quella corona, su cui 
sì spesso intessca alla sua Regina e alla sua Madre adorata serti ' 
di rose non colte altronde che da’ giardini di'l pradiso. O 
Alfonso! una si intima continua e amorosa conversazione col 
cielo , forse ti 15 più che altro degno di que’ chiarissimi 
lumi , che quaggiù ti svelaron più volle le secrele, lonta- 
ne e future cose ; degno di quella visione altissima e di 
quella beatissima unione con Dio, a cui salì nell’ empireo 
l’innamoratu tuo spirito ; degno di quegli onori che alla tua 
memoria , al tuo nome, alia mortale tua spoglia e alle tue 
preziose reliquie ossequiosa offre la terra. Ma deh dal po- 
sto eccelso della tua gloria volgi, o Alfonso, pietosi sguar- 
di c stendi la man benefica a tutti noi, che attaccali a que- 
sta terra infelice peniam tanto a levarci inverso al cielo. 
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Deh scenda per te una special divina benedizione su la 
chiesa tutta quaggiù militante, e prima e princqialmenle sul 
visibile supremo suo capo, sul nostro padre santissimo, sì 
benemerito dell' esaltazion tua e della tua gloria in terra : 
scenda su questa alma città sì lieta d^li onor tuoi, e tutta 
in questi di risonante del beato tuo nome ; scenda su tutti 
1 sì divoti a te , e da te sì amati tuoi confratelli f c scenda 
infine su tutti questi uditori miei, che io ben credo inchi- 
nati a non voler limitare fra l'angusto giro d'un triduo la 
ilivozion verso te , e de’ quali per onor tuo e per loro me- 
rilo io forse col soverchio mio dire stancata ho già la cor- 
tese c sì paziente attenzione. 
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IN ONORE DELLA BEATA 

CHIARA GAMBACORTI 

FONDATRICE DEL MONASTERO 

DI S. DOME^dCO IN PISA 


Ilatt est Victoria , quae vincit mundum , 
fdet nostra. 

S- Gio> Ep. 1 . 5. 

* / 

P iù che argomento di storia , parto sia pure di Tavoleg- 
giante poetica fantasìa la guerresca fortezza e il valor guer- 
resco in un sesso, che ha dalla natura le qiialiUi e dal comun 
linguaggio l'appeliazion di molle , infermo e gentile. Donna 
che s'ahbia allacciato l'elmo alla testa , cinto d’usbergo il 
petto , e colla man brandita la spada , che affronti nemici, 
sbaragli eserciti , vinca, trionfi ; è tal maraviglia, che forse 
per volger di secoli non di più die d’una e di un’altra si 
potè ne’ militari fasti segnare il nome , e tramandarne l’elogio 
a memoria degli uomini sempiterna. Per lo che s’ io sorgo, 
o Pisa , a celebrar presso te qual valorosa combattitrice , 
e a lodar di grandi vittorie, e di trionfato possente avversa- 
rio una tua chiarissima cittadina, ben sai (e tei dice il tempio 
angusto ove prlo , e la macstù della religion divina che mi 
circonda) che non di quelle pugne , non di que* trionfi io 
favello , onde già un dì l’armi tue c le poderose tue armate 
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in terra e in mar segimlaronsi , e ili die tu vai tuttavia nelle 
profane storie rinomata e gloriosa : ma favellare intendo ili 
guerre e vittorie , a cui bisognò altra forza altro valor che 
di braccio e di mano , c a cui bisognarono altr' armi che 
di ferro e da fuoco j quell'armi cioè bisognarono clic ad usar 
ci propone e ci consiglia l’apostolo , un usbergo di giusti- 
zia : irlduti loricam justitiae : uno scudo di fede, un elmo 
di salute, e una spada di spirito : sumentes scutum fìJeij 
et galeam salutis assumile , et gladium spiritus. Con sif- 
fatte armi pugnò , trionfò , e si coprì di gloria immortale 
quella tua vetrine invitta , quella donna forte , quella raa- 
ravigliosa crìstiana eroina, che obbietto antico deU'amor tuo, 
de' tuoi omaggi e del devoto tuo culto , fu non lia guari 
per venerando supremo oracolo solennemente esaltata al nuo- 
vo e sommo onor degli altari. Chiara Gambacorti in tulio 
il santo suo vivere ebbe a fronte un gagliardo, crudel, per- 
fìdioso , e oh quanto più d' un' intera oste e di molti ag- 
guerriti eserciti tremendo avversario ! quel mondo cioè che 
non da umana e naturai forza , ma che sol si può vincere 
dalla nostra fede : Haec est victoria^ quae vincit mundum^ 
fides nostra. Per la fede Chiara lo vinse , e lo vinse con 
tanta e sì eroica virtù , con tanti e sì sovrani trionfi, che 
il mondo vinto da lei, come forma la gloria, cosi formò tutto 
il merito della sua ammirabile santità. Imperciocché lo vinse 
nemico , lo vinse tiranno , lo vinse traditore. Per la fede 
ella vinse il mondo nemico trionfando con eroica virtù delle 
sue dominanti passioni. Per la fede ella vinse il mondo ti- 
ranno trionfando con eroica virtù delle sue ingiuste violen- 
ze. Per la fede ella vinse il mondo traditore trionfando con 
eroica virtù delle sue luttuose rivolte : Haec est victoria., 
quae vincit mundum , fides nostra. Ammirate , o pisani, 
riverite , adorate nella virtù della' vostra gloriosissima con- 
cittadina la sovrana virtù della vostra fede , di quella fede 
che a voi portata fin da’ principj del cristianesimo già da 
tanti secoli ha vinto frammezzo a voi , e seguirà , io spero, 
con immortai vostro merito a vincere un mondo nemico, 
tiranno , traditore : Haec est victoria , quae viru:it mun- 
dum , fides nostra. 
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Gran nemico delle umane aninoe è il mondo. Imper- 
ciocché y siccome dice l’apostolo san Giovanni y quanto ò nel 
mondo tutto è obbietto , incentivo e fomite delle tre gran 
passioni dominanti nell’ uum corrotto , cioè della concupi- 
scenza della carne , della concupiscenza degli occhi , della 
superbia delia vita : Omne quod est in mando concupi- 
scentia carnis est , concupiscentia oculorumy superbia vi- 
tae. Un tal nemico non si vince adunque altrimenti che 
vincendo queste ree passioni di che egli si vale a combat- 
terci y e per cui sole mena si gran trionfo su gli uomini , 
e tanta ne fa e sì infelice turba di schiavi. Ma ci avrà egli 
in natura virtù e forza che basti a vincer passioni dalla na- 
tura stessa , guasta e viziata com’ è , ingenerate e nudrite P 
Ah no : tanta virtù , tanta forza non può venir che dall’alto, 
da quella fede cioè che dalla grazia ajutata ne’ suoi superni 
motivi ne porge conforti , soli capaci d’ infrenare e rintuz- 
zare gli assalti delle passioni e del mondo : Haec est viato- 
ria y quae vincit mundum , fdes nostra. Or delle molte 
anime forti che per si gloriosa vittoria di sfolgorante luce 
rifulsero fra gl’ innumerabili eroi del cristianesimo , una fu 
certamente, o pisani , l’immortal vostra concittadina Chiara 
Gambacorti. E qual delle tre passion dominanti non ebbe 
in lei quanto era più al mondo in acconcio per muovere al 
cuor suo insidie , assalti , continua e tremenda guerra P Ma 
quale per virtù della fede da lei non fu vinta , abbattuta e 
oppressa per modo da farne al mondo e a tutti i mon- 
dani schiavi onta e vergogna P Forse la concupiscenza della 
carne P Appunto, uditori. Gentilezza insieme e vigore di tem- 
peramento e di complessione , grazia e beltà della ben dispo- 
sta persona , morbidezza di educazion signorile , agi e delizie 
di opulenta famiglia , illustri e ben assortite nozze destinatele 
quasi all’uscir dall’ infanzia , conversazioni giuochi spettacoli 
quanti apprestar ne potea città splendida ricca possente in 
terra ed in mare : deh quante e che acconce anni alle man 
del mondo nemico , onde assalire ed espugnar coU’ingenita 
passion del piacere , coll’ irritata concupiscenza delia carne 
un giovin cuore , il cuor di molle ed avvenente fanciulla ? 
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E pure una tal fanciulla qual coni'usion quale scorno al ne- 
mico mondo il vederla fin da’ più teneri anni schifa e ri- 
trosa ad ogni terreo diletto , non a divertimenti e trastulli, 
ma dedita solo al ritiramento, alla solitudine, alla preghiera, 
non da geniali e galanti crocchi , ma per costume accer- 
chiata da scelto drappello di nobili virtuose compagne per 
seco intcrtenersi in letture di spirito , e in preci e in canti 
di benedizione e di laude al lor supremo Signore ! Vederla 
anche sotto le molli e splendide vesti , di die fa allo sguardo 
altrui illusione ed inganno, le delicate carni pungere e tor- 
mentar con occulto aspro cilizio P Vederla in tanta copia e 
lautezza di tuttociò che più lusinga la gola praticare asti- 
nenze e digiuni , soiTrir la fame , e a rintuzzarne con più 
dolore il tormento contro l'angolo di qualche scanno pre- 
mer forte il tenero petto onde serrar la smaniosa bocca allo 
stomaco vuoto c latrante ? Vederla ogni qual volta ne ha 
il destro uscir tlalle mura domestiche non a deliziar di gra- 
devoli mondani obbietti lo sguardo , non a far fra la pub- 
blica luce di sua beltà e delle sue grazie spettacolo , ma a 
visitar case di mestizia e di lutto , ricetti d’ indigenza e di 
morbi , per apportarvi le consolazioni e i conforti della cri- 
stiana carità , e porgere a povere inferme anche i più ab- 
bietti servigi , fino a trattar colle proprie mani , nettare e 
medicare fetenti e stomachevoli piaghe ? Vederla , benché 
|)er voler paterno impalmata a un terreno sposo il più amante 
c il più degno dclfamor suo , ardere tutta di amor celeste, 
e fra infocati sospiri , tutti volgendo all'unico e sommo suo 
liene gli affetti dell'amoroso suo cuore , ah tu ben sai, escla- 
mare , tu ben sai , o mìo Gesù , se altro sposo io bramai 
e bramo che te mio Redentore c mio Dio ! Vinto così dalla 
nostra eroina per tante sue gloriose vittorie su la concupi- 
scenza della carne , potrà forse il mondo sperare di prevaler 
sopra lei culla concupiscenza di^li occhi P Appunto, uditori. 
Vedetela semplice fanciullinu con pronta mano pigliar ver- 
sare disperdere in sen de' poveri il più che potea delle molte 
ricchezze domestiche sì s^iesso e tanto , che la madre non 
che a garrirla spesso , ma si vide costretta a usar di gnar- 
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dia , e a provveder che non desse fondo a tutto, e di tutto 
non ispogliasse la casa. Vedetela tenera vedovella le cose 
sue anche preziose con sante e segrete industrie alienar da 
sè per rivolgerle ad uso e alleviamento altrui , e non che 
il denaro , inQn le sue vesti , le gemme e lutto il ricchis- 
simo nuzial corredo procacciar di spacciare a satollar fa- 
melici , a vestire ignudi , ad ajutare le necessità de’suoi pros- 
simi. Vedetela già consacrata sposa al suo Dio professare 
nel chiostro la povertà la più strema , ed ella sì nobilmente 
allevata non vestir tonaca che delle più vili vecchie c rat- 
toppate , e portar velo al capo grosso e mal concio, e cal- 
zari al piè sdruciti logori dismessi dall'altre suore. Vedetela 
già superiora di claustrale famiglia all'udirsi proferta in favor 
suo c della sua casa in circostanze di angustia e d'insulìi- 
cienza di fondi una ragguardevole eredità , tutta racconsolata 
accettarla si di buon grado , e levarne al cielo gli occhi 
brillanti di gaudio e di gratitudine , ma sol per farne su- 
bilamente intero dono alla più della sua indigente e povera 
famiglia dei Trovatelli. Deh potea ella meglio al mondo mo- 
strare , come si avesse messa sotto de’ piedi quella concu- 
piscenza degli occhi, quella ingorda fame di avere, die tanto 
travaglia i mortali petti , e d'un medesimo artiglio i bassi 
ed oscuri , e gli alti e illustri animi impiaga P Ma se in tante 
c sì chiare guise trionfò della concupiscenza degli occhi, e 
chi non vede che questa stessa eroica virtù le valse a trion- 
far tutto insieme della superbia della vita ? Imperciocché io 
ben so che l’austerczza del vivere e il dispregio delle ric- 
chezze per sè non escludono dalla lor compagnia, anzi aver 
possono cd ebbero non di rado a cagion propria a incita- 
mento a stimolo quella superbia che tanto ama di levarsi 
come che sia sopra d’altrui , di procacciarsi nome, di trarsi 
addosso gli sguardi la stima Tammirazìone degli uomini : tal- 
ché potè dirsi con verità , che in taluni degl’ idolatri la su- 
perbia creò e fornì i suoi martiri al diavolo , e si potè dir 
d’un pagano filosofo , che fuor de’ buchi dello sdruscito man- 
tello spuntar facea c chiaramente mostrarsi il brutto viso 
di una fina superbia e vanità. Ma a chi sorger polca su la 
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virtù della nostra eroina ombra e sospetto , se in tante sue 
e sì segnalate vittorie sopra la carne e sopra la roba cercò 
sempre per quanto le in possibile il nascondimento e il se- 
greto ? Se fin da fanciulla non ebbe altro in cuore che d’in- 
volarsi al mondo , e di vivere tutta sola con Dio ? Se da 
quel punto che morto lo sposo fu ricondotta nella casa e 
Ira la conversazione de’ suoi , per mostrare che quanto avea 
fatto e facea di virtuosa apparenza era tutt’altro che vera 
virtù , usò d’ogn’ industria , e di nuovi atti i più abbietti e 
più sconci a onorata e nobil donzella , ond’ esser credula, 
e fu creduta di fatto , di cervel leso e travolto a stupiditi 
e a scempiaggine ? Ali ! ecco adunque , mi sia lecito qui di 
esclamare , ecco per sola eroica virtù vinte dalla nostra cri- 
stiana combattitrice le tre gran passioni dominatrici del mon- 
do , e in queste ecco da lei vinto il mondo , e vinto non 
per altro che per sovrani motivi , e per la soprannaturale 
virtù della nostra fede : Haec est victoria , quae vincit 
muìulum , fldes nostra. Ma il mondo non ci si presenta 
soltanto in qualità di nemico ; troppo , ahi troppo ! cel 
veggiamo incontro altresì colla qualità di tiranno. Nemico 
Chiara lo ha vinto trionfando con eroica virtù delle sue 
passion dominanti ; tiranno lo vinse trionfando con eroica 
virtù delle sue ingiuste violenze : ma e come nemico e come 
tiranno non lo ha vinto altrimenti che per virtù della no- 
stra fede : linee est victoria , quae vincit mutulum , fides 
nostra. 

Fra le molte maniere di tirannìa che esercita il mon- 
do non che sopra i miseri che gli sono seguaci e schiavi, 
ma su quanti per dura necessità gli vivono in seno , non 
ve n’ha forse altia più tlura crudele e insopportabile di quel- 
'la che vien da lui esercitata sì spesso su la libertà e il vo- 
ler nostro colla naturai forza e co’ pretesi diritti della carne 
e del sangue. Ne’ domestici nostri ( è divino oracolo ) ci 
forma il mondo i più possenti e temuti nostri avversari del 
nostro verace bene, dell’ anime nostre e della nostra eterna 
salute : Et inimici huminis domestici ejus. lo son venu- 
to , dicea perciò il Legislatore e Salvator nostro divino, io 
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soD venuto a portare nel mondo non già la pace, ma ima 
spada separatrice : Non veni pacem mittere seti gladiuin . 
Ed eh il bello e maraviglioso spettacolo, cristiani uditori, 
il vedere di questa spada evangelica più che altre armarsi 
le destre di giovanetti innocenti e di delicate donzelle , e 
pugnar contro il mondo, e trionfar della sua tirannia e deU 
le sue ingiuste violenze ! Ma che altro può mai in si dura 
guerra spirar loro nell’ animo si gran valore, se non la cri- 
stiana fede ? Haec est victoria , quae vincit muiulum , 
fides nostra. Venga , che ben ne porge in se stessa sin- 
golarissimo esempio , venga in campo contro il mondo ti- 
ranno la nostra eroina. Legata già dalle paterne promesse 
a terrene nozze china il cajio e ubbidisce. Ma chi sa quan- 
te volte colle sue buone compagne orando nelle devote sue 
stanze avrà pianta la sua virginità dal canto del padre in- 
giustamente sacrificata all’ idolo dell’ ambizione , ma dal 
canto suo sacrificata umilmente alla volontà del suo Dio! 
Tale già un dì , ma con che minore virtù e per qual aien 
santo motivo ! la sventurata figlia di GcHe seco traea un 
dolente coro di vergini a passeggiare piangendo, e a far so- 
nare di gemiti i colli e i monti di Galaad sul sacrificio del 
virginale suo fiore che il sacro voto del padre avea mal di 
lei grado condannato ad appassire e morire senza dar frut- 
to di materna fecondità. Fortunata Chiara, che al merito di 
sì penosa ubbidienza potè congiungere il merito e il premio 
( e ne fan fede testimonianze autorevoli ) del serbato allo 
Sposo celeste, e sempre intatto e immacolato suo giglio ! 
Varcati appena dalle sue sponsalizie tre anni ecco per di- 
vin consiglio, dinanzi a cui son nebbia e fumo tutti i con- 
sigli umani , vien la falce di morte a troncare in un colla 
vita del giovane sposo quel sì ben augurato c celebrato no- 
do { e quindi a restituire la giovinetta Chiara nell’ età d'an- 
ni quindici alla sua naturai libertà. Vedova prima che mo- 
glie , e per ciò stesso fatta più certa di quel che da lei 
volesse quel Dio , a cui volea unicamente piacere ed ubhi- 
dire , già risolve , già ferma, già a’ fratelli apertamente di- 
chiara di non voler più udire proferta o parole di nuove 
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nozze. Già (lice addio ad ogni mondana pompa, e dei pre- 
ziosi drappi si spoglia , e le brillanti gemme rijmne a ben 
altro uso da quello per cui le pregia tanto ed ha care la 
vanità e l'ambizione del secolo. Già mette entro la folta e 
bellissima chioma le taglienti forbici , e tutto senza pietà 
lasciandone ignudo e disadorno il capo , da se getta via e 
allontana quel forte laccio de’ cuori , quel seducente invito 
a nuove brame e richieste d’amor profano. Già tutta nell’ 
abito e nell’ esterno t(?nor di vivere a nuove forme si ac- 
concia aliene tanto c abborrenti dal mondano costume, che 
ben mostra di aver rinunziato al mondo , e di non voler 
più aver che fare col mondo. Se lo vede il maligno, e quel 
che non potè contro lei qual nemico colla forza delle tre 
passion dominanti, ecco si prova di farlo come tiranno colla 
forza delle più ingiuste violenze. Padre , fratelli , parenti c 
consorti della famiglia son contro lei per combattere in 
ogni modo il casto e generoso proponimento. Tornati vani 
a sedur colle false idee d’una mondana politica, e co’ prin- 
cipi mal applicati della divina religione quel troppo saggio 
e illuminato intelletto gli artifiziosi ai^omenti, ecco si viene 
alle violenze tiranniche con rampogne minaccie e gastighi. 
E gastigo alla sua pietà e carità il più sensibile si è intanto 
il privarla di tutti i mezzi, onde seguire i suoi di voti eser- 
cizi e i suoi generosi soccorsi alle indigenze de’ poveri. Sof- 
fre per alcun tempo la Vergin forte sì acerba angustia : 
ma l’umil pazienza dando luogo alla fine ad una risoluzion 
generosa di rivendicare a se stessa il diritto e la libertà di 
ben fare , ecco s’ invola alla paterna casa , e passa in un 
chiostro , dove immediatamente si cuopre di religiose divi- 
se. Piena di rispetto e d’amor filiale non indugia a onora- 
re siccome dee l’autorità paterna coll’ inviato annunzio del 
fatto , e coir implorar della paterna benedizione. Un gemi- 
to da prima di dolor profondo , quindi un grido di truce 
orgoglio e di sdegno, ruppe a tal novella dal petto e dalle 
labbra del padre, che smaniando e camminando a gran pas- 
si su e giù per la stanza, dunque^ va tutto ansioso esrla- 
miindo, dunque Vabbuim perduta-, Cabbiam perduta\ Per- 
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(iuta? Padre infelice! perduta una figlia che tutta si è data 
a Dio ? Sì : perduta ]>er Tambizion tua, ma cieca e insen- 
sata , che non vede che da questa figlia tutta di Dio a te 
e alla tua casa tornerà tanta gloria, quanta non ne potran- 
no mai procacciarti splendor di aderenze, altezza di posto, 
autorità di comando. Si : perduta pel mondo, ma tristo e 
perfido , e die non andrà a molto il provarsi da te mede- 
.simo di qual mercede soglia ripagar chi lo serve e si fa 
schiavo delle sue leggi. Frattanto accorso a quel grido l'un 
de' due figli, udita la cagion dolorosa del paterno cruccio, 
senza por tempo in mezzo precipita fuor della casa, e ra- 
gunatasi intorno una masnada di armati servi ed amici, con 
empio abuso dell’ autorità e della forza corre furioso alle 
.sacre mura, fra cui la mal capitata suora si è chiusa. Co- 
lomba infelice, che trovatasi appena il caro nido già si ve- 
de addosso a strappamela il rapace artiglio di crudele avol- 
tojo ! Alle feroci minaccio di gittarsi dentro colle armi, e 
di mettere a fuoco e tutta da capo a fondo in mina la sa- 
cra chiostra , Chiara dalle spaventate e tremanti sorelle sue 
vien presa , levata in su le braccia , e portata in man del 
iìntelfo. Cede alla violenza, a cui non può il dcbol corpo 
r('sistere ; ma nel forte spirito imperturbata e tranquilla , 
al rapitor che le intima di seguitarlo risponde con dignità, 
che ò pronta a farlo , giacché così vuole Iddio , ma che 
egli in prima , c tutti i suoi pieghino a terra il ginocchio 
a pregar l’augustissima Trinità che a lei ritorni nelle ginoc- 
chia la forza che sentcsi d’improvviso venuta meno. Forza 
ammirabile della virtù ! que’ fieri oltraggiatori della casa e 
d’una sposa di Cristo cadono gino(xhioni , e pregano : e a 
quella preghiera rinvigoriscono di presente nelle sue ginoc- 
chia muscoli c nervi , sicché già può stare su i piedi, già 
|)iiò francamente mutare i passi. Vittima di si violenta ra- 
pina va incontro a nuovi c barbari sacrificj. Respinta alle 
domestiche stanze sente intimarsi, che ponga giù le lane del 
chiostro , c ripigli le vesti c gli ornamenti del secolo. Ma 
gracchiare , strepitare , mina(x;iare , tutto è niente : non ri- 
iiunzierà ella mai alle onorate divise delle celesti sue nozze. 
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No ? dunque sin chiusa in angusta e oscura cameretta, as- 
sicurata al di fuori da chiave e chiavistello. Non che ar- 
redo , mobile o comodo qualsisia , neppur le si dia un let- 
ticciuol da giacere. Le si divieti, e ben a lungo, il sollievo 
d’ogni compagnia e il veder faccia di parente e d’amico. 
Sia trascurata da servi e fantesche , e riceva a stento , e 
nulla importa se qualche di non riceve affatto cibo che la 
ristori. Or fra sì ingiusto abbandona mento e crudele, che fa 
l’infelice e malmenata sposa di Gesù Cristo? Sbigottisce ella 
forse , si da vinta , fa luogo nella mente e nell’ animo a 
pensier nuovi , a nuovi consigli ? No ^ più che mai ferma 
ed immobile, rinnova e rinfranca in faccia a Dio il propo- 
sito di fedeltà sempiterna. Ma si duole almcn , si risente, 
si lagna di tanta ingiustizia e crudeltà? No : s’inchina umil- 
mente alle disposizioni superne, e ringrazia Iddio che si de- 
gni di farle pago così l’ardente desìo di patire per amor suo. 
Benché , se ne patisce il corpo , ah chi può dir la conso- 
lazione ed il giubilo che in quella soliludin continua jjer 
mezzo della più intima unione e conversazion coll’ obbietto 
di lutto il suo amore le inonda l’anima e il cuore, tal che 
per tutti principalmente i primi quindici di ha già trovato 
in quel carcere un paradiso ? O forza , o virtù , o prodi- 
gio della nostra fede, che ne’ suoi superni conforti porgen- 
do a tenera e delicata fanciulla sì caro compenso d’ogni spre- 
giato allettamento mondano, riportar le fa una vittoria e un 
trionfo sì bello della tirannìa e delle violenze del mondo. 
Hnec est victoria , quac vincit mundum , fdes nostra ! 
E già per cinque mesi era durata a quell’ invitto spirito la 
violenta e tirannica persecuzione; quando alla fin la natura 
che in lei vinta fu dalla fede vinse nel fiero padre quell’ osti- 
nazion quell’ orgoglio che volea pure contro il voler di Dio 
far d’una figlia il voler suo, e colla forza piegarla alle po- 
litiche ambiziose sue mire. Egli cede, e già Chiara, lasciata 
in tanto affare ai sacri diritti del proprio arbitrio , e agli 
inviti del divino suo Sposo, vola a godersi in seno alla pace 
il frutto della vinta guerra, l’adempimento de’ fervidi e ge- 
nerosi suoi voti. Ma oiraò ! questa pace , frutto delle sue 
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vittorie sul mondo nemico e sul mondo tiruniio , dovea 

pur venirle turbata dal mondo traditore. Sì : ma tutto a 

somma gloria di Chiara, e a somma gloria della nostra fe- 
de , die se in lei vinse il mondo nemico trionfando delle 

sue passion dominanti , se in lei vinse il mondo tiranno 

trionfando delle sue ingiuste violenze, in lei finalmente vinse 
altresì il mondo traditore trionfando delle sue luttuose ri- 
volte : Haec est viatoria , quae vincit mundum , fides 
nostra. 

Chiara col trionfar della carne e del sangue , col ri- 
nunziare a padre, a madre, a fratelli, non a vea già spenti 
in se stessa gli affetti della natura, non avea già rinunziato 
all’ ingenito e cristiano amore della propria famiglia. £ con- 
giunti all’ inclinazion naturale gli eccitamenti e i motivi di 
religione , di gratitudine , e della sì ben fatta aurea e gen- 
tilissima indole , a raen non potea di non sentire altamen- 
te e di non aver comune tutto ciò che una pi'ospera o av- 
versa fortuna, o piuttosto tutto ciò che di bene o di male 
su la sua casa e su tutti i suoi facea scendere la reggitrì- 
ca sovrana di tntte le umane cose la provvidenza divina. 
La è questa infine (d’uopo è riconoscerlo), la è questa, a cui 
servono tutte le cagion secondarie, questa a cui servono gli 
stessi umani delitti , e le rivolte i rovesci i tradimenti del 
mondo. O mondo non pur nemico , non pur tiranno, ma 
eziandìo traditor perfido de’ tuoi meschini amadori , e più 
di quelli a cui sorridesti più amico , a cui più mostrasti 
di lusinghiere promesse , e che più inalzasti a posto di glo- 
ria di dignità di potenza ; qual già prepari a famiglia fìnor 
da te favorita ed esaltata cotanto improvvisa e orrenda ca- 
tastrofe ! Fu tempo , fu tempo , o Pisa, che di fiere e san- 
guinose scene tu fosti al par di tant’ altre cittadi italiche 
compassionevol teatro ! Tempo infelice di fazion , di par- 
titi , di furor , di vendette e di stragi originate dal vizio 
intrinseco , e dall’ inevitabile vacillare e crollar di governi 
non aventi altra base che una libertà mal intesa, il diritto 
ilei più forte , e il popolar sempre vario e volubile arbi- 
trio. Ma o ben consigliata ed invidiabile Etruria , che da 
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sì gran pezza conoscesli , godesti, e in mezzo alla maligna 
febbre pestifera die a' nostri dì accesa e sparsa da scosse 
faci tartaree arde tormenta e riempie di orrore e di lutto 
altre assai miserande contrade , ti sapesti conservar fìno ad 
ora il benefìcio immenso d’un possente e paterno scettro, 
apportator di concordia , di pace e di quella felicità tutta 
quanta che sulla terra c in questa nostra mortale condi- 
zion può regnare. La sì illustre opulente e dominante fa- 
miglia de' Gambacorti dall’ alto luogo a cui la levarono il 
gran nome , il valor , la politica e la consumata abilità 
del suo capo , ecco tutta e d' un solo colpo precipita. La 
mano che men lo dovea , la man traditrice d' un mostro 
d’ingratitudine di fellonìa di crudeltà, per torgli in un colla 
vita e usurpare a se stesso la dignità sovrana, immerge il 
ferro nel seno del suo benefattore e padrone. 11 clamoroso 
assalto e la fiera mischia traggono armato a tarda difesa del 
trucidato l’un de’ figliuoli, che già oppresso dal numero c 
dal furor de’ sicarj , e ferito gravemente in un fianco, per 
salvare almen se medesimo si volge in fuga. Ma deh a qual 
verso ? Non Vede scampo che nel sacro asilo delia santa 
sorella. Eccolo dunque alla porta del chiostro, eccolo di- 
nanzi a lei tutto ansante sbigottito pallido insanguinato. Deh 
gli si apra tosto un ricovero contro la furia dell’ implaca- 
bil nemico ! Giacché salvare non si ò potuto il padre, salvi 
ella almeno, deh salvi un fratello. Ahi duro e formidabil 
cimento ! Fra l’alto orrore improvviso , fra il subitano fre- 
mito della natura del sangue , fra la brama c fra l’ansia di 
difendere sì cara vita , Chiara è sì padrona di sé che può 
pensare ad un tratto alla sacra legge dall’ inviolabil recinto, 
alla debolezza e nullità dell’ ostacolo contro il torrente de- 
gli assalitor che rovinano ad afferrar la loro vittima, al do- 
ver sacrosanto di non esporre superiora e madre le care sud- 
dite e figlie ai sacrileghi insulti d’una furente brutal molti- 
tudine ... ah tanto basta perchè già risoluta ed immobile 
nieglii . . . respinga . . . ahimè ! chi può crederlo? Così ella 
ha per nullo il sacro obbligo d’impedire per quanto può un 
sì atroce misfatto, d’impedire un assassinio il più barbaro. 
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l’as&issinio di un innocente , Tassassinio di un fratei suo ? 
Come potrà la religion d'una legge di chiesa, che mai non 
•si stende al caso di gravi e imminenti incomodi, come po- 
trà il timore di sfortunata e iuutil difesa , come potrà un 
appreso oltraggio da non aspettarsi naturalmente da chi non 
cercava in quell’ imi>eto che l’obbietto della sua rabbia, co- 
me potrà tutto (juesto giustificare e scusare l’abbandonamen- 
to crudele d’un umana vita alle spade di furibondi P Come 
potrà andar sopra al più santo, dirò io , diritto o dovere 
della natura e del sangue? Immaginate pure, uditori, ag- 
giugnete, accumulate argomenti per riprovare e condannare 
il memorando rifiuto. Non mi è uopo di venire a discus- 
sioni , e rispondo , che Chiara lo ha fatto , e certamente 
Io ha fatto ( vi sarà fra voi chi ne dubiti? ) perchè il non 
farlo se lo recava a coscienza, e in quel frangente terribile 
non le parve altro che oHesa di Dio. Dunque quanto più 
si voglia opporre di apparenti ragioni, quanto più assotti- 
gliando ringegno trovar si voglia di stimoli che dovaan muo- 
verla a pietosi consigli , tanto più si aggiungerà di valore 
e di peso alla grandezza e al merito d’una virtù sovruma- 
na, che per un dover di coscienza, per non dispiacere a Dio 
valse a soffocare cd a vincere nel cuor di Chiara ogni sen- 
timento e ogni stimolo di compassion , di pietà , di tene- 
rezza e carità fratellevole, valse a trionfar d’un terribile uman 
rispetto , del timore cioè di macchiar d’una negra taccia il 
suo nome , e di passare al giudizio e alla memoria de’po- 
stcri colla rea fama d’inumana , di snaturata, d’irreligiosa, 
d’ingiusta e di cooperatrice al successo d’un esecrabile tra- 
dimento. Eh sì : il fratei misero è già sopraggiunto e gher- 
mito dalle tigri rabbiose , e strascinato alla casa e messo 
in mano del principal traditore , in un coll’ altro fratello 
sotto i colpi di Cer pugnale già cade e spira. In sì orren- 
da e luttuosa catastrofe di tutti i suoi Cliiara premendo in 
fondo all’ anima l’atroce ambascia gittasi colla faccia a terra 
dinanzi all’ immagine del suo Signor Crocifìsso, e adorando 
la suprema volontà sua benedice il suo santissimo nome. 
Ma le basta forse , uditori , vincer così il mondo tradito- 
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re ? Nò : vedete , e stupite. Al fatai colpo, non può reggere 
a lungo la carne iufernia : ecco ella cade malata, e un in- 
vincibile sdegno di stomaco le fa aborrire e rifiutar qua- 
lunque alimento. Interrogata se nulla le venga alla mente 
clic gustar possa di cibo, sì , risponde, se alcun vori^ an- 
dare a casa Appiano, e pregarlo in mio nome di voler man- 
darmi un pò di pane e di alcun piatto della sua mensa , 
come solea fare mio padre, credo che senza disgusto lo man- 
gorei. A casa Appiano ? dell’ nsurpator del paterno domi- 
nio , dell’ assassino di tutti i suoi, di quel mostro, di quella 
fiora . . .? Slordiscon le suore, e credono che vaneggi. Pur 
va il messaggio , c all' udirlo ne stordisce strabilia c sme- 
mora chi lo riceve ; e non gli par vero di poter subito a 
si buon prezzo ripagare tal confidenza ed inchiesta di per- 
sona da lui sì atrocemente offesa. Tanto parve contro na- 
tura , tanto parve soprumana cosa un atto , ah sì un atto 
di sovrana eroica virtù, di cui sola è capace la nostra fede: 
/faec est victorin , quae vincit mundum , fdes nostra. 
K[)pure qui non finiscono le maraviglie. 11 mondo sicgue suo 
stile , c non va guari che rapiti da immatura morte il pa- 
dre usurpatore e il primo suo figlio , l’altro figlio che suc- 
cedette al governo già fatto scopo dell’odio e del furor della 
plel)e cerca nella fuga Io scampo, e abbandona alla mercè 
deir imperversante procella consorte e figlie. Ahi misere ! 
dove , e a chi si volgeran per salvarsi ! O rivolte , o rove- 
sci , o colpi sovrani d’una giusta e adorabile provvidenza ! 
Desolate trepide palpitanti corrono al chiostro e fra le mani 
di Chiara. Chiara, che la man ferrea stese a respingere dal 
sacro asilo il proprio fratello, e a lasciarlo in preda all’ira 
micidial (h'gli Appiani , ora che fa ? Con man pietosa alla 
madre c alle figlie Appiani apre la porta per sottrarle allo 
sdegno del poj)olo persecutore. Anima generosa , anima in- 
viltii , così adunque si vendica del tradimento atroce fatto 
alla famiglia sua propria da quella famiglia [lerfida e dispie- 
tata ? Ah chi non riconosce, non ammira, non venera pro- 
rondamiMile una lede, la fede nostra, che si bel trionfo ri- 
porla del mondo traditore Iriourando per sola eroica virtù 
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delle sue luttuose rivolte ? linee est victoria , quae vin- 
cit muTulum^ fldes nostra. Or che più si tarda alle mani 
di questa cristiana eroina l’illustre palma , che più si tarda 
al capo di questa gloriosissima vincitrice la trionfale coro- 
na P 11 cielo il ciel già si alFretta a rapiiia alla terra che 
più non ò degna di possederla , e a coronar di gloriosissi- 
mo premio le tante sue faticose e generose vittorie. Già un 
secreto annunzio e una vision graziosa a lei e alla dolen- 
te sacra famiglia presagisco!! vicino il suo prezioso passag- 
gio. Già viene il beato istante j e Chiara distese in forma 
di croce le braccia, e teneramente invitato il suo amor Cro- 
cifìsso , il suo Divin sposo a raccoglierla ornai ed a coii- 
giungerla a sè , con sorriso dolcissimo in sulle labbra , c 
brillando in (accia d’una vivissima luce, gli spira in seno la 
bramosa anima amante. Esalò di presente! dal casto corpo 
un odor soavissimo ; parve in quel fresco ed animato volto 
bella la morte; l’inno di gloria in vece della preghiera di 
requie nel funebre canto sempre uscì non voluto dalle lab- 
bra dello pietose sorelle ; e quindi segnalate grazie ad ogni 
maniera di ricorrenti per l’invocazlon de! suo nome ; e in- 
fìn la santa sua lingua più che per quattro secoli fra le con- 
sunte carni e le sciolte ossa serbatasi inteia e scevra da coi - 
ruzione , mentre ci annunzian la giuria dell’ immacolato for- 
tissimo spirito , il poter sovrano ci mostrano e l’interces- 
sionc pietosa ond’ ella dulia celeste sua sede esercita sulla 
sua Pisa c su tutti i devoti suoi un continuo e gruzioso 
proteggimcnto. Godi , città beata , godi e profitta della tua 
sorte ; e fra le tante amare vicende di un tristo mondo in- 
felice implora sempre e ti aspetta i sujMirni soccorsi della tua 
cittadina santissima, che per virtù della nostra fede seppe 
vincere un mondo nemico, tiranno c traditore. Haec est 
victoria , quae vincit mundum , fides nostra. 


FINE DEL VOLUME PRIMO. 
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